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S^ ^naàeée ea ci/ /uh^ja^a vien 
kreéen/ala aueda ^rammaàca. ^W 
knme ^ araaira come éuééecàa/ier 
coàit^re ca/ircJina ea 6///re /inaile, ic 
éecanc/a carne ^ram?iia/iea iieaii^uca 
finaua, cne/iar/ic^^aniiaaeuinao^e 
dea^ enenlad, e c/ead eiirc^iei caiami, 
è a naMan/a iie/^ Melodia a ueicm 
tSéo^, in aa fa él^aicu^maàì^rù^. 
cn rià/ie/éa af^ Aoéiuane aeo^nm.' 
ca, cioè (/eff^ (9nenle e (/efT &cciaenle 
faneffa ai dmi, a ce?zéro, ea a 
kunla c/i canlaééa e ai Iranéiuane. 
^'S^are nan ài aldina a cu at^r 
karàiéa aueda éua faf>ara aaui/ima 
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arac/a (u maàirda, ^enaa aueàéa a^a- 
m auei /ravaad, me ^/ernAa éo/a/u^ 
Aer/euanare: ma de é/ acao^^a a^^ 

"Nina ac aver eaà m^a odierne <^ 
é6^le9?ta a9^7?im€t/ccaÀ auanle accéài^^ 

é/ueaaài éecanao- é^/muc//^^ ae^ àn^ 
aue arienéoA e cì^^ U9iaue eii^r(^iee, - 
a97yaera éem/i?<e Uela ru aver c/n^ 
Aieo^éa a vagiamo la ceeOM /la/na^ ^ 
éue /emù m/ccÀe, e où aver co^nlri^ 
mula a^ <^naMié/tea una ai aueu^ 
(^ere, me u éiéée^na ammma/ica^ 
ear<^iea a/ éi^lema aram?nu/cca^ 
anenàiÀ rav^wafia^ta, 
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se correggere, e che attenderà al fondo della Grammatica. Se poi in 
nooye Grammatiche di lingue coltissime, pubblicate dopo migliaja di 
altre, non si pervenne ad evitare degli errori, non si poteano questi 
evitare nella prima edizione di una Grammatica maltese, la prima che 
presenta un sistema nuovo e comparativo. Un' altra edizione sola 
potrà supplire ai difetti di questa, e si spera che cresciuto l'ardore fra 
i maltesi perle studio della lingua patria, tra pochi anni s'intrapren- 
derà questa seconda edizione da qualche amatore della lingua patria. 
Lo scrittore di questa Grammatica continuerà a travagliare per l'ulte- 
riore sviluppo del sistema stabilito, ma altre cure richiamano per ora 
la sua attenzione ad altri studj. 
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GRAMMATICA DELLA LINGUA MALTESE- 
LIBRO PRIMO 

DELL' ETIMOLOGIA. 

CJiJPlTOI.0 1. 

^ DELL 4 LINGUA MALTESE. 

'^ jLa Lìngua Maltese è un idioma per origine orientale, ma 
per tendenza europeo ; poiché partecipa in oggi dell' italiano, 
e si scrive ordinariamente alla maniera italiana. 

ARTICOLO I. 
Deli* Alfabeto Maltese. 

Come idioma scritto alla maniera italiana, si appropria la 
lingua maltese delle lettere dell' alfabeto italiano: come orien- 
tale, ha per lettere addizionali alcune forme di lettere espri- 
menti quei suoni orientali, che mancano alla lingua italiana. 
Le lettere addizionali sono le seguenti: 
L' H alquanto aspirata in quella guisa che si sente nelle 
inteijezioni italiane eA, dehy oh, che nell' Arabo si esprime 
colla lettera He (a) e che noi esprimiamo colla semplice H, 
scrivendo *hua' egli, *hia' dia, per !>* e ^ . 

L' H gutturale e più aspra, cioè aspirata con maggior forza 
dal fondo della gola, che gli Arabi esprimono colla lettera Ha 
(^) e Hha (f) secondo il minore o maggior grado di asprezza, 
e che noi esprimiamo rispettivamente con un li o !(,, scri- 
vendo 'Itadid' ferro, per ^.i^ , e 'liassa' lattuga, per u***- . 
Il ga, ghe, ghi, go, gu italiano, pronunziato però dal fondo 

1 
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2 ETIMOLOGIA. 

della gola, che gli Arabi esprimono colle lettere Aiti ( p- ) e 
Ghain ( p- ), secondo la minore o maggior veemenza di pro- 
nunzia, e che noi esprimiamo rispettivamente coi seguenti 
nessi GÌ) e G{), scrivendo, 'gl)eneb' uva, per «.>-^ , 'gljabra* 
polverìo per *^ . 

Il K pronunziato forte con una certa apertura della gola, 
che gli Arabi esprimono colla loro lettera Kaf (ci), e che noi 
esprimiamo col Inscrivendo 'l^bar' sepolcro, per j^ . 

Il eia, do, ciu pronunziato senza il suono dell' i interme- 
dio, che gli Arabi esprimono, occorrendo, col Gin (.^), lettera 
presa dal Persiano, e che noi «esprimiamo col Qserivendo *Qar- 
ruta' straccio, *<;enQÌela* campanello^ ^Qpmnia' canmiinot *qpr- 
niena' sacchetto. 

Il già, gio, giù pronunziato similmente senza il suono^ in- 
termedio delPt, che gli Arabi esprimono colla lettera Gim 
( ^) , e che noi esprimiamo colla seguente g g, scrivendo 
*gamra' brada, 'gennB,' paradiso, *gobon' cascia, 'gnV utero. 

Il scia, scio, sciu pronunziato senza il suono dell' i inter- 
posto, che gli Arabi esprimono colla lettera scin (^), e che noi 
esprimiamo col seguente nesso Se, p.e. *9cama' cera, 'scemsc ' 
sole, ^scitdi' pioggia,'scog\^oV travaglio, 'scoffa' labbro. 

Ha finalmente la lìngua maltese i suoni della z dolce e 
della z aspra così ben distinti tra loro, che il eonfonderli 
potrebbe apportare ambiguità: egli è perciò che la z aspra è 
da noi riserbata per esprimere il suono della lettera ebraica 
(>f), scrivendo per esempio *zokk' tronco; e lai cosi codata, 
equivalente a Zain (j ) arabo si adopera per esprimere il 
suono dolce della stessa lettera in *zeìì* olio, ^Jtifen' ballò. 

Collocandosi adunque ciascuna delle accennate lettere 
addizionali di seguito alla sua affine nell' alfabeto italiano, 
ne risulta V Alfabeto Maltese seguente : 
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Lettere Maliosi 
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Lettere Arabe 


Lett Ebraiche 1 










corrispondenti. 


corrisiKtndentl. | 
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Elif 


t( 


Alef 
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Be 


v 


Ba 


3 


Bet 
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Ce 


^• 


Cim 


K^ 


Cin 
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Q. 


<l 


Ciii 


^ 


Cinti 
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Cìn 
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De 
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Dal 
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Dalet 
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Kesra 
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Segol 
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Effe 


v-i 


Fé 
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Fé 
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g 


Gè 
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Gim 


Ghimel 
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Gim 




Gim 




Ghimel 
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Gì) GÌ, 


^é 


Ghaiii 


Gbain 


V 


Gbain 
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Acca 
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He 
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He 


10 
11 
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Ralla 


5^ 


HaHha 
Je 
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Hhet 
Jod 


12 
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<^ 


Je 
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Jod 


13 
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Jì 


Kef 
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Caf 
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K 




¥^Ì 


,P 


Cof 


15 
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Elle 
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Lam 


»? 


Lamed 


16 
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Emme 
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Mim 





Mem 


17 
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Enne 


Nun 
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Nun 


18 
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Damma 
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(Cametz 
(cataf 
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Pe 


V 


Pe 
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Pe 


20 
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Qu 
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Kef 
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Erre 
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Sin 


D 


Sameh 
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Ta 
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Uau 
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Uau 
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Ve 
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Uau 
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Uau 


27 
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Zeta 
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Tzade 


28 
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z 


Zeli 


J^ 


Zaiii 


T 


Zain 



Di ciascuna di queste Lettere si tratterà al Capo 2 delP Ortografia. 
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4 ETIMOLOGIA. 

ART, II. 
Delle Lettere Vocali. 

Di tutte le lettere neir alfabeto segnate, le seguenti cinque 
a, e, ì, o, u chiamansi vocali come in italiano, perchè si 
uniscono alle altre lettere consonanti per formare le sillabe : 
esse perciò fanno le yoci di quei segni ortografici ovvero 
piccole linee, che nelle lingue orientali, messe sotto o sopra 
o accanto alle consonanti, chiamansi mozioni (taltrikàt), ed 
equivalgono a queste istesse vocali- 

Queste lettere vocali possono essere pronunziate o lun- 
ghe brevi, secondo le règole che si daranno appresso; e dalla 
loro pronunziazìone, o lunga o breve, dipende molte volte 
la varia significazione del vocabolo, come potrà ben rilevarsi 
dall' uso e dai dizionarj. 

ART. III. 
Delle Lettere Consonanti. 

Le rimanenti lettere appellansi consonanti anche nella 
lingua maltese, perchè per far suono devono aver V appoggio 
delle vocali: esse, secondo Tergano della bocca più segna- 
tamente adoperato nel pronunziarle, si dividono in labiali 
dentali, lingualit palatine e gutturali; ma di ciò si parlerà 
più diflusamente nell'Ortografia e nell'Ortopeja per non in- 
tralciare questi primi articoli. 

Delle consonanti poi il t, jl d, la r, la z, la s, la se» e la n 
hanno questo di proprio, che qualora incominciano una pa- 
rola, che vien di seguito all' articolo 'il' o dopo le particelle 
composte da quest'articolo, come sono 'mil, bil, tal, fil/ ecc. 
cambiano queir l dell' articolo in una lettera a loro simile: 
laonde in vece di dire o di scrivere *il tieba' si dice e si scrive 
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ETIMOLOGIA. 5 

*it tieba/ in vece di dire o di scrivere *mil dar' si dice e si 
scrive 'mid dar,' invece di dire o di scrivere *bil seuua' si dice 
e si scrive 'bis seuua.' Queste lettere adunque t, d, r, n, z, 
s, se, dagli arabi chiamati solari, si possono chiamare rad- 
doppiabilù 

Il t ha questo anche di particolare nella lingua maltese, 
che seguendo immediatamente dopo il d fa convertire questo 
(2 in un altro t; quindi in vece di dire o di scrivere: 'Jena 
ridt/ si dice e si scrive *Jenaritt:' in vece di dire e di scri- 
vere: 'Jena biddidt/ si dice e si scrive, 'Jena bidditt/ E que- 
sto fassi per evitare la dilfìcoltà di pronunziare due lettere 
dentali successivamente, come è facile osservarlo nelle Gram- 
matiche arabe. 

Per la stessa ragione qualora il t precede un d suole cam- 
biarsi in un altro d, ed essendo al principio della parola suol 
prendere avanti un i, o altra vocale per appoggio : cosi in- 
vece di scrivere *inti tdul^,' quel t si cambia in d, e facendo 
precedere un i d' appoggio si scrive *inti iddul\.' 

La lettera n poi qualora è la lettera finale specialmente 
d'una particella monosillaba; se la parola che la siegue in- 
comincia con *1, m, r,' essa si converte all' araba in un' altro 
% m, r,' con cui incomincia la seguente: cosi in vece di 
*min lin]\as' si scrive e si dice *mil lin]\fis,' in vece di 'min 
Ruma' si scrive e si dice *mir Ruma,' in vece di 'min mun- 
du' si dice e si scrive *mim mundu.' 

La stessa lettera n nell' indicato caso di essere lettera 
finale d'una particella monosillaba, se essa precede una paro- 
la che incomincia col b può cambiarsi all' araba in m ; quindi 
per 'min bogt)od,' si può scrivere 'mim bog^od.' 

Per non complicare questa nostra grammatica con pro- 
lisse osservazioni sulle lettere consonanti, abbiamo accen- 
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6 ETIMOLOGIA. 

nato queste sole regole, riserbandoci di trattare diffusamente 
ove parleremo dell' Ortopeja e dell' Ortografia. 

ART. IV. 
Delle Sillabe e del DìttonghL 

Dalle consonanti e dalle vocali unite assieme risultano 
nella lingua maltese come in tutte le altre lingue le sillabe, 
ovvero accozzamenti di lettere senza significato. Queste 
sillabe sono o pure, consistenti cioè di una consonante se- 
guita preceduta da una vocale, come Ab o Ba, Aq, o CU, 
Ad o Da, miste, consistenti cioè d' una vocale tra due 
consonanti come Bab, Q^Q; Dat, ecc. 

L' unione di due vocali di seguito in una sillaba, o sole 
come r Eu nella parola Europa, o unite a qualche conso- 
nante come l'eu che coir f avanti forma la prima sillaba dì 
feudo, chiamasi nella grammatica generale dittongo, come 
trittongo chiamasi una simile unione di tre vocali ecc. 

Siccome le lingue orientali ammettono come la lingua 
italiana simili dittonghi, perciò anche nella lingua maltese 
questi dittonghi devono riscontrarsi: *meut' infatti, 'Itaut, 
saut,' &c. non sono che veri dittonghi. Di qualche trittongo 
quadrittongo si hanno degli esempj nelle parole addottate 
dall' italiano. 

ART. V. 
Delle Parole. 

In tutte le lingue dalle sillabe o semplici o unite assieme 
risultano le parole, vocaboli, o termini, qualora queste parole 
hanno un significato. 

Queste parole in riguardo alla loro fondazione anche nella 
lingua maltese o sono semplici come 'g\)div' disonore, 'kasa' 
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ETIMOLOGIA. 7 

sfregio, o sono composte come nella parola che da esse 
risulta 'gl)arukasa' vergogna o cosa vergognosa. 

Queste istesse parole nella lingua maltese, in riguardo 
alla loro derivazione ed origine, o sono vocaboli proprj<lelIa 
lìngua maltese, cioè originar) dalle lingue orientali ossia 
dall'antica lingua maltese, o sono parole adottate dal fran- 
cese, dall' inglese, dal dialetto siciliano, e specialmente dal- 
l' italiano; ma che in o^i si adoperano e s' intendono da tutti 
i maltesi niente meno che le prime. 

A queste si può aggiungere un' altra specie di parole o 
derivate dalle lingue orientali o dalle lingue europee, che si 
sono però alterate in modo da non potersi riconoscere per 
quelle che erano in origine. 

CAP. II. 
Delle Parti dei Discorso. 

Qualunque parola che forma parte del discorso, riguardo 
al suo uso e significato, tanto nella lingua maltese come 
neir italiano e in varie altre o è articolo, o è nome, o pro- 
nome, overbo^ participio, avverbio, o preposizione, o con- 
giunzione, interjezione: nove dunque sono le parti del 
discorso, ossia le specie di parole, nella lingua maltese come 
nella lingua italiana, e nella piupparte delle lingue europee. 

Di queste nove parti le cinque prime subiscono per na- 
tura dei cambiamenti ovvero alterazioni nella loro forma, e 
si chiamano perciò variabili, le altre quattro ultime non sono 
soggette per natura ad alterazione ed appellansi perciò in- 
variabili. 



Digitized by CjOOQIC 



ETIMOLOGIA. 



ART. I. 



Dell' Articolo e del Segnacaso. 

Ha la lingua maltese come la lingua italiana V articolo, 
cioè una particella declinabile» che posta prima di un nome 
pronome ha forza di determinare la cosa accennata con 
quel tal nome o pronome» quando senza quell' articolo sa- 
rebbe rimasta indeterminata: quindi il maltese dirà: 'A tini 
ktieb' datemi un libro, quando domanda un libro qualunque 
senza determinarlo; e dirà: 'Atini il ktieb' datemi il libro, 
quando domanda un libro determinato. 

Quest' articolo maltese è di due forme che poco variano, 
e che sono le seguenti : 



Prima forma. 

Singolare. 
N&in. r 
Gen, tal 
Dot. HI 
Acc. il, r 
Voc. o, ja 
Abl. mil 

Plurale. 
Nom. V 
Gen. tal 
Dat. lil 
Acc. il, r 
Voc. 0, ja 
Abl. mil. 



Seconda forma. 

Singolare. 
Notn. il 
Gen. tal 
Dat. lil 
Acc. il, r 
Voc^ 0, ja 
Abl. mil 

Plurale. 
Nom. il 
Gen. tal. 
Dat. lil 
Acc. il, r 
Voc. 0, ja 
AbL mil 



La prima forma si dà ai nomi tanto maschili che femmi- 
nili comincianti da vocali ; come T atar' il vestigio, Tard' [a 
terra ; la seconda forma si dà ai nomi tanto maschili che 
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FTIMOLOGIA. 9 

femminili comincianti con consonante; come 'il ballar' i7 
marcy *il berl^' il lampo. 

Riguardo a quest' ultima forma conviene ripetere quel che 
abbiamo già notato nei Cap. I. Art. III. trattando delle con- 
sonanti» vai a dire che quando l' articolo 'il' precede un nome 
che incomincia con d, con i, con n, con r, con s, con se, o 
con z, r / dell^ articolo si cambia in quella lettera con cui 
incomincia quel dato nome che siegue» e perciò in iscambio 
di *il dar' la casa, scrivesi e dicesi, *id dar', in iscambio di *il 
tabib' il medico, dicesi e scriyesi 'it tabib' ecc. Quest' ar- 
ticolo adunque nella sua forma originale si può chiamare 
articolo semplice, e coli' / cambiata si può chiamare articolo 
alterato. 

Né quest' alterazione si limita al solo nominativo, ma si 
estende ancora agli altri casi, giacché declinandosi l' esem- 
pio addotto già sopra, devesi declinare Nom. *id dar', — Gen. 
Had dar' — Dat' *lid dar' ecc. 

L'articolo nella lingua maltese si unisce sovente colle 
preposizioni come nella lingua italiana, formando le prepo- 
sizioni cosi dette articolate, quindi come in italiano si unisce 
la preposizione con coli' articolo il, formando la preposizione 
articolata col, cosi in maltese si unisce p. e. la preposizione 
'ma' (sincope di 'magi)') e forma la preposizione articolata 
%al' con. Ma di ciò parlerassi più diffusamente altrove. 

Notar si può ancora qui per semplice cenno che in vece 
di adoperare il genitivo *tal' dell' articolo, si può esprimere 
r istesso genitivo col mettere il nome sostantivo esprimente 
la cosa a cui un' altra cosa appartiene immediatamente dopo 
il nome della cosa che dicesi appartenere a quella ; p. e. 'ktieb 
missieri,' in vece di 'ktieb ta missieri' libro di mio padre: 
oppure col frapporre il nominativo dell' articolo fra gli stessi 

2 
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10 ETIMOLOGIA. 

due nomi, p. e. 'ktieb il l^ri/ ia yece di dire 'ktieb tal lyiri' 
libro di lettura. Per distinguere queste due specie di ge- 
niti?! noi chiamiamo il primo genitivo articolare, il secondo 
genitivo di costruzione, e dì quest' ultimo dovremo in avanti 
trattare più in diffuso. 

Oltre Tarticolo ha la lingua maltese, come Titaliana» anche 
ii segnacaso, e V adopera, come s' adopera in italiano, col 
nome d' Iddio, coi nomi proprj ecc. Questo segnacaso è il 
seguente unito col nome proprio 'Pietru.' 

Singolare. 
Nom. Pietra Acc* Pietru 

Gen. ta Pietru Voc. ja Pietru 

Dot. 1 Pietru (qualche volta lil) Ahi. min Pietru 

Noi abbiamo stimato proprio di restringere quanto è ne- 
cessario a sapersi per ora suir articolo e sul segnacaso, nel 
proprio luogo poi faremo altre rimarche. 

ART. II. 
Del IVome. 

Il Nome nella lingua maltese, come in qualunque altra 
lingua, è quella specie di parola che indica e significa una 
persona, una cosa, o una qualità. 

Se accenna una persona, come *Pietru' Pietro^ o una cosa 
come *dar' casa, è nonie sostantivo'^ se accenna una qua- 
lità, come 'sabìlt' hello, 'kbir' grande è nome addiettivo. 

Il nome sostantivo poi si dice anche nella lingua maltese 
o sostantivo proprio, se denota individualmente una perscma 
una cosa, come *ganni' Giovanni, 'Sicilia' Sicilia; o so- 
stantivo appellativo se è comune a molte cose o persone, 
come *bniedem' uomo, MzJa' isola. 

Comprende anche la lingua maltese fra i suoi nomi ap- 
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ETIMOLOGIA. i i 

pellatÌTÌ certa specie di nomi che nel singolare significano 
una moltitudine di un dato genere di cose, come 'merltla' 
gregge, 'nemmefìa' formicajo o quantità di formiche: que- 
sti nomi si chiamano collettivi, e di essi tratteremo in un 
articolo separato. 

Giova qui avvertire che» considerata la derivazione, alcuni 
di questi nomi sono nomi veramente maltesi cioè derivati 
dalle lingue orientali; altri sono nomi adottati dalle lingue 
europee» specialmente dalla lingua siciliana divante il do- 
minio dei siciliani in Malta» o dall' italiana dopo che questa 
lingua è stata introdotta come lingua del governo e dei tribu- 
nali» e come mezzo di comunicazione scritta» ed anche orale 
nelle colte società. Di questi nomi adottati poi alcuni si 
naturalizzarono» diciam cosi» nella lingua maltese; cioè a 
dire si assoggettarono alle regole della lingua maltese adat- 
tandosi air indole» altri rimasero sempre estranei alla lingua» 
e soggetti solo a certe alterazioni che noi chiamiamo di cor- 
ruzione. Così p. e. 'imperatur, pittur,' ed altri simili sono 
nomi adottati» e rimastici dalla lingua siciliana» che ha pit- 
turi e non come in italiano pittore, imper aturi e non come 
in italiano imperatore. Or questi nomi siciliani adottati fra 
i maltesi» seguendo V indole dei nomi orientali che finiscono 
per lo più in consonante» abbandonarono l' ultima vocale e 
acclimatìzzarono, se possiamo così esprimerci» riducendosi 
da imperaturi in 'imperatur', da pitturi in 'pittur*. 

Limitandoci ora ai nomi originariamente e propriamente 
maltesi» per ben conoscere la natura della parte maggioro 
degli stessi conviene rammentarsi che nella lingua italiana» 
come col Corticelli osservano tutti 1 grammatici, agli a^U 
lativi si riducono gì' infiniti dei verbi presi per nomi; co<no 
il sentire, lo stare : or la maggior parte de' nomi maltesi sona 
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12 ETUIQLOQIA. 

appunto questi infinita come*ill^^gl>ad' tostare, 'issmig^' U 
sentire, chiamati perciò dagli orientali nomi delV azione. La 
desinenza o la formazione di questi nomi dell' azione è ya- 
ria, e nella lingua araba si riduce a trenta tre forme, giac- 
ché, così in quella lingua, come anche nella maltese, ogni 
sorta di verbo ama di avere un nome di azione della forma sua 
propria. Noi di queste varie specie di nomi d' azione fare- 
mo parola trattando del verbo; ma intanto presentiamo allo 
studioso della lingua maltese una tavola dei nomi d' azione 
0, come da altri sono chiamati, nomi vertati o nomi astratti 
della lingua maltese, col confronto delle forme arabe per 
coloro che vogliono valersi della lingua maltese come d'istr^- 
damento alla lingua araba. 
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TAVOLA DEI NOMI ASTRATTI MALTESI 

IN CONFRONTO ALLE FORME ARABE CORRISPONDENTI. 

... ... Nomi astr. arabi oorrispon. e 

Nomi astr. malt. e verbi da cui derivano verbi da cui derivano 

1 I^ dal verbo I^ras joHfos, Ani dal verbo fW 
n pizzicare, s » 

2 I{obn — Hplom johlom. 
Il sognare. 

3 Serl^ — Sera^isral^, 
n rubare. 

4 Sabar — Sabarjisbor, Jój^ 
Il paziefUarsi. 

5 Molai — Motaljomtal, 
V indugiare. 

6 Beralt — Beraltjibralt, M5u 
Lo spalancare. 

7 I^àd — I^agljadjolt ^L^ 
Lo stare \^oà, ^ 

8 Skièt — Siket jiskot, ijy^il 
Il tacere. 

9 Ktib — Kitebjikteb, i^\S 
Lo scrivere. § o-» 

10 Gl)ol^a — Gl)ol^l jogl)ol, ajJJ 



H - 
t>. _ 



«-: 



s ^ 



Il rammaricarsi. 



s^ 



11 Fisckla — Fisckel ifisckel &Jo^l 
U attraversare. $ ^ 

12 F[asba — Haseb jaltseb, SjJi^ 
n pensare. s 

13 glièba — gileb jigleb. ^Js- 
Lo strepitare. 6' - ^ 

14 l^àda — I^gl)ad jol^ a]I^ 
Lo stare. (gl^od, g^ 

15 Sfièl© — SfaK.jisfieK., a>>^ 



Lo s front arsi. 
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ìì 



16 Ftùli — 
L' aprire. 

17 G{)lùH, — 
// chiudere, 

18 ftola — 
V addolcirsi. 

19 Tligl) — 
// salire. 

20 Ghideb — 
i/ mentire. 

21 Uirta — 
Z' ereditare. 

22 ^rbièn — 
JL' avvicinarsi. 

23 Maurièn — 
Z' andare. 



s 'f 

% 



FetaltjiftaH, 
G[)alaltJagJ)laK, ^ 
mia jihja, 
Talag^jitlagl), 
Ghidebjighdeb, 
Uired jired, 
I^orob joHrob, J^Lj^ 
Mar imur, cr^V 



o — 



24 Ferlyèn — Feral^jofrol^, ^U^ — 
Il separare. '^ 

25 Dag|)a — Dagl)a jidgl)i, (^^ft^J — 
Il bestemmiare. • ^ 

26 G^odba — G[)adabjag[)dab ìc'Lzj 

// risentirsi. -^ « * 

27 Meslta — Mesaltjimsalt, {jiy^ — 
Lo strofinare. ^^o* T 

28 ^kùma — Hakeraja^kem aJaS^ , 

Il domiìxare. -^ ^^ ^ 

i29 Mofdal — Fadaljifdal, IrjL — 

Il sopravanzare. q^ 

30 Mibg[)da — Bag{)adjobg{)od SJui^ — 
L* odiare. 

31 Mal^ad — I^g[)ad jol^ /^^?V^ ~ 
Lo stare. (g^)od, $^* >^ 

32 Miksba — Rìsebjikseb, ùJ,^^^ ^- 
Z' acquistare. -" 

33 Gl)adrièn — Gl)adarjagl)der, jj2Ìi>- — 
// compassionare. 
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ETIMOLOGIA. 15 

1 predetti nomi d' azione mancano ordinariamente del 
plurale : quindi siccome in italiano il dire, il fare ecc. non 
hanno plurale» cosi né anche nel maltese V hanno MI g^aidùt 
il g^mil. 

Siccome però nell' italiano dal nome astratto il parlare, 
si ha, con una lieye alterazione, la parlata, dal nome astratto 
il mangiare si ha la mangiata ; cosi nel maltese, ad imita- 
zione dell'arabo (Sa^y Gram. Arab. p. 213 P* I.) dal nome 
d' azione 'l!;^àd' (per I^jig^àd) aggiungendo un a in fine, si 
ha '11 I^^da,' dal verbo d' azione 'misci' si ha 'il miscia,' che 
sono altrettanti nomi sostantivi detti di unica cosa, di unità» 
di unicità. Questo nome di unica azione presta il vantag- 
gio di mettere in plurale il nome d* azione tanto in italiano 
come in maltese. Noi non possiamo per cagione d^ esempio 
dire t guardari, o i canuninari in italiano, né possiamo forma- 
re in maltese i plurali corrispondenti di 'hars' e di 'misci': 
possiamo però ridurre quei nomi astratti a nomi di unica 
azione, ed indi convertirli in plurali, facendo p.e. da il vedere, 
la veduta^ da i7 camminare, la camminata, ed indi i plurali 
le vedute, le cam$ninate: ed in maltese da 'hars, l^arsa' da 
'misci» miscia', ed indi i plurali 'Itarsièt» misciét'. Qui però 
si ha da osservare, riguardo al maltese, che ove nel nome 
semplice dell' azione sieguono in principio due consonanti 
senza vocale intermedia, nel nome di unica azione si suol 
frammettere una vocale fralle stesse, cosi da 'rl^d' si ha 
'ral^a' e non 'rigida'» da %g()àd, ]^gt)da' e non 'l^àda'. 

In riguardo alla loro formazione i nomi maltesi, come gli 
italiani ed altri, si dividono in composti, che son pochi, ed 
in semplicU Nomi composti sono quei che risultano da due 
vocaboli insieme uniti, v. g. 'bniedem', nome originalmente 
foimato da 'bin Adam': i semplici sono quelli che non 
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16 ETIMOLOGIA. 

risultano da altri, e che non possono come i primi risolyeìrsi 
nei loro componenti. 

In considerazione della loro origine i nomi maltesi^ come 
nelle altre liogue, o sono primitivi o derivativi. PrìmitiTi 
sono etnei nomi, che non derivano e non ripetono la loro forma- 
zione da un' altra parola, come *Sl^llìa, lattei': derivativi so- 
no quelli che nascono da altra parola, p. e. da un altro nome, 
verbo, ecc. così 'Slmili' Siciliano, deriva dall' altro nome 
'Sicilia' Sicilia, 'l^ttièl' deriva dal verbo 'l^tel' ecc. Se 
dunque il nome deriva da un altro nome o da un verbo, al 
grammatico appartiene il rintracciarne la derivazione, e le 
regole che guidano questa derivazione. 

Su tal proposito giova molto il notare, che sebbene in tutte 
le lingue le parole derivino generalmente dalla medesimi 
ed unica radice, e che la principale ed essenziale parte di 
tutte le grammatiche sia V etimologia, che è lo stesso che 
dire la maniera di saper formare dalia prima parola radicale 
le altre che ne derivano; siccome però nelle altre lingue eu- 
ropee queste parole derivate, per capriccio o per altra ragione, 
deviarono molto dall'uniformità di formazione, perciò non 
è più nel potere della parte etimologica di quelle lingue il 
dare una norma stabile, o come meglio dicesi in grammatica, 
delle regole generali. Non è cosi delle lingue orientali. 
La derivazione, ossia la formazione e genealogia, se è per- 
messo così chiamarla, delie diverse specie di parole da una 
medesima radice va soggetta ad una regola non molto va- 
riabile, e conoscendo le regole grammaticali, si possono senza 
soccorso di dizionarj formare agevolmente dalla voce radicale 
le varie voci che ne derivano. La lingua maltese sebbene 
abbia variato dall'originaria regolarità delle lingue orientali, 
conserva tuttavia in gran parte questo pregio. Noi adunque 
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ETIMOLOGIA. 17 

àccennetemo qui ìq breve le diverse specie di nomi deriva- 
tivi, e la maniera come si formano, riserbandoci di trattare 
nuovamente della derivazione del nome dopo che avremo 
parlato del verbo, che nella lingua maltese e nelle lingue 
orientali è la pietra angolare su di cui posa V edifìcio gram- 
maticale, eccome però i nomi derivativi da altri nomi o sono 
sostantivi o addiettivi, noi parleremo dei secondi dopo che 
avremo spiegato la natura del nome addiettivot ma prima 
di pariare in particolare dei nomi derivativi sostantivi, dob- 
biamo riguardo al nome sostantivo in generale fare un' os- 
servazione a nostro giudizio importante, che è la seguente. 

Vi ha una specie di nome collettivo italiano, che potreb- 
besi chiamare nome collettivo del genere, perchè esprime le 
cose prese in genere: questo termina per lo più in ame, in 
«me, in aglia, come granarne, salume, terraglia; in iscambio 
però di questo nome sogliono ordinariamente gì' italiani 
adoperare il semplice nome sostantivo preceduto dall' arti- 
colo determinato il, quando parlano della cosa presa in 
generale, come il pane; e sogliono adoperare il semplice 
sostantivo preceduto dall' articolo indeterminato uno od una, 
quando parlano indeterminatamente di una sola cosa di quel 
dato genere, come un pane: i maltesi hanno, come abbiam 
detto, il nome d' unità, laonde in vece di dire un pane dicono 
'IjpbzA': ma, per esprimere il collettivo sovraccennato del 
genere, adoperano come gì' italiani il nome sostantivo prece- 
duto dall'articolo; quindi quando T italiano dice il ^rranamc 
il grano, il maltese dice 'il l^mli, quando l' italiano dice 
il gentame o la gentaglia il maltese dice 'in nies'. 

A questa specie di nome collettivo riducono i maltesi, 
1® i nomi delle cose che vanno unite, come 'Ijait' filo, 'sca- 
gl)ar' capelli; 2<> i nomi delle frutta, come 'gf)eneb* uva, 

3 
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18 ETIMOLOGIA. 

'langaa' pera; 3® di fiorì e simili prodotti naturali, come 
'uard' rose; 4<> di animali ed insetti, come 'tair* volatili, 
'dud' insetti; 5^ di minerali e sostanze aggregate» come 
*rmiet' eenere^ *trab' polvere* 

Ritornando ora ai nomi sostantiyi deriyatiyi, noi' U rido- 
ciamo alle seguenti specie. 

1. Nome sostantivo delV agente, odel /acttore della cosa, 
di colui che travaglia nella cosa; cosi da 'liadlt' abbiamo 
'Itaddiet'. 

2. Nome sostantivo del paziente, di cui si parlerà trattan- 
do dei participi. 

3. Nome sostantivo del tempo della cosa, come 'gt^ascia* 
tempo della cena, da 'g||)asca' cena. 

4. Nome sostantivo del luogo della cosa, il quale è poi di 
due specie, tal a dire o indica ove si trova o si ripone ona 
cosa, come 'maljeb' vaso da mungervi U latte, deriyativo 
da It^Jlb' latte, o indica il luogo ore abbonda una data 
cosa, come 'Uardìa'Juo^o dove abbondano le rose, derìyatìyo 
da Ciarda' rosa. 

5. Nome sostantivo detto strumento, come ^moltriet' deri- 
yatiyo dal yeri>o Tiarat' arare, 'mol^ief deriyatiyo dal yerbo 
'I^jidef vogare. 

0% Nome sostantivo aumentativo, cioè quello che dinota 
una cosa grande nel genere suo, come 'biebon' portone, 
nome sostantivo aumentato di lieb' porta* 

7. Nome sostantivo diminutivo, cioè quello che dinota pic- 
colezza di una data cosa» come *acmeisca piccol sole. 

ART. III. 
Del IVome Aggettivo. 

Il nome aggettivo è quella specie di nome che denota la 
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ETIMOLOGU. 19 

qualità di un altro nome» come sono 'kbir» kbira' grande, 
'tg^, zjfjt^* piccolo, piccola, %aiTani, barranla* ettraneo^ 
estranea, lAeìdi, bleidla cittadino, cittadina. 

Questi nomi aggettivi sono di due specie come i sostan- 
tiyi. Tal a dire primitivi, che non nascono da altra parte del 
discorso, e derivativi, che si formano da un' altra parte del 
discorso, come da un nome sostantiro» da un yerbo» ecc. 

À questa seconda specie appartengono le seguenti specie 
di aggettivi. 

1. Gli aggettivi qualificativi, come 'g^àref dotto, 'iblelt* 
sciocco, 'tajeb' buono, ecc. nascenti da 'g^erf, blultSt tieba/ 

2. Gli aggettivi patri o nazionali, che indicano la patria, 
la nazione o il luogo, a cui una persona o una cosa appar- 
tiene. Questi si formano per lo più nel maltese con una 
aggiunta di un t in fine del nome del paese o del luogo da 
cui si formano; cosi, aggiungendo un i in fine a 'i^eitun, 
^bar, Gt^b,' si formano gli aggettivi patrj 'teitùni, lab- 
bàri, gl)arbi:' se però il nome del paese o luogo è un nome 
preso dall' italiano V aggettivo patrio si forma col troncargli 
solo r ultima vocale ; quindi i maltesi in vece di italiano di- 
cono 'italian,' in vece di spagnuolo dicono ^spaniol' dee. 

3. Gli aggettivi di pertinenza, chiamati da alcuni gram- 
matici possessivi, che indicano la persona o la cosa a cui 
il sostantivo appartiene, o con cui ha relazione di attinenza. 
Questi ordinariamente si formano nella precedente maniera 
come p. e. da 'saif està, si forma 'saifi' estivo, da 'scitua' 
inverno, si forma 'scitui ;' o pure coli' aggiunta di un ni, come 
da 'barra' parte esterna, si forma 'barrani' esteriore^ 

À questa classe di nomi aggettivi derivativi appartengono 
ancora certi nomi qualificativi originalmente maltesi, ai quali 
invalse l' uso di dare la finitura in us, che propriamente è 
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20 ETIMOLOGIA. 

una corruzione delF usu siciliano, ossia dell' uso italiano : 
quindi come dal siciliano graziusu ì maltesi formano 'gra- 
ziùs', così molte volte, invece di *liluly', che è il vero qua- 
lificativo maltese, dicono 'Iile^jis' faceto. 

Il nome aggettivo nel maltese ha ordinariamente i tre 
gradi di comparazione che hanno i nomi aggettivi in tutte 
le altre lingue; può essere cioè o semplice positivo, o cmn- 
parativOj o superlativo. 

Il positivo nel maltese, come in altre lingue, è il semplice 
e nudo nome aggettivo, p. e. 'kbir, 5Lg[)ir, gljaref, iblelv*. 

Il comparativo è Tistesso nome aggettivo adoperato in 
maniera da esprimere superiorità o inferiorità di grado nel- 
l'espressa qualità; e questo si fa nel maltese in due diverse 
maniere, cioè alterando V Istesso positivo, o facendo prece- 
dere allo stesso positivo certe particelle. 

Il comparativo fatto per alterazione dal comparativo è 
comunemente hissillabo nella lingua maltese; riguardo dun- 
que alla sua formazione dal positivo bisogna distinguere due 
casi, cioè quando il positivo, da cui si vuol formare, è mo- 
nosillabo, come *kbir, flyr' ecc. e quando il positivo è bissii- 
labo, come 'biejLel, Ijafìf . 

Qualora da un positivo monosillabo si ha a formare un 
comparativo per alterazione, basta aggiungere un i al prin- 
cipio del positivo, e cambiare la sua vocale (che ordinaria^ 
mente è un i) in a, quindi 

Da Fl^r si ha Ifl^r Da Sitili si ha Ish.alt 

— t Z^iT -- Izg{)ar — Tuil — Itual 

Le eccezioni sono poche. 

Quando poi il positivo, da cui si vuol formare un compa- 
rativo per alterazione, è di due sillabe, come 'sìèket, biè^el', 
convien far precedere ancora V i iniziale come nel caso 
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precedente, e sopprìmere la Tocale o le contigue vocali, che 
sieguono alla prima consonante del positivo, per formare la 
prima sillaba. Egli è in questa maniera che risulta un com- 
parativo anche di due sillabe. 
A tenore della precedente regola : 
Da bièz,el si ha Ibsiel Da I^èmed si ha Il)med 
— Flètei — Iftel — Sièket — Isket. 

Riguardo a questi comparativi bisogna però notare, che 
quando il positivo bissillabo porta per vocale della seconda 
sillaba un i lungo, il comparativo che ne deriva cambia 
quell' t lungo in e breve ; quindi 

Da qafif si ha Iltfef e non Iltfèf 

— I{aidn — Iltz^en — Il^Zièn 

— ^dim — Il^em — Il^èm. 
Eccettuinsi 'Nadif e 'SabìK' che hanno 'Indaf' ed 'Isbali' e 
non Indef ed Isbelt 

1 comparativi bissillabi uscenti da comparativi che hamio 
la prima sillaba terminante in a, e la seconda ossia finale 
terminata in i o u, in cambio dell' i iniziale ordinariamente 
prendono un o e cambiano V i finale in a; perciò 

Da Citrali si fa 0^\a Anche da I^lu si fa Oltla ecc. 
•^ G))àni — Ogl)na. 

Vi hanno però delle eccezioni tra questi e tra i prece- 
denti, che si possono imparare dall' uso e dai dizionarj. 

Riguardo poi ai comparativi che si vogliono formare da 
positivi comincianti con vocale, conviene avvertire che se 
il positivo comincia con un i, non si può formare compara- 
tivo per alterazione; ma se incomincia con altra vocale, il 
comparativo si forma cambiando quella vocale in t. 

Vi ha anche una forma di comparativo, non troppo comune, 
che si forma con una duplicazione della lettera finale. Un 
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tal comparatiTO si fonna da quegli aggettivi che sono chia- 
mati dagli arabi sordi. Di questi aggettivi può servire per 
esempio il nome '^lil'» da cui deriva il comparativo *A1(}^' 
di questa forma, che equivale ad Tl^el'. 

Devesi intanto avvertire che i comparativi» formati cosi 
per alterazione, hanno una sola voce che serve pel ma- 
scolino e pel femminino, pel singolare e pel plurale; quindi 
si dice 'ragel ikbar, mara ikbar, tfal ikbar', ugualmente come 
praticasi nell' arabo (Metusc. Gram. Arab. p. 45). 

Devesi ancora notare che questo comparativo, come anche 
quello di cui or parleremo, vuole dopo di se la particella 'min% 
con cui si efTettua la comparazione: quindi dicesi 'Akbar 
min ggant' maggiore di un gigante: e questo *min' corri- 
sponde al di solito adoprarsi coi comparativi italiani. 

La seconda maniera di formare il comparativo non yaria 
affatto dall'italiana, e coi^siste nel far precedere al positivo» 
ossia al semplice aggettivo, le particelle 'aktar, izjet' pii$, o 
^inl^s' menOf e far seguire allo stesso aggettivo la particella 
'min', prima di accennare il termine della comparazione; cosi: 
Mktar sabilt min kulltatt, isiied sabiltmin kulHatt' equival- 
gono ad 'isbali ^^^ kulhatt'. 

11 superlativo finalmente è quello, con cui esprìmiamo 
una qualità di una cosa innalzata al supremo grado: questo 
superlativo si forma nella medesima maniera che in italiano, 
1^ premettendo l'articolo al comparativo, e facendo seguire 
eguahnente la particella 'min' di, *{osV fra: quindi 'l'isbah. 
min kulltatt' il piti bello di itati, T il^es fost in nisa' la pii 
santa (^a/Ze cfonne, sono comparativi ; 2^ premettendo T arti- 
colo al comparativo della seconda forma, e dicendo per esem- 
pio 'l' aktar o 1' iz,iet sabiha min o fost in nisa'. 
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Possono anche considerursì come superlatiTi i nomi com- 
posti dal 'bu* iniziale, come 'boràs, butuUa' ecc. 

Considerato il nome aggettiTO nei suoi gradi di comparazio- 
ne, noi passiamo ora ad esaminare come V istesso aggettivo 
nella lingua maltese può ridursi a diminutivo, vizzeggiativos 
aecrescUivo^ e peggiorativo. 

DuunuTivo. — U ordinaria maniera di formar un diminu- ' 
tiro dal semplice nome aggettivo è di sostituire un 'aja' o 
'eja' alla vocale, che precede la consonante Anale : cosi da 
'zjfyif, sostituendo un *aja' all' t, si ha *zgl)ajar', da *kbir% 
sostituendo un *aja' all' i, si h Itbajar'. Nel femminile però 
non si ha che a cambiare in ai od in ei la vocale che precede la 
consonante finale; quindi da ^sabilta' e da 'z^ira', cambiata 
l'i in fi ed inai si ha 'sbeilia, zg[}aira'. Bisogna però av- 
vertire che qualora traile due prime consonanti dell' agget- 
tivo bissillabo, che si vuol convertire in diminutivo, vi sarà 
una vocale, questa vocale deve sopprimersi; quindi da 'sabili' 
si fa 'sbejalt' e non 'sabejalt'. 

Vezzeggiativi.'— Non manca la lingua maltese di certi 
diminutivi di diminutivi che, adoprandosi ordinariamente 
per vezzo, devonsi, come in altre lingue, riporre nella classe 
dei vezzeggiativi; talee l'aggettivo 'ajLeìkunV piccolino, ed 
altri simili. 

AocEESCimn.— *La forma accrescitiva del suo nome ag- 
gettivo (ed anche del sostantivo) la ripete ordinariamente 
la Ungna maltese daUa desinenza anche accrescitiva italiana 
in one, o per meglio dire dalla corruzione dell' one ed uni, 
osato presso i siciliani: egli è perciò che i maltesi for- 
mano dall' aggettivo semplice 'agl)ma', l' aggettivo alterato 
ossia l' aggettivo accrescitivo 'g||)amiùn' da 'ftleltbelliun', ec. 

DisPRE6iATivi.-;*Dair idioma italiano ancora, ma sempre 
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mediante il dialetto siciliano, adottò la lingua maltese una 
forma di aggettivo dispregiativo dalla forma dispregiativa 
italiana in accio, cambiata dai siciliani in azzo. Per formar 
adunque il suo peggiorativo suole il maltese aggiungere 
air accrescitivo la predetta finitura, scema però dell' ultima 
vocale nel mascolino : quindi da 'gtjamiun' aumentativo, si 
forma 'gljamiunàzz' dispregiativo, da 'belhùn belltunazz% 
e pel femminino 'gl)amiunazza, belltunazza' ecc. i quali peg- 
giorativi però esprimonsi meglio col dire *biq.(ia t'agi)ma 
bÌQSji V ibleh'. 

ART. IV. 
Del Genere del IVoine. 

Il nome sostantivo, che esprime un maschio, o realmente o 
idealmente tale, tanto nella lingua maltese come ancora in 
altre lingue, suol essere differente o nella sua struttura o nella 
terminazione, dal nome esprìmente la fenunina: quindi i nomi 
sostantivi nella lingua maltese ed in altre o sono sostantivi 
di genere maschile, o sono sostantivi di genere femminile, 
secondo la varia loro o struttura o desinenza. Similmente 
il nome aggettivo riferibile ad un sostantivo maschile non 
suol avere quella stessa finitura che ha il nome aggettivo ri- 
feribile al nome sostantivo femminile; e perciò anche il nome 
aggettivo nella lingua maltese, è o nome aggettivo maschile, 
o femminile secondo la sua struttura e desinenza. 

Non dalla sola struttura e desinenza si conosce però nella 
lingua maltese e nelle altre, il genere di un nome; ma molte 
volte si conosce ancora dalla sua significazione: sotto questi 
rapporti in riguardo al genere dei nomi, nella lingua maltese 
si possono stabilire le seguenti regole. 

1. I nomi proprj ed i nomi appellativi di maschio sono, 
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come in altre lingue, di genere maschile; ed i nomi proprj 
ed appellativi di femmine sono di genere fenmiinile. 

2. Sebbene nelle lingue orientali ordinariamente i nomi di 
città, isole^ Provincie, e paesi siano di genere femminile, nella 
lingua maltese però, essendo questi nomi ordinariamente adot- 
tati dalla lingua italiana, sogliono avere il genere che si dà 
loro in questa stessa lingua. 

3. Nelle lingue orientali i nomi di quelle cose che sono 
per natura doppie> quali sono alcuni organi e membri del 
corpo umano, p. e. occhio, braccio, sono del genere femminile : 
cosi anche lo sono nella lingua maltese: a norma di questa 
regola *id' mano 'gl)ain' occhio ecc. sono fenmiinili. Non 
mancano però a questa regola delle eccezioni, come sono 
'minkeb' gomito *minfes' narice ecc. 

4. 1 nomi delle lettere nelle lingue orientali ora si adoprano 
nel genere mascolino, ora nel genere femminile, e quindi sono 
di dubbio genere: nella lingua italiana sono mascolini ViYo 
e Tw, e le consonanti a queste vocali appoggiate, e sono fem- 
minili Yae Te, e le consonanti a loro appoggiate, secondo la re- 
gola del Manni lez. 2. riportata dal Corticelli p. 3 ; nella 
lingua maltese però ordinariamente sono di genere femminile. 

5. Generalmente parlando i nomi che terminano in a ed in e, 
od in t, sono di genere femminile, purché non siano però nomi 
di maschio, o per significazione mascolini secondo la prima 
regola testé da noi accennata. Siccome adunque i nomi di 
miica azione finiscono in a, sono perciò essi femminili, ed 
appartengono a questa regola: tali sono 'liabta' urto 'gibda' 
tirata ecc. 

Sono ordinariamente di genere mascolino i nomi astratti, 
già da noi chiamati nomi d' azione; come 'il l^ri' la lettura 
'il misci' il camminare ecc* ed i nomi ancora da noi chiamati 

4 
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eoltettivi del genere, come *il Ijpbz' il pane 'fl Itaseisc' Iner- 
barne ecc. 

Degli aggettìTi poi, oltre i maschili ed i femminili. Te ne 
hanno alcuni, come neir italiano, che con una sola forma o 
terminazione servono pel maschile e pel femminile, e s ielù»* 
mano perciò tomtmi; tali sono alcuni nnmerali come 'tneìn, 
tlieta, erb^a* ed altri. 

Ha anche la lingua maltese qualche nome che ora si adope- 
ra nel genere maschile, ed ora nel genere femminile; e che 
perciò dicesi essere di genere dubbio: ed ha ancora alcuni nomi 
di animali, che sotto la stessa terminazione comprendono 
il maschio e la femmina, e che gli antichi grammatici chiam»- 
yano di genere (;pt(;enoo^romi«(;iio: tali sono ']tamiema,som- 
miena, gltarnùl^', ecc. che per determinare poi riguardo al 
genere si accoppiano cogli aggettivi *rager o *mara*; dicendo 
^amiema ragel, Itamiema mara'^ ecc. 

La lingua maltese, parlando a rigore, non ha genere neu- 
tro, ma più Tolte adopra il pronome personale maschile, ed 
anche Io stesso pronome personale aflSsso, in significato ed in 
senso neutro: così p.e. dice il maltese 'hu scieral^ è eonvenien- 
te, o 'min jikriha joI^3l)Od gt)aliha': ove si Tede che quel pro- 
nome personale 'hu' e quel pronome personale affisso %a' sono 
adoperati in significato neutro, e corrispondono all' td dei la- 
tini. In questo dunque couTiene il maltese coir ebraico e 
coir arabo, come si può Tederò presso lo Slaught Grani* Ebr. 
p. 27 e presso il Metuscita Gram. Arab. p. 29: e conTiene 
anche coir italiano, se si tuoI seguire T opinione del SalTiati, 
secondo il quale quelle locuzioni italiane: il faceste: il vi sa- 
pete (Boccac. g. 2, n. 10.) sono poste neutrahnente, e cor- 
rispondono al quod, air id ed al hoc de' latini, equiTalendo 
secondo noi, quella locuzioni al 'g^miltu,' ed al 'tàfha' dei 
maltesi, in senso neutro. 

Digitized by CjOOQIC 



ETIMOLOGU. 27 

Si ha da aTrerttre intanto a riguardo dei generi, che sie^ 
come la perscnu terza nel maltese ha due tocì, eome nelle 
lingue orieniali, una cioè pel maschile e V altra pel Cemminile» 
h coalizione perciò dei generi è più necessaria nella lingua 
maltese di quello che non lo è nell' italiana. 

Pruna di procedere più oltre nella trattazione de' generi ci 
s&abTdL cosa utile il fare un' osservazione sui nomi di unica 
cosà, riguardo ai quali bisogna notare che siccome nella 
Ungaa araba» donde ordinariamente derivano, finiscono essi 
coU'araba fletè (i), corrispondente a i, la quale essi han perdu- 
to nel maltese per dolcezza di lingua; perciò essi, quando si 
uniscono all' affisso o precedono V articolo il in costruzione 
sogliono riprendere la loro t originaria; così p. e. 'saltna' re- 
gno, 'telg^a' salita, vengono dall' arabo 'saltnat, telgl)at', che i 
maltesi riducono, col togliere la t finale, in 'saltna, telg^a'; 
se però occorre usar questi nomi accoppiati col pronome 
possessivo affisso, allora riprendono essi la perduta t, do- 
vendosi dire e scrivere 'saltnatu' e non 'saitnau'; lo stesso 
dicasi del caso in cui questi nomi precedono V articolo, e 
si cos^uiscono in regime (Vedi Gap. II. Art.I. Dell'Articolo 
e del Segnacaso) : imperocché anzi che dire 'saitna is suHan', 
esige l'indole della lingua che si dica 'saitnet fs sultan'. 
Da questa t finale e dall' articolo seguente nacque forse il 
tal articolo genitivo, se non sì vuole supporre con altri che 
sia derivato da 'betal', particdla araba volgare, scema nel 
maltese della prima sillaba ossia del 'be'. 

Noi conchiudiamo ora questo articolo sui generi con in-» 
dicare la maniera di formare il nome femminino dal nome 
mascolino, la qual cosa nelle grammatiche orientali appellasi 
movimento dei nomi (Sa^y P. I. p. 256). 

1. Gli aggettivi adunque, e quei sustantivi che sono 
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suscettibili di adattarsi al maschio ed alia femmina, si con-^ 
vertono da maschili in femminili coir aggiunta finale d' un 
a« quindi da 'sabil^ si fa 'sabilva/ da 'kbir» kbira' ecc. 

2. Gli aggettivi primitivi che cominciano con una vocale 
nel maschile, perdono questa vocale iniziale, ed assumono 
un' altra vocale dopo la prima consonante oltre Va finale: 
quindi da 'alimar' si fa 'l^amra', da 'ibleli belHa, da 'oltscon 
Itoscna. Da questa regola si eccettuano quegli aggettivi 
che cominciano coir u, e qualche altro. E tanto basta aver 
detto dei generi in generale; le eccezioni si troveranno nei 
dizionari. 

ART. V. 
Del IVuaiero d«^l IVome. 

Neir accennare le cose coi rispettivi nomi, addiviene ge-i 
neralmente necessario ancora il significare se vuoisi parlare 
di una sola cosa, o di più d' una cosa, coh quel nome desi^ 
guata: da ciò inacquo la varia desinenza e forma che si diede 
nelle lingule al medesimo non^e, quando con esso intendasi 
indicare un solo oggetto o cosa, e quando pretendesi accen- 
nare più oggetti cose. Così p. e. 'mgt^allem' nella lingua 
maltese è un nome che significa un maestro solo, ma mg^al- 
ImiUi' che è V istesso nome colla sua desinenza variata q 
alterata, significa più maestri: laonde siccome il nome in 
questi due casi è lo stesso, sebbene variato nella finitura, 
perciò nel primo caso si dice nome di numero o nel numero 
singolare, e nel secondo sf dice nome di numero plurale, o 
nel numero plurale. Generalmente adunque in tutte le 
lingue i nomi hanno almeno due numeri, singolare e plurale. 

Vi h^nno però alcune lingue, come le orientali e la greca 
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antica» ed anche la maltese, che hanno pure una finitura 
particolare pel nome esprimente due sole cose della me- 
desima specie» e questo nome» o forma di nome» appellasi 
duale. La lingua maltese adunque ha il numero singolare^ 
ha il numero duale^ ed ha il numero plurale* p.e. 'baida' 
wrt3o è il singolare, 'battein' è il numero duale» e 'baidiet' 
è il numero plurale. 

Ma non in questo solo differisce la lingua maltese dalla lin- 
gua italiana e da altre europee» che ove queste hanno due 
soli numeri» la maltese» come le orientali» ne conta tre: poiché 
varia ancora in questo» che quando la terminazione plurale 
nella lingua italiana ed in altre lingue europee è unica» nella 
maltese però» come neir araba, può e suol essere multiplice: 
ond' è che Te ne hanno de' nomi nella lingua maltese» e non 
pochi, che hanno tre o quattro forme di plurali differenti : 
qualità che rende la lingua maltese molto variata, ma più 
difficile. Per esempio» di un nome che ha due plurali» può 
servire il nome *meida' tavola^ che ha *meidiet e muejet'. 

Premesse queste nozioni, passiamo ora a stabilire le regole 
dei numeri: ed incominciando dal numero duale» osservia- 
mo, in primo luogo, che non tutti i nomi hanno il numero 
duale» ma certe classi soltanto» che da alcuni si riducono alle 
seguenti: 1^ ai nomi degli organi o parti per natura doppj 
del corpo umano» come 'gt)ainein» uidnein' ecc. 2^ ai nomi 
della misura del tempo» come 'sentein, jumein : 3^ ai nomi 
di quantità determinata in moneta peso e misura, come 'ul^- 
tein» rbgi)ajein, Itabtein, moddein': 4*^ talvolta ai nomi di 
frutta, erbaggi, ed altre vettovaglie o cibi, che formano unità, 
come 'gt)imbtein, l)pbz.tein, battein'.-^A questi si aggiungono 
molti altri non riducibili a queste classi, che si apprendono 
coir uso. 
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Questo aumero duale sì forma aggiungendo al singolaTe 
la terminazione 'ein' o 'ain', p« e. da 'utfk\ aggiunta 'eia'' si 
ha il numero duale 'uirkein', da 'jum% aggiunta 'ein' si ha 
'jumein', da 'sabagl^ aggiungi^do 'ain' si ha 'sub^ain eoe' 
Siccome però nel parlare spesse fiate l' ultimo n del 'eia' 
'ain' si sopprime» spesso perciò sentesi'uirkei» jumei^sulH 
g^ai' per 'uirkein, jumein, subgl^ain'. 

Riguardo poi ai nomi femminili si ha da 08ser?are, che 
siccome nel loro singolare alcuni originalmente finivano in 
t (come già abbiamo osserrato), perciò tali nomi nel duale 
sogliono riprendere questa stessa t prima dell'^eia'; quindi 
'g^aksa' p. e, fa *g^akstein', e non 'gl|aksein', 'I)obza' fa 
*l|d)stein', e non *l|obzein' ecc. Dal che si vede quanto 
giova al maltese la conoscenza delle lingua araba. 

È anche da osservarsi che ove il nome per dolcezza di 
lingua perde T ultima vocale nel singolare, come *al|/ per 
*alju' fratello^ *ab' per 'abu' padre, nel numero duale ri- 
prende la soppressa u prima deir*ein', e perciò non si dice 
*aljein', ma 'aljuein* né *abein', ma *abuein\ Siccome però 
questi vocaboli sono di raro uso basta Faveme fatto solo cenno. 

Si deve in tanto notare che siccome non tutti i nomi nella 
lingua maltese hanno il numero duale, così suolsì intal caso 
supplire al mancante numero duale coli' aggiunta del nome 
addiettìvo *zeug' o 'par' al sostantivo posto in {durale; 
quindi dicesi p. e. 'z,eug bal^r' due vacche, o una coppia, o 
un pajo di vacche, 'z,eugr kpiepel' due cappelli o un pajp di 
eappelli ecc. 

Il nuoiero plurale nella lingua maltese adunque è quello 
che indica più di due cose» a difierenza del numero plurale 
della lingua italiana ed in altre lingue europee, presso ie 
quali il numero plurale è quello che indica più d' una cosa. 
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Questo numero plurale nella lingua maltese si forma or- 
£&ariameDte dal singolare, oppure è lo stesso numero sin* 
gokffe alterato nelh sua struttura o nella terminazione. Esso 
è di due specie cioè regolare, yal a dire formato secondo la 
r^la ordinaria, ed irregolare^ cioè formato fuori della regola 
ordinaria. Questa regola ordinaria per formare il plurale è 
diversa poi nei nomi mascolini e nei nomi femminili. 

La regola ordinaria di formare il plurale mascolino è 
quella di aggiungere in fine al nome singolare un 'in'; cosi, 
aggiungendo in fine al nome singolare 'I^ssls' prete, un ^in', 
si faa il plorale 'I^ssisìn' preti, aggiungendo al singolare 
mascolino 'tallab' mendico, V 'W in fine, nasce il plurale 
'tallabln^ mendici ecc. 

Ma riguardo a questo plurale si devono fare tre aTTertenze: 
la prima è che alcuni nomi nel plurale, per dolcezza di Hn- 
gna, perdono l'ultima recale del singolare, se questo singolare 
finisce con consonante: è perciò da 'mgl)allem' non si fa 
'mg^lemin', ma 'mgl)allmin', da 'tajeb' si fa 'taibin% e non 
'tajebin' ecc. La seconda ayyertenza si è che quando il no- 
me nel singolare termina in i, allora si aggiunge nel plurale 
la sola n, laonde da 'baliri' si ha 'bal\rin' e non 'baltriin'. 
La terza ayyertenza, in fine, si riduce a questo : che i nomi 
adottati dall' italiano (i quali come abbiam detto altrove 
perdono nel singolare la loro vocale finale, e terminano in 
consonante) formano i loro plurali, tanto maschili come 
femminili, eolla semplice aggiunta di un i al singolare : e 
perciò da Muttùr', derivante dall' italiano dottore (o per dir 
meglio dal siciliano dutturi) non si ìsl 'dutturìn' pel maschile, 
e 'dutturiet' pel femminile, ma ^dutturi', tanto per V uno 
come per V altro genere. A questa terza avvertenza con- 
viene però fare un' eccezione riguardante i nomi che per 

Digitized by CjOOQIC 



32 ETIMOLOGIA. 

natura sono duali, come per ragion d' esempio sono quei di 
alcune parti oppure organi doppj del corpo: imperocché questi 
nomi adottati dall' italiano prendono la forma duale maltese 
anche pel plurale: quindi da 'spalla', adottato dall' italiano, 
non si fa 'spalli' nel plurale a tenore della predetta avrer- 
tenza, ma si fa 'spallein', così da 'cosca coscein, ecc. 

La regola ordinaria di formare il numero plurale femmi- 
nile è quello di togliere l' ultima vocale del singolare, ed 
aggiungere la desinenza 'iet' o 'at': dunque levando l'ulti- 
ma a di 'meida', ed aggiungendo 'ièt', si ha il plurale femmi- 
nile 'meidièt', levando l'ultima a di 'marda', ed aggiungendo 
'iet', si ha 'mardièt', levando Y ultima a di 'gimgl^ha', ed ag- 
giungendo 'at', si ha il plurale femminile 'gimgi)at' ecc. 

Quantunque però le precedenti sieno le regole generali 
di formare il plurale regolare sì maschile come femminile, 
non mancano intanto nomi maschili che hanno la forma 
plurale femminile, né mancano nomi femminili che hanno 
la forma plurale maschile; così p.e. 'lemenla' sinistrale 
nome femminile, eppure nel plurale fa 'lemenin', e non ^le- 
miniet, 'missier' padre, è nome maschile e frattanto nel 
plurale fa 'misseriet', e non 'misserin. Riguardo a questi 
consultisi il dizionario. 

Oltre la predetta maniera ordinaria e regolare di formare 
i plurali colla semplice aggiunta di 'in' pei mascolini e 'iàt' 
o 'at' pei femminili^ si possono formare altri plurali con una 
alterazione delle lettere formanti il singolare, ossia con un 
cambiamento nella sua struttura : così p. e. coli' aggiungere 
al singolare 'tallàb' la finitura plurale mascolina 'in', si ha il 
plurale mascolino regolare 'tallabìn,' se però la prima ade! 
singolare si pospone all' l, e la seconda a cambiasi in e, con 
questa alterazione delle lettere del singolare si forma il plurale 
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Hlal^'. Questo plurale ed altri simili chiamansi plurali 
irregolari, e sono di yarie forme. Gli arabi nei nomi che 
costano dì tre consonanti contano yentidue differenti forme di 
questi plurali irregolari da loro chiamati fratti; (Erp. Gram. 
Ar.ed.leid. 1613 p. 141. Volney. Simplification des langues 
orientales p. 243) anzi in alcune Grammatiche arabe il nu- 
mero di queste forme si porta molto più oltre (Hirtius Inst 
arab. ling. p. 95. De Sagy YoL i. p. 269). La lingua mal- 
tese riconosce le forme che anderemo ordinatamente accen- 
nando nel seguente confronto delle stesse forme maltesi 
colle forme arabe : il quale confronto non ci è costato lieye 
fatica, ma che abbiamo formato e per ridurre ad un certo 
ordine queste diyerse forme, e per additare le deyiazioni 
della nostra lingua dall' arabo, e per porgere una manuduz- 
zione a coloro, che yogliono seryirsi della lingua maltese 
come dMstradamento alla lingua araba. 

Prima forma di plurali irregolari. 

^Gt^OTdT dal singolare ^Gi)orfa' camera ioprana, 
corrispondente alla forma araba 

6^o > 



Jtp dal singolare j^^P 



Alcuni nomi nella lingua araba« che nel singolare scritto 
alla maniera italiana ossia con caratteri italiani, costano di 
due sillabe; delle quali la prima risulta da un o breye fra due 
consonanti, e la seconda- costa da una consonante a cui 
siegue un a breye finale, formano il plurale coli' inyertere 
la seconda sillaba, ossia col far precedere la yocale a alla 
consonante: quindi da 'gl)orfa si ha nell'arabo il plurale 
*gl)orar. Presso i maltesi si sente in campagna 'g^oraf 

5 
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come plurale di 'g|)orfa, tol^ab' come plurale di Hol^a', ma 
questa reputasi corruzione di dialetto, giacché comunemente 
da '^rfa' si fa ^g()orof (deUa seguente forma) e così 'tol^pb' 
da ^tol^a, borom' da 'berma' ecc. Il plurale ^gi)orab' na- 
scente dal singolare 'g()arbi, torag' da ^targa' e qualche altro 
nome raro possono dunque nel maltese ridursi ancora a 
questa prima forma. 

Seconda forma. 

%oz,or' dal singolare 'Lizzar* lenzuolo, 
corrispondente alla forma araba 

jJcf^ dal singolare Jl J^ 

Parecchi sostantivi arabi, che» scritti in modo italiano, 
costano nel singolare di due sillabe, delle quali la prima è 
composta di una consonante seguita da una Tocale breye, e 
la seconda è composta di due consonanti con un a» un t o 
un u lunghe in mezzo, formano i loro plurali di due sillabe, 
deUe quali la prima suol risultare dalla stessa prima conso- 
nante del singolare seguita da un o breve, e la seconda delle 
altre consonanti con un o breve in mezzo: così dal sin- 
golare 'l(jidlb' verga nasce il plurale arabo 'l(pdob' verghe. 
A questa forma si riducono i seguenti plurali sostantivi della 
lingua maltese, che sieguono V arabo perfettamente. 
Loz,or da Lisiàr lenzuolo 
Torol^da Trìl^ (per Terìl^) strada 
^mos da ^piìs (per i^mìs) camicia 
Bosol da Rasùl, messaggio o messaggiere. 
Anche altri aggettivi arabi, che nel singolare costano 
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dì due sillabe dispose in riguardo alle lettere come gli ac- 
cennati sostantivi^ vengono dal Sacy ridotti a questa regola; 
quindi egli dair aggettivo singolare arabo 'sabùr' paziente 
fa derivare il plurale 'sobor' pazienti. Nella lingua maltese 
non mancano aggettivi plurale di questa forma, sebbene non 
troppo frequenti. Tali sono i seguenti, 
I^sor da ^jislr, corto 
Torosc da Trusc (per Terùse) sordo 
Lotom da Ltim (per Letìm) orfano. 
Nella lingua maltese molti nomi aggettivi mascolini, che 
costano nel singolare di due sillabe, delle quali la prima 
risulta da una vocale seguita da una consonante, e la seconda 
da due consonanti con una vocale media breve formano i 
loro plurali di questa seconda forma; quindi 
Bololi si forma da Iblelt, sciocco 

Korolt da Ikrel^, brutto 

Horosc da Altrasc» scabro 

Rotob — — da Artab, molle 

^l\pl da IU|al, azzurro. 

Similmente nel maltese la voce femminile dei predetti 
aggettivi, ancbe di due sillabe, delle quali la prima è formata 
di due consonanti con una vocale breve ib mezzo, e la se- 
conda di una consonante seguita da una vocale, possono 
aver parimente questa seconda forma ; quindi 
Bololt si forma da Belila, stolta 
Hprosc ■ da I^arsca, scabra 

Rotob da Ratba, molle. 

A questa seconda forma si riducono finalmente nella lin- 
gua maltese, come abbiam detto, molti plurali nascenti dai 
singolari descritti nella prima forma, e cbe neir arabo ap- 
partengono a quella prima forma, come 
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Rokob da Rokba, grado di parentela 

Borom — Borma» pentola 

Forog — Porga» fornello da ferrajo 

^p{or — I^ofra, cava 

Holoit — ^pì1^ anello 

Hptob — Ifotba, prominenza 

Lol^m — Lol^a» briciola di pane 

Mogl)Oz — Mog^za, capra 

Borok — Borka, anitra 

Dorog — Dorga, brocca 

Gfyìì^d — (jrt)ol^a> nodo 

Ponot — VonUk, punta 

Forom — Forma, modello 

Forok — Forka, patibolo 

Poloz — Polza, viglietto 

Kosor — Kisra, tozzo di pane 

Boroz — Borza, sacchetto 

RokoQ — Rokna^ angolo* 

Terza forma. 

^^mor' dai singolari 'Alimar H^inra' rosso rossa, 
corrispondente alla forma araba 

J^ dai singolari ^J**! U?* 

Molti nomi aggettivi arabi, che scritti alla maniera italiana, 
costerebbero di due sillabe, delle quali la prima risulta da 
una vocale seguita da una consonante breve, e la seconda 
di due consonanti con una vocale breve in mezzo, formano 
il loro plurale arabo di una sillaba, risultante dalla prima 
consonante del singolare seguita da un o breve e dalle due 
altre consonanti del singolare : quindi a tenor di questa forma 
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1' aggettivo 'altmar' ha 'Itomr' per suo plurale. Nella 
lingua maltese siffatti aggettivi subiscono la medesima mu- 
tazione di struttura nelle lettere, siccome però aggiungesi 
in fine un a, vengono perciò a costare di due sillabe» delle 
quali la prima risulta dalle due primi consonanti del singo- 
lare con un breve in mezzo, e la seconda dall'ultima 
consonante del singolare seguita da un a finale. Eccone 
alcuni esempj: 

{(prsca si forma da Alirasc» scabro 

Rotba da Artab, molle 

Boll^ da Iblal^» grigio 

Ifpscna ■ da 01)SCon, grosso 

{(pmra — — da Alenar», rosso. 
La voce femminile dei predetti aggettivi arabi» che scritti 
alla maniera italiano,non differisce punto dalla voce femminile 
maltese degli ultimi aggettivi» espressa nella forma preceden- 
te» ha per plurale la medesima voce plurale del mascolino. 
Lo stesso è nel maltese» ove IJorsca* è plurale di 'Alyrasc' 
e di 'I^arsca': ma a rigore il plurale della precedente forma 
si dà al mascolino» e questo al femminile dicendo» 'Rgiel 
liprosc» nisa Itorsca'. 

Quarta forma. 

'Lifagt)' dal singolare 'Lifgl^a' vipera, 
corrispondente alla forma araba 

i^lS dal singolare ib !5 

Alcuni singolari arabi che espressi alla maniera italiana 
costalo di due sillabe» delle quali la prima risulta di due 
consonanti con un t breve in mezza, e la seconda di una 
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coi/sonante seguita da un a anche breve, formano il loro 
plurale anche di due sillabe, delle quali però la prima costa 
della prima consonante del singolare seguita da un t breye, 
e la seconda delle due altre consonanti con un a breye in 
mezzo. Quindi nell'arabo dal singolare 'kisra' ro^ura na- 
sce il plurale 'kisar' rotture. Nella lingua maltese s' in- 
contrano anche parecchi nomi, che costando nella stessa 
guisa nel singolare di due sillabe, ed avendo neiristesso 
singolare V istessa struttura di lettere dei predetti singolari 
arabi* formano i loro plurali nella stessa guisa, ed apparten- 
gono perciò a questa quarta forma. Il numero di questi 
plurali maltesi è limitato, ma i seguenti possono servire di 
esempio. 

Sigar si forma da Sigra, albero 
Niked (per Nikad) da Nikta* punto 
Figel (per Figal) da Figla, rafano 
Ghideb (per Ghidab) da Ghidba, menzogna 
Gebel (per Gibal) da Gibla, sasso 
Lifag^ da Lifg^a, vipeva. 

Quinta forma. 

'Rgier dal singolare 'Ragel' maschio, 
corrispondente alla forma araba 



^UL« dal singolare A^ 



i. I sostantivi singolari arabi, che costano di due sillabe» 
delle quali la prima risulta da una consonante ed un a brere, 
e la seconda di due consonanti con un o anche breve in 
mezzo» formano il plurale di due sillabe» delle quali la pri- 
ma suol costare dalla prima consonante del singolare seguita 
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da un i breve, e la seconda delle due consonanti del singolare 
c(m un a lunga in mezzo: quindi dal singolare Vago!' si ha 
il plurale 'rigìl'. 

2. Formano il plurale della stessa maniera altri sostan- 
Utì singolari» che costano di due sillabe» delle quali la prima 
risulta da due consonanti con un a breye in mezzo» e la se- 
conda danna consonante e un' a breve» come 'darsa' che 
fa il plurale Miràs'. 

3. Formano il plurale nella istessa guisa altri singolari 
sostantivi arabi, che costano di due sillabe, delle quali la 
prima costa di un consonante e di un a breve» e la seconda 
di dee consonanti con un a anche breve in mezzo» come 'fa- 
Ital' che ha per plurale 'fil^r* 

4. Formano il plurale neir istess(» modo altri singolari 
sostantivi arabi» che costano di tre sillabe, deUe quali cia- 
scuna è composta di una consonante e di una vocale breve ; 
come 'ral^a' eolio che si cambia nel plurale in 'ral^b'. 

Molti singolari aggettivi arabi amano anche questa forma 
e sono, 

1^ Quei che costano di due sillabe; delle quali la prima 
risulta da un consonante e da un a breve» e la seconda di 
due consonanti con un i lungo in mezzo, come 'Itabib'» che 
b in plurale '}tibàb^ 

La voce femminile dei predetti aggettivi» che costa di tre 
lettere» delle quali la prima risulta da una consonante con 
un a breve» la seconda da un altra consonante con un i lungo, 
e la terza da una consonante con un a breve» come 'Itablba' 
hrmdi il plurale nella stessa guisa 'hlbàb'. 

2<» Quegli aggettivi che costano di due sillabe» delle quali 
la prima risulta da due consonanti con un a» ovvero un o breve 
in mezzo» e la seconda di una consonanti» dì un a lunga» e 
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di un n finale, come 'nadmàn' penitente, hanno il plurale 
'nidàm' della stessa forma. 

La voce femminile dei predetti aggettivi^ che suol costare 
di tre sillabe^ delle quali la prima risulta da due consonanti 
con un a ovvero un o breve in mezzo, la seconda da una 
consonante con un a lunga, e la terza da un n con un a breve» 
come 'nadmàna' penitente fem. forma il plurale della stessa 
forma della voce mascolina, cioè 'nidàm\ 

Ristretta così in poche linee V estensione di questa quinta 
forma araba di plurali fratti (Vedi Erp. p. 142) per prose- 
guire il nostro metodo di confronto basterà accennare i no- 
stri plurali irregolari, che a ciascuna specie accennata in 
qualche modo si rapportano. Prima però d' incominciare 
questa esemplificazione comparativa giova V avvertire che 
questi nostri plurali maltesi vedonsi alterati dal tipo arabo, 
lo perche nel maltese non si suol far sentire la prima vocale 
della prima sillaba, 2^ perche V a lunga si cambia nel mal- 
tese ordinariamente in te secondo la regola generale accen- 
nata altrove: così il plurale arabo 'rigai', che appartiene a 
quésta forma, perduta Ft della prima sillaba e cambiata Va 
lungo in te, mutasi nel maltese in Vgièl', che sembra essere 
d' una forma differente. 

Premessa questa avvertenza noi osserviamo che hannovi 
molti plurali, i quali agli enunziati plurali erabi si rapportano, 
per cagion d' esempio 

Ai sostantivi del numero 1^ si rapportano 
Fràt da Fart, toro Gl^nus da Gl^ins, caprone 

NI^sc da Nal^, scultura Brag da Borg, mucchio 
Tràf da Tarf, estremità Fran da Forn, forno 
Gnàa da Ganq., uncino Nfas da Nofs, metà 
MraQ, da Mara, martello Rbaz, da ^obZy pane. 
,Nfas da Nìfs, respiro. 
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Ai sostantivi accennati nel secondo numero non abbiamo 
plurali maltesi da rapportare, giacché la vocale o della se- 
conda sillaba nei vocaboli che nell'arabo Tbanno, nel maltese 
cambiasi in e, così in maltese non si dice, 'ragoF ma 'ragel/ 
almeno nelle città, il di cui dialetto abbiamo preso per 
norma: ma se si vorrebbe seguire il dialetto di alcuni luoghi 
di campagna, siccome quivi dicesi 'ratol' roro/o, e non Vatal' 
ecc. molti nomi sarebbero perciò da ridursi a questo capo. 

Ai sostantivi del terzo numero si possono riferire i se- 
guenti plurali maltesi 

Rtàl da Ratal, rotolo Bltàr da Bahar, mare 

Bgl)àl da Ba^al, mulo Dfàr da Dafar, groppiera. 

Ai sostantivi enunciati nel numero quinto si rapportano 
i seguenti sostantivi maltesi, riguardo ai quali è spedienti 
r osservare, che siccome nel singolare perdono V a della 
seconda sillaba e divengono bissillabi, dicendosi 'ral^ba' 
collo per *ra-l^-ba,' così nel plurale perdono l' a della prima 
sillaba e divengono, col riprendere l' a della seconda sillaba, 
monosillabi, come 

Dràs da Dditsà, dente molare Bgl)àsc ddiKBgìjscsk,di8piacere 
^àr da I^tra, stilla SI|àt da Saljta, ma ^ecftzione 

Lg^àl^da Lagl)l\a, leccata Stài da Satal, secchietto 
Rbàt da Rabta, legaccio Setàb da Scatba, rastello. 

Agli aggettivi classati sotto il primo numero si rapportano 
i seguenti nomi aggettivi maltesi, rispetto ai quali bisogna 
anche avvertire, che siccome nel plurale perdono V i della 
prima sìllaba, perciò quando nel!' arabo questi plurali sono 
di due sillabe, nel maltese sono di una sola sillaba. 

Fl^r (per filmar) da Fl^r (per fal^r), povero 
Gl)Z,ièz, (per gl)Z.àz,) da G{)a^ìz,, caro 
^(^èi (per l|fàf) da flafif, leggiero 
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^nìèn (per lipàn) da I(aiiin, pietoso 
IQièl (per l^àl) da l^UU fiero 
Ndàf da Nadlf» netto 

Rl|às da RI|ls, buon mercato 

Sbièli (persbàli) da Sablli, òe^/o 
Shàlt da Sliìlt, forte 

]^àr da Zg{)ìr, piccolo. 

Le voci femmenìlì dei predetti aggettivi nella lingua mal- 
tese, come in arabo, kanno la medesima forma della voce 
maschile: quindi 

Fl^r viene anche da Fl^ra (per Falera) povera 
Gt)Z,ièz. viene anche da G^azìz^a cara ecc. 
Àgli aggettivi di voce maschile e femmenile accennati nel 
secondo numero non abbiamo nomi che si rapportano. 

Sesta forma» 

'j^ùn' dal singolare *]^rn' corno, 
corrispondente alla forma araba 

jmjf dal singolare Ji^ 

Da varj singolari sostantivi arabi, specialmente da quelli, 
che scritti con caratteri italiani, costano di una sola sillaba, 
risultante da una consonante, da una vocale breve, e da due 
consonanti finali, come 'balyr' mare, nascono dei plurali che 
risultano da due sillabe, delle quali la prima formasi dalla 
prima consonante del singolare seguita da un o breve, e 
l'altra da un u lungo traile altre due consonanti del singo- 
lare: quindi *bahr' fa nel plurale 'bohùr.' 

Plurali della stessa forma hanno alcuni altri singolari so- 
stantivi arabi, che costano di due sillabe» delle quali la prima 
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è una sola vocale, oppure una consonante seguita da una 
vocale breve o lunga, e la seconda poi costa di due conso- 
nanti con una vocale in mezzo. Quindi gli arabi dal sin- 
golare 'asad' leone formano il plurale 'asùd,' da 'kobed' 
milsa fanno ^kobùd,' da 'scàbed' testwìonio fanno 'scohùd. 
Nella lingua maltese alcuni nomi, come ì seguenti, sono 
riferibili a questa forma; ma siccome i maltesi in questi 
plurali elidono la vocale della prima sillaba, perciò questa 
forma suol costare d' una sola sillaba come in 

I^ùn (per l^rùn) plurale di ^rn, corno 
gnùb (per gonùb) plurale di gemb, lato. 

Settima forma. 

*Gf)orrièF dal singolare 'Gf)àrer dotto, 
corrispondente dalla forma araba 

v^>jj^ dal singolare i^jwjs 

Da alcuni singolari di participii presenti e di nomi verbali 
arabi, che scritti all' italiana, costano di due siUabe, delle 
quali la prima è una consonante seguita da un a lunga, e la 
seconda risulta da due consonanti con un o breve in mezzo, 
come 'kàteb' scrivente, si forma'questa specie di plurale, che 
scrìtto air italiano, costa di due sillabe, delle quali la prima 
scrivesi con un o breve traile due prime consonanti del singo- 
lare, e la seconda con un a anche breve fra due consonanti, 
delle quali la prima dev' essere eguale air ultima consonante 
della prima sillaba, e l' altra dev' essere la consonante finale 
de] singolare. Gli arabi adunque dal singolare maschile Ica- 
leb' scrivente vmschio e dal suo femminile *kateba' scrivente 
femmina formano il plurale comune 'kottab.' Perchè possa 
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poi distinguersi il plurale maschile dal plurale feiniainile, 
servonsi gli arabi della predetta voce plurale 'kottab' pel 
genere femminile e pel maschile fanno lunga la seconda 
Tocale dicendo 'kottàb.' 

Questa sola forma mascolina si ha nel maltese come ìa 
'gl)àrer che fa nal plurale 'gl^orràf» pronunziato g^orrièf per 
la regola generale che V a lungo nel maltese ordinariamente 
si cambia in ie. 

Ottava forma. 

'Bièrda' dal singolare 'Bièred* tepido, 
corrispondente alla forma araba 

aJL^ dal singolare ^J^u 

Da altri singolari di participii presenti, nomi verbali, o 
aggettivi, che nella costruzione delle lettere sono eguali ai 
precedenti, ma che significano azione riferibile per lo più ad 
esseri ragionevoli, fa derivare la lingua araba il plurale di 
questa ottava forma, che scrìtto in caratteri italiani, costa di 
tre sillabe, delle quali ciascuna risulta da una consonante 
del singolare seguita da un a breve: quindi gli arabi dal 
singolare 'kàmel' perfetto formano il plurale 'kamala per- 
fetti: molti sono i plurali maltesi che si rapportano a questa 
forma araba. Dicendo p. e. 'bnedmin hiemda, rgiel biez,- 
la' ecc. quel "hiemda, biella' sono plurali di questa forma, 
e corruzioni di 'hamada, baz,ala.' 
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Nona forma. 

'GI)onia' dal singolare 'G{)àni' rtcco, 
corrìspondente alla fonna araba 

ùiij dal singolare ^Ij 

Dai singolari della furma precedente e penultima deduce 
la lingua araba dei plurali, che scritti air italiana, costereb- 
bero d' una consonente seguita da un o per prima sillaba, 
e di un altra consonante seguita da un a lunga per seconda 
sillaba, quindi da 'rami' gettante, deduce la lingua araba il 
plurale 'roma — Siccome però nella lingua maltese V a lunga 
si cambia in ia, cosi questa forma nel maltese si cambia in 
plurale di due sillabe, delle quali la prima costa della prima 
consonante del singolare e di un o breve, e la seconda dell' al- 
tra consonante seguita da «a o da uà. Eccone alcuni esempj 
GI)onìa da G^àni, ricco Sofia da Sàfi, limpido 
G^olia da G^àli, alto ' Tona da Tari, tenero. 

Decima forma. 

'Kuies' dal singolare TKùs' orciuolo, 
corrispondente alla forma araba 

ù\S dal singolare jS 

Dai singolari mcmosillabi composti di una consonante, di 
una vocale in mezzo e di una consonante in fine, come 'kùz.,' 
odi due consonante e di un dittongo in mezzo, come 'zeug* 
nascono dei plurali composti di tre sillabe, delle quali la 
prima costa di una consonante e di un i breve, la seconda di 
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un dittongo, la terza di una consonante e di una a breve : a 
teuordi questa regola dal singolare 'kùz,' si ha il plurale 'ke- 
uaz,a,' dal singolare 'zeug* il plurale *z,euaga/ — Molti sono i 
plurali maltesi attinenti a questa forma, ma siccome in essi 
si elide la prima e, e 1' a finale, essi divengono monosillabi 
come siegue 

Kuàz, da Kàz Tuàl^, da Teul^; 
Xuàg da Xeug 
Il gusto della lingua fa poi che ordinariamente si cambia 
in Kuiez, — Zuieg — Tuiel^ 

Undecima forma. 

'Kisba' dal singolare %sb' acquisto, 
corrispondente alla forma araba 

A.li^C> dal singolare i^y^^ 

Da alcuni singolari» cho scritti alla maniera italiana, co- 
stano di una sillaba risultante da una consonante seguita 
da una vocale breve, e da due consonanti finali, come 'gl^osn' 
ramo; ovvero di due sillabe, delle quali la prima risulta da 
una consonante e da una vocale breve, e la seconda di due 
consonanti con un a lunga in mezzo, come %()olàm' seriao 
nasce questa forma di plurali di due sillabe, delle quali la 
prima risulta dalle prime due consonanti del singolare con 
un % breve in mezzo, e la seconda dall' ultima consonante 
seguita da un a breve finale. Quindi dai singolari 'g{)osn 
gl)olàm' gli arabi fan derivare i plurali 'gt)isna gl)ilma.' A 
questa forma si può rapportare il plurale maltese Itisba' 
acqisii dal singolare *kisb' acquisto, ed anche il plurale 'filsa' 
da Tils/ Dal singolare 'dlàm' corruzione di *dalàm' oscurità 
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si potrebbe ancora formare il plurale 'dolma'> di questa forma, 
il quale però non sembra adottato dalla lingua maltese che 
raramente. 

Duodecima forma. 

*Agror dal singolare *gorf gigante, 
corrispondente alla forma araba 

A>l^j dal singolare A>Lr 

Da alcuni singolari arabi, che scrìtti all' italiana imitano 
r esempio arabo proposto^ o costano come i precedente di 
nna sola sillaba, risultante da una consonante, da uno vo- 
cale breve, e da due consonanti difierenti in fine, qual è il 
singolare 'grorf gigante, e da altri singolari femminili an- 
cora, che scritti nella predetta guisa, costano di due sillabe, 
delle quali la prima risulta o di una consonante e di una 
vocale breve o di due vocali, e la seconda poi risulta di due 
consonanti con una vocale lunga in mezzo, quali sono i 
singolari *deràg^' òraccto, 'i^mìa^ destra, nascono dei plurali^ 
arabi, che scritti air italiana, costano di due sillabe, delle 
quali la prima risulta da un a seguita dalla prima lettera o 
vocale del singolare, e la seconda risulta dalle due conso- 
nanti del singolare con un o breve in mezzo : quindi nelF ara- 
bo dal singolare 'fals' si ha il plurale 'aflos,' da 'deràg^' il 
plurale 'adroglj,' da *jamin' il plurale 'aimon,' Nel maltese 
non ci riuscì di trovare plurali di questa forma generalmente 
usati; solamente dal nome *gorf' (corrotto da Lr^l>^ che 
significa uomo procere ossia gigante) qualche volta crediamo 
potersi formare il plurale 'agrof di questa forma, benché il 
più comune plurale di 'gori' sia *agràr o gràf.' 

/ 
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Decimaterza forma. 

*El^èr dal singolare 'ly)for fermaglio, 
corrispondente alla forma araba 

jUx4! dal singolare \j:ia 

Dalla piupparte P dei singolari arabi formati di una sola 
sillaba risultante, come i precedenti, da una consonante, da 
una vocale breve e da due consonanti dissimili, come 'lì^pfl' 
ovvero da dne consonanti estreme e da un dittongo medio, 
come 'gl)ain/ 2^ e dai singolari ancora di due sillabe, delle 
quali la prima risulta da una consonante seguita da una vo- 
cale breve, e la seconda da due consonanti con una vocale 
breve media, come *faras' cavallo^ *kotef (ymero deriva una 
forma plurale comunissima, costante di due siUabe, delle quali 
la prima risulta da un a siguita dalla prima lettera del sin- 
golare, e la seconda dalle due altre consonanti del singolare 
con un a lunga in mezzo: quindi da 'Hpfl' singolare si ha 
'al^àr plurale, da 'faras' singolare si ha 'afràs' plurale, da 
'gl)ain' singolare si ha 'ag[)iàn' plurale. 

Nella lingua maltese si hanno moltissimi plurali di questa 
forma, ma comunemente la prima a si suol troncare, e per- 
ciò si rendono monosillabi: difatto in maltese dicesi 'Ijlàl' 
e non 'al\fàl, fràs' e non *afràs.' L' ultima a lunga poi se- 
condo la regok generale altre volte stabilita si cambia in w. 
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Decima quarta forma. 

'Iblira' dal singolare 'Ballar* mare, 
corrispondente alla forma araba 

djd§) dal singolare «OlS 

Da molti singolari maschili, che, scritti all'italiana, costano 
di due sillabe, delle quali la prima risulta da una consonante 
e da una vocale breve, e la seconda da due consonanti con 
uns vocale lunga in mezzo, come *gt)amiid' colonna^ nascono 
dei plurali, che, scritti in italiano, risultano composti di tre 
sillabe, delle quali la prima suol costare di un a seguita dalla 
prima consonante del singolare, la seconda suol costare della 
seconda consonante del singolere seguita da un i breve, e 
la terza suol costare della terza consonante del singolare 
seguita da un a anche breve: quindi dal predetto singolare 
*g||)amùd' colonna, deriva il plurale 'agt)meda.' A questa clas- 
se si riducono ì seguenti singolari maltesi, dei quali però 
parecchi cambiano Y a iniziale in % p. e. 'ibltera' per ^abiterà' 
Iltz.ma (per altz.ema) da I(z,ièm (per ltez.àm) cintura 
Ifdla (per afdela) da Fdàl (per fedàl) residuo 
Igbna (per agbena) da Gbìn (per gebin) fronte 
Il\fla (per al^fela) da 1^1 (per ^fil) fermaglio 

I]\dba (per al^deba) da I^dìb vimine 

Irsla (per arsela) da Rasùl apostolo 

A questa decimaquarta forma riducono gli arabi i plurali 
dei nomi sordi, nascenti ordinariamente dai verbi sordi, dei 
quali parleremo trattando dei verbi; quando dunque da 
'z-al^ pancia si fa il plurale 'iz,l^l^* per 'z,]^l^ o simili, 
si segue r indole della lingua araba usando questa forma. 

7 
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Decima quinta forma. 

'J^ìeleb' dal singolare 'I^leb' fiscella, 
corrispondente alla forma araba 

^^|ib dal singolare ^j^Ub 

Dai singolari sostantivi, che, scritti all' italiana, risultano 
formati di due sillabe, delle quali la prima costa di una con- 
sonante e di un a lunga, e la seconda di due consonanti con 
un a breve in mezzo, come Hàbal^ padella: e dagli aggettivi 
singolari della medesima costruzione aventi però un e breve 
in vece deir a breve della seconda sillaba, come Màreb,' ed 
aventi anche un a finale (e resi perciò trissillabi) se sono 
le voci femmenine, come 'dàreba nasce una forma di plu- 
rale di tre sillabe, delle quali la prima risulta dalla prima 
consonante del singolare con un a breve, la seconda di un 
u con un a lunga, e la terza delle due altre consonanti con 
un a breve in mezzo : quindi da 'tàbal^ singolare si ha 'ta- 
uàbal^ plurale, da 'dàreb' e Mareba' singolari, si ha il plurale 
comune 'duareb/ 

A questa forma appartengono i seguenti nomi maltesi, che 
perdono però la prima a breve e divengono perciò bissil- 
labi, giacche in maltese direbbesi 'tuabal^ e non 'tauaba^' 

I^ièleb (per l^iàleb) da I^leb fiscella 

Tuàgen (per tauàgan) da Tàgen .... padella 
Gt^mèzeb (per gl)uàz.eb} da Gi^hzeh .... celibe 
I^uiégeb (perltauàgeb) da Hàgeb .... soprcciglio 
^uièmel (per z^auàmel) da l^ièmel (per z^amel) cavdlp 
qiiàtef (per liauàtef) da ^kiet e Itàtfa (per Itatefa) 

rapitore e rapitrice. 
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Decima sesta forma. 

'G\)ge}ez' dal singolare *Gl)àgùz,a' vecchierella^ 
corrispondente alla forma araba 

^l<Ctf dal singolare Jl<C& 

Da dieci specie di singolari femminili» che nella loro 
costruzione. Tenendo scritti aHa maniera italiana, imitano i 
seguenti tipi; 1® 'scarnai' sinistra; 2® 'sal^àba' nuvola, 
3* 'gl)ol^/ calcagno, 4® 'hosaka' vendetta, 5® 'resàia' let- 
tera, 6® gtjagùjta vecckierclla, 7® sal|ìfa/>a^ina, deriva una 
forma plurale molto ovvia, che, scritta alla maniera it^Jiana, 
risulta da tre sillabe, delle quali la prima costa della prima 
consonante ^e\ singolare con un a breve, la seconda costa 
della seconda consonante del singolare con un a ì^ng^^ e la 
terza costa d' un j, d' un e breve, e dell' ultima consoi^^nte 
del singolare : quindi i seguenti sono i plurali dei dieci.prece- 
denti nomi presi per esemplare, 1® 'scamàjel,' 2<^ 'saltàjeb,' 
3^ 'gbaKàJeb,' 4«> 'Itasàjek,' 5» 'rasàjel,' 6« 'gbagàje?,,' 7« 
'sahàjeL' — A quesia forma di plurali arabi appartengon molti 
plurali maltesi, i quali però» perdendo per dolczza di lingua 
r a della prima sillaba, sj rendono bissillabi, cioè di due con- 
sonanti continue con un a lunga nella prima sillaba, di un 
j, di un e breve e dell' ultima consonante del singolare nella 
seconda sillj3d)a; i seguenti nomi possono servire di esempio 
G^gèjen (per g^àgrajen) da G^agìn, pasta 
C^gèjes (per gtjàgajes) da G^agùs, decrepito 
Gl)ràjes (per gl)àrajes) da G^arùs, 5|)o«o {della porta- 
Blàjet (per balàjat) da Blàta (per balata) architrave 
Hfèjef (per Itarèjef) da Hfàfa (per parafa) favola 
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Rbàjet (per rabàjet) da Kbàt (per robàt) legacciolo 

Rkèjen (per rakèjeo) da Rokna (per rokana) angolo 

§flàjet (per galàjet) da glàta (per gelata) colemia 

G()gèjez (per gt)agàjez) da 6[)agùza, veechiona 

Bhèjem (per bahèjem) da Behiiiia, quadrupede. 

Decima settima forma. 

'Subièn' dal singolare 'Sabi fanciullo, 
corrispondente alla forma araba 

^\X^ dal singolare ^^iU- 

Da alcuni singolari arabi, che, scritti all' italiana 1® for- 
mansi di una sola sillaba costante di due consonanti con 
un a> o un u lunghi in mezzo, come *l^gl)' campo, 'Itùt' pesce, 
2<> da altri, che, scritti parimenti all'italiana, formansi di due 
sillabe, delle quali la prima è composta di una consonante 
e di un breve, e la seconda di due consonanti con un a 
lunga in mezzo (che può essere anche breve), come *gl)olàm', 
30 da qualche altra forma di singolare ancora, p. e. da 'gl)ìd' 
festa, 'sabi' ragazzo, deriva una forma di singolare risultante 
da due sillabe, delle quali la prima costa della prima con- 
sonante del singolare e di un t breve, se è il singolare mo- 
nosillabo, e delle due prime consonanti con un i breve se 
il singolare è bisillabo, e la seconda poi costa dell'ultima 
consonante del singolare, di un a lunga e di un n finale : 
quindi dagli enunziati singolari nell' arabo nascono i seguenti 
plurali ']\agt)àn, lytàn, g})olmàn, gl)idàn, sabàn'. A questa 
forma sono perciò riducibili i seguenti plurali maltesi, nei 
quali però V a lunga della seconda sillaba si cambia, come 
esige r indole della lingua maltese, in i$ 
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Firièn (per tiràn) da Far, topo 

girièa (per giràn) da gàr, vicino 

i^g^àn da IQgf), fondo 

Sìg()àn da Sili, (per sigi)) mondello 

6l)idìèn (per gt)idàn) da 6l)id, pasqua 

K^srièn (per l^sràn) da ^s\T,corto 

Rohbièn da Ràheb, religioso 

Decima ottava forma. 

'Sol^ien* dal singolare *Sal^r tettOf 
corrispondente alla forma araba 

6 I ^ o ri-" 

^lÀiul dal singolare ^^flfl.«i» 

Da alcuni singolari arabi 1® costanti di una sillaba ri- 
sultante da una consonante a cui sieguono una vocale breve, 
e da due consonanti dififerenti, come 'sal\f tetto: 2® da altri 
formati da due sillabe, delle quali la prima è composta di una 
consonante (o vocale) seguita da un a breve, e la seconda è 
composta di due consonanti con altra a breve in mezzo, come 
'jalkd' provincia, 'halkd' città: 3® da altri ancora formati pa- 
rimente di due sillabe, delle quali la prima è composta di uno 
consonante seguita da un a breve, ma la seconda di due con- 
sonanti con un i lungo in mezzo, come 'ragl)òf pagnotto, 
nasce una forma plurale di due sillabe, delle quali la pima 
costa della prima consonante singolare seguita da un o breve, 
e dalla seconda consonante del singolare, e la seconda sil- 
laba costa della terza consonante del singolare seguita da 
un a lunga e da un n; quindi dal singolare 'sal^ si ha il 
plurale 'sol^àn', da *ialad joldàn', da 'balàd baldàn*, da *ra- 
g^if rog^fàn'. A questa forma si rapportano i plurali maltesi 
seguenti con V a lungo cambiato in ie, 
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f^rlùèn (per, Horgan) da I^rl\,, sandaglio 

Filsièn (per filsàn) da Fils, aggiunta 

So]\fièn (per sol^àn) da Sal^af, tetto 

Solbièa (per solbàn) da Salìb, croce. 

Decima nona forma. 

'Morda' dal singolare 'Marìd' ammalai Oy 
corrispondente alla forma araba 

Uàl4 dal singolare l/^j^ 

Dai singolari arabi, che scrìtti all'italiana 1^ costano di 
due sillabe, delle quaU la prima risulta da una consonante 
e da un a breve, e la seconda da due consonanti con un t 
lungo in mezzo, come 'karim' onorabile, e 2^^ dai singolari 
monosillabi ancora, che risultano da un consonante seguita 
da un a lunga per prima sillaba, e da un e breve fra due 
consonanti per seconda sillaba, come 'gt)àlem' deriva una 
forma plurale, che costa di tre sillabe, delle quali la prima 
risulta dalla prima consonante del singolare seguita da un 
breve, la seconda risulta dalla seconda consonante seguita 
da un a breve, e la terza risulta dalla terza consonante se- 
guita da un altra a anche breve: quindi da 'karìm, marid', 
singolari, vengono i plurali 'korama, morada': da 'gl)olm', 
singolare, viene 'gl)olama' plurale. A questa forma appar- 
tengono molti plurali maltesi; siccome però essi perdono T a 
della seconda sillaba, divengono bissillabi 

Fol^a (per fol^ara) da Fl^r (per fal^r), povero 

Scorka (per scoraka) da Scrik (per scarik), compagno 

Morda (per morada) da Marid 

Rokba (per rokaba) da Rickeb (per ràkeb), cavaleante. 
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Ventesima forma. 

*I]^àr' dal singolare 'I^shr' córfy, 
corrispondente alla forma araba 

Ua^-I dal singolare «^ 



Da alcuni aggettiri singolari arabi 1^ che, sorilti in italiano, 
costano di due sillabe, delle quali la prima è formata da una 
consonante con un a breve, e la seconda è formata < di due 
consonanti simili con un i lungo in mezzo, come ^t^bib, 
e qualche yolta ancora di due consonanti dissimili, ma 
sempre con un % lungo in mezzo, p. e, 'sadit^: 2^ da altri 
aggettivi singolari, che, scritti all' italiana, costano di due sil- 
labe, delle quali la prima risulta da una consonante, o vocale, 
seguita da un a breve, e la seconda risulta da una conso- 
nante seguita da un i breve, come 'gi)àni', bassi una forma di 
plurale risultante da tre sillabe, delle quali la prima è un 
a seguita dalla prima consonante, la seconda è la seconda 
consonante s^uita da un i breve, e la terza è la terza con- 
sonante seguita da un a anche breve: quindi da 'l^ablb' 
singolare e da 'sadìl^ si hanno i plurali 'ahbiba, asdil^S dal 
singolare 'gt)àni' si ha il plurale 'agl)nia'. Ove si ha pure da 
osservare che gli arabi (secondo la regola generale dei nomi 
sordi per 'al^biba' dicono 'altibba/ A questa forma di plu- 
rali potrebbero appartenere li plurali maltesi seguenti corri- 
spondenti ai plurali arabi, alterati però come siegue 
Ihabba (per altbìba) da Hiaiblb, amico 
Isdlyi (per asdil^) da Sadìj^, verace; 
Mfa questi plurali non sono in uso, come né anche 'Ilvaffa' 
da *hafìf . 
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Ventesima prima forma. 

'Meìta' dal singolare 'Mejet' morto, 
corrispondente alla forma araba 

/^J>» dal singolare ^v>* 

Dal singolare di alcuni aggettivi arabi esprimenti stato 
di dolore o di patimento^ che scritti all' italiana, costano di 
due sillabe» delle quali la prima risulta da una consonante 
seguita da una yocale breve, e la seconda da due consonanti 
con un vocale lunga in mezzo» come 'l^tir ucciso, 'gerìlC 
ferito, nasce questa vigesima prima forma di plurale» risul- 
tante da due sillabe» delle quali la prima costa delle prime 
due consonanti del singolare con un e breve in mezzo, e la 
seconda costa deli' ultima consonante del singolare seguita 
danna breve: Quindi dal singolare 'l^tli' fanno gli arabi il 
plurale 'l^tla' uccisi, dal singolare 'gerìlC il plurale 'gerita' 
feriti. Sembra mancare alla lingua maltese questa forma, 
siccome però il Sa^y rapporta a questa forma il plurale 'meita' 
morti nascente dal singolare 'mejet' morto, noi abbiamo ri- 
empito con questo esempio il numero ventesimo primo della 
tavola dei plurali maltesi irregolari. 

Ventesima seconda forma. 

'Gt)liel^' dal singolare 'Gf)all^' terreno, 
corrispondente alla forma araba 

[Sj^^ dal singolare ''La^ 

Da alcuni singolari, che scritti air italiano» costano di due 
sillabe, delle quali la prima risulta da una consonante seguita 
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da un a breve e da un altra consonante» e la seconda sillaba 
risulta da una consonante seguita da un a anche breye, come 
*^)aidtdi* vergine, nasce una forma di plurale di tre sillabe» delle 
quali la prima risulta dalla prima consonante del singolare 
con un a breye, la seconda sillaba risulta dalla seconda con- 
sonante del singolare con un a lunga, e la terza sillaba ri- 
solta dalla terza consonante del singolare con un t; quindi 
dal singolare 'gl)adra' vergine si ha il plurale '^didirV vergini* 
Nel maltese ve ne hanno dei plurali di questa forma; sic- 
come però Va della prima sillaba suolsi elidere» perciò essi 
divengono bissillabi» e cambiano ancora T a lunga in te secon* 
do la regola generale. I seguenti possono servire d' esempio 
6t)mièrì (per g^amàri) da Gl)amra, covone 
grièlù (per garèlli) da gerita» ulcera 
Tliègt)i (per tallg^i) da Telg^a, salita 
G^mièli (per gl)amàli) da G^amla, opera 
Slièló (per salàlii) da Sellia, breccia del muro. 
n De Sa^y riduce anche a questa forma plurale alcuni 
singolari» che scritti all' italiana» costano di una sola sillaba 
o risultante da due consonanti con un dittongo in mezzo» 
come *lair notte, o da una vocale seguita da due consonanti» 
come *ahr famiglia, poiché 'lail' ha per suo plurale 'liàli' 
ed 'ahr ha *ahàli': molti altri plurali maltesi adunque possono 
rapportarsi a questa ventesima seconda forma, che noi tra- 
lasciamo per non renderci molto prolissi: e presentiamo in- 
tanto la seguente Tavola» in cui sono poste ordinatamente 
le ventidue accenate forme di plurali irregolari maltesi» colle 
forme arabe corrispondenti» affinchè possa ognuno agevol* 
mente rapportare qualunque occorrente plurale irregolare 

alia sua rispettiva forma. 

8 
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Si è già ayyertitOy che oltre queste yenti due forme di pl4 
rali irregolari yi hanno altre nella lingua araba, che^essendl 
rare, non sogliono riportarsi in tutte le grammatiche arabii 
cosi è anche nella lingua maltese. Per non ingombraci 
adunque di confusione questa parte di grammatica, che dto 
per se non è la più syiluppata» alla tayola delle yentidui 
forme irregolari ordinarie non aggiungiamo punto una sqìi 
conda tayola delle altre forme irregolari straordinarie, ch^ 
rarissimamente s' incontrano. 

Prima però di porre fine a questa trattazione dei plur 
irregolari maltesi» che noi e' ingegnammo con uno sforzo ne 
lieye» di rapportare ai plurali irregolari arabi, dobbiamo : 
una non inutile riflessione. 

Noi sentiamo molto soyente nella lingua maltese i plurali 
'tirgrièr per *irgièP masehj, Hiscdièl^ per Mscdièl^^ ganascie»" 
e crediamo forse che oltre gli accennati plurali delle Tenti 
due forme» e le altre irregolari straordinarie, yì sia un plu- 
rale irregolare maltese, ch'e incomincia col t; ma questo è 
un errore. Quel t è nell' arabo un t finale dei nomi nume- 
rali, e di alcuni nomi aggettiyi, giacche in arabo non dicesi 
*ieuQ, irius, tlièt irius' ma 'z,euget irius, tliètet irius'; per 
mera corruzione adunque i maltesi, tolto il t dell' aggetUyo, 
l'aggiunsero al sostantiyo, e formarono quasi un altra specie 
di plurale incominciante col t, dicendo 'tiriùs, tirgièl, tisc- 
dièl^ ecc. 

Quale intanto sia la forma di plurale, o le forme di plurali, 
che ha ciascun nome, e se un dato nome abbia il suo plu- 
rale regolare o irregolare, o se oltre il plurale regolare abbia 
ancora qualche altra forma irregolare, si può apprendere 
dair uso, e dal dizionario, quando questo layoro col tempo 
si porterà alla necessaria maturità. 
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Or le forme dì plurali ìrregolarj, da noi Gn ora accennate, 
riguardano solo quei nomi, che nel singolare hanno al più 
tre sole consonanti, chiamati perciò dagli arabi trilUteri. I 
nomi però che nel singolare portano quattro consonanti 
hanno una loro forma particolare di plurale irregolare, ed un 
altra forma di plurale irregolare hanno ancora quei nomi, 
che portano nel singolare cinque o più consonanti. 

I nomi adunque che nel singolare hanno quattro conso- 
nanti, che siano nomi primitivi e per se tali, come 'I^ntàr' 
che siano tali per aumento che loro sopravviene^ come 
'mansab' (che è il nome dello strumento derivante del verbo 
'nasab') formano nelF arabo il plurale colla semplice aggiun- 
ta di un a lunga dopò la seconda consonante; quindi da 
^l^ntàr' neir arabo si ha il plurale 't^nàtar', da 'mansab, 
manàsab', siccome però i maltesi sogliono elidere la prima 
a, essi dicono 'l^àtar' e non 'l^nàtar, mnàsab' e non 'ma- 
nàsab'. Sogliono anche i maltesi cambiare in te Va lunga 
secondo la regola generale. 

I nomi poi che hanno nel singolare cinque o più conso- 
nanti, si neir arabo come nel maltese^ sieguono la regola 
precedente dei nomi di quattro consonanti nel prendere V a 
lunga dopo la seconda consonante ; ma in fine spesso per- 
dono l'ultima loro consonante: quindi da 'sfargeP meloco- 
togno si ha il plurale *s(àreg', da 'gljanl^ùt' tela di ragno^ 
'g^nàl^b, che noi maltesi pella regola generale dell' a lunga 
cambiamo in 'sfièreg, gl)nièl^b'. 

Riguardo al plurale è da osservarsi ancora che molte volte 
si servono i maltesi del duale in senso di plurale: cosi in 
quel detto proverbiale: *Imur il gid ul gidein, tiblyi il lu^ma 
tal idein' quel *gidein' duale è adoperato per plurale; e cosi 
auicora diciamo 'Itafna idein' ecc. 
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SonoTÌ intanto nella lingua maltese, come in altre lingue, 
dei nomi, che mancano o del singolare o del plurale: questi 
si hanno a chiamare, come nelle altre lingue, nomi difettivi. 
Del plurale mancano ordinariamente tutti i nomi d'azione: 
in particolare poi mancano o del singolare o del plurale molti 
altri nomi, e questi saranno marcati nel dizionario. 

Siccome poi occorre frequentemente usare il plurale o il 
singolare mancante di qualcuno dei precedenti nomi difet- 
tivi o di altri simili, V uso autorizzò la sostituzione del sin- 
golare del plurale di un altro nome di eguale o prossima 
significazione, che forse rispettivamente non avrà anche esso 
U plurale o il singolare: quindi nasce da quest' accoppia- 
mento una specie di nomi eterocliti^ che hanno i due numeri 
di nomi differenti. Tali sono p. e. 'mara' che ha per plurale 
*nisa: iben' che ha per plurale ^ulièd, tifla' che ha per plu- 
rale T)nièt' ecc. 

Quanto abbiam detto sul numero dei nomi riguarda quei 
nomi, che sono propriamente maltesi, cioè d' orìgine orien- 
tale, ora dobbiamo fare un semplice cenno di quei nomi, che 
sono stati adottati da altre lingue» specialmente dall' italiano. 

Alcuni di questi presero nella lingua maltese queir infles* 
sione nel numero del più, che sogliono avere i nomi maltesi 
della loro struttura, p.e. 'barkùn bràken; ponta ponot' ecc. 
altri continuarono nel plurale a cambiarsi o alterarsi nello 
stesso modo come nella loro lingua originale, quindi ^nutàr' 
ha per plurale ^nutàri, bastiment bastimenti': egli è per tanto 
che in dubbiose il nome sia proprio maltese, odi derivazione 
italiana, egli è facile conoscerlo dal plurale. Notisi però che 
questi nomi di derivazione italiana prender soglion la fini- 
tura plurale mascolina anche quando sono femmenili : quindi 
'tavia' dall' italiano tavola fa 'tavli' e non tavle. 
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ART. VI. 
Del Casi del IVome. 

Per esprimere le diverse relazioni del nome o di perti- 
nenza» o di deriyazione ecc. ha la lingua maltese, tanto nel 
singolare come anche nel plurale, gli stessi sei casi che ha 
la lingua italiana ed altre lingue; e questi casi si distin- 
guono non già dalla finitura come nel latino, ma dall' articolo 
come neir italiano. I seguenti nomi, declinati secondo tutti 
i sei casi, possono servire di norma. Si ha da avvertire però 
che il duale del primo nome mascolino si è posto solo per 
esempio, giacché i nomi che hanno il plurale regolare in in, 
essendo per lo più aggettivi, mancano del duale, o almeno 
per r analogia del duale col plurale prendono quest' ultimo 
per loro duale 

DECLINAZIONE DI NOMI DI PLURALI REGOLARI. 

Nome mascolino. Nome femminile. 

Singolare. Singolare. 

Nom. il I^issls, il prete Nom. il l|pbz,a, la pagnotta 

Cren, tal I^ssis, del prete Gen. tal l|pbz,a, dellapagnotta 

Dat. lil t^ssls, al prete Dat. HI l|obz,a, alla pagnotta 

Acc. t^ssls, il prete Acc. il l\phzsL, la pagnotta 

Toc» o t^ssis, prete Voc. o I)pbz,a, o pagnotta 

Ahi. mil I^ssis, dal prete Abl. mil l\phza, dallapagnotta 

Duale. Duale. 

N. il t^ssisein, t due preti N. il Ijobitein, le due pagnotte 

G. tal l^ssisein, dei due preti G. tal I)pbz,tein, delle — 

D. lil l^ssisein, ai due preti D. lil l)pbz,tein, alle — 

A. il l^ssisein, i due preti A. il l|obz,tein, le — • 

K o t^assisein, o due preti V. o l|obz,tein, o — 

A.m\\\^%s\se\n,da%duepreti A. mil l|obz,tein, dalle — 
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Plurale* Plurale. 

Norih il l^sisin» i preti N. il l|(>bz,ièt, le pagnotte 

Gen. tal tyissisia, dei preti G. tal }|obz,ièt, delle pagnotte 
Dot. Ili l^ssisìn, ai preti D. HI }|pbdèt> alle pagnotte 
Acc. il l^ssisin« i preti A, il Ijpbz^ièt, le pagnotte 

Voc. o t^issisìn, preti F. o }|obz,ièt, o pagnotte 

AbL mii l^ssisìn, dai preti A. mil }|pbz,ièt» dalle pagnotte 

Riguardo al dativo, all' accusatÌTo* al yocativo ed all' ab- 
lativo non avvi cosa particolare da notare rispetto alia 
lingua maltese, giacché questi casi si distinguono dall' ar- 
ticolo come in altre lingue europee; quel che è peculiare 
della lingua maltese (come abbiamo già notato) si è una 
specie di genitivo, che ha questa lingua ad imitazione delle 
lingua orientali, ossia una costruzione particolare del nome, 
che equivale al genitivo. 11 maltese adunque può dire: '11 
ktièb tal imgt)allem', e può dire Ictièb V imgl)allem' ove 
'ìmg^allem' tanto nel primo caso come nel secondo caso è il 
genitivo: cosi anche può dire ^t^itta tat tiben' e *I^ttta tiben' 
oppure 'niès tar raltal' e *niès ralial' ove 'tiben' e 'raltal* 
tanto nel primo esempio come nel secondo sono posti in 
genitivo. Il luogo di trattar di questa seconda specie di 
genitivo è nella siiitassi: ma siccome l'uso di questo geni- 
tivo è molto frequente, noi vi facciamo sopra alcune osser- 
vazioni qui di passaggio, e lo chiamiamo, come abbiam già 
fatto, genitivo di regime o di costruzione. La regola che 
lo riguarda è la seguente. 

Se vi hanno due nomi sostantivi, dei quali il primo de- 
termina il secondo, si mettono i due sostantivi semplicemente 
Funo dopo l'altro senza l'articolo frammezzato: come in 
'Itafna leus, keila fui': ovi i primi nomi di quantità 'Kafna' 
e *keila* determinano i seguenti nomi principali *leu8' e 'fui'; 
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Quando però il secondo nome 80stanU?o è quello che de- 
termina il precedente, allora si frappone T articolo, come in 
1|sad il iara'9 OTO il nome *ìz zjura' determina il nome pre- 
cedente 'lisad' che è il nome principale. 

A riguardo finalmente di questo genitiyo è da notarsi, che 
alcuni Tocaboli composti di questo genitiyo e di un altro 
sostantiTO incontransi spessissimo nel dizionario maltese, e 
che questi yocaboli espressi col genitivo articolare ofiTender 
sogliono il genio della lingua: cosi 'g^enebiddib' (per ellissi 
g^mbiddib) solatro, che etimologicamente significa uva 'g^i- 
neb' del lupo *id dib' s' intende benissimo, ma non cosi 
'gl^ineb tad dib% sebbene Taglia lo stesso. 

ART. VII. 
Dei nromi IVnineralL 

La lingua maltese ha come altre lingue tre sorta di nomi 
numerali; cioè i nomi 1^ car(itna/t, che significano numero 
assolutamente, senza includere ordine, e che servono per 
numerare; tali sono» 'uihed, tnein, tlièta' ecc. 2® gli ordi-- 
nali, che esprìmono numero con ordine ; tali sono 'euueU 
tieni, tièlet' ecc. 3® distribtUivi e partitivi, che o designano 
come è distribuito un tutto, o dinotano una porzione di un 
tutto, o negazione di una porzione, o anche inclusione della 
totalità ; tali sono, 'uilted uihed', ed anche 'bÌQ,aa, bosta, ecc. 
ai quali si possono rìdurre i frazionaij 'nofs, robu' ecc. 

§1. 

Dei Nomi Cardinali. 
1 nomi cardinali maltesi non sono che un' alterazione dei 
nomi cardinali arabi, come si può agevolmente rilevare con 
una semplice comparazione: noi perciò soggiungiamo questi 
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nomi cardinali e come si pronunziano in maltese e come si 
pronunziano in arabo, aggiungendo ancora accanto a ciascun 
nome cardinale l' istessa numerazione in caratteri arabi^ 



Pronunz. 
in maltese 


Pronunz. 
in arabo 


Scritti 
in arabo 


Pronunz. 
in maltese 


Pronunz. 
in arabo 


Scritti 
in arabo 


Ullted 
Tnèin 


Uàhed 
Ethnàn 




Ullted u 
g^oscrln 


Ualtad u 
g^ascrùn 




Tlièta 


Thlàthat 




ecc- 


ecc. 


ecc. 


Erbg|)a 
I{amsa 


Arbgt^at 
qamsat 




Tlettn 
Erbgi)ìn 


Thalatùn 
Arbgl)ùn 




Sitta 


Settat 




I{amsln 


qamsùn 




Sebgl)a 


Sabg^iat 




Sittln 


Settùn 




Tmiènia 


Thama* 
niat 




Sebgt)ln 


Sebgl)ùn 




Disglia 


Tesgljat 


9— 


ecc. 


ecc. 


ecc. 


G^ascra 
Hdàsc 
ecc. 


G^ascrat 

Ualtadua 
g^ascera 

ecc. 


ecc. 


Mia 

Mlau 
ullted 

eco. 
Elf 


Majat 

Majat u 
ualted 

ecc. 
Alf 


ecc. 

^1 


G^oscrln 


G^ascrùn 


dixr^ 


ecc. 


ecc. 


ecc. 
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Dalla serie dei nuraeri cardinali 4a noi rapportata si rilera 
jj^Tolmeiite» die daH' undici fino al diciannoye si fa precede- 
re nel maltese come 4n italiano il minor numero al maggiore» 
senza frapporvi congiunzione: 2^ che dal venti in avanti si 
frappone necessariamente la congiunzione non come in ita* 
liane, ove si dice venf uno, tenti due ecc. senza congiunzione 
interposta: B^ che quando in italiano dal ventuno in avanti 
il numero minore si mette dopo il numero maggiore, dicen- 
do V* g. ventuno, ventidue, trentuno» trentadue, in maltese 
si continua sempre fino al cento a &r precedere il numero 
minore al maniere, dicendo 'uil^ed u gt)Oscrin' e non 'g^- 
scrìn u uilted/ 

I nomi numerali cardinali, se sono soli, rlguardansi come 
sostantivi, se sono accompagnati da un sostantivo si hanno per 
aggettivi; nel qual caso è da osservarsi che in vece del 'tnein' 
usasi il ^zeug', dicendo %eìig tirgiel' e non 'tnein irgieF. 

I nomi numerali quando prendonsi sostantivamente nel 
modo stesso come si prendono in italiano quando dicesi: Vuno, 
il due, il tre ecc. (v. Cortic. p. Il) hanno il loro plurale 'it- 
tn^nièt' (per sincope Uttnejèt') ^ttletièt, Verb^kV ecc. nel 
che vana la lingua maltese dall' italiana, ove il nome due è lo 
stesso nel singolare e nel plurale. Varia anche a questo 
riguardo la lingua maltese dall' italiana in ciò, che la prima 
dal sostantivo forma anche dei duali, come sono 'hamstèin 
mitèin el{èin\ 

I nomi cardinali, di cui trattiamo» come in italiano cosi in 
nudtese, sono dì genere comune, dicendosi ugualmente Hlièt 
irgièr tr^nwschj, e Hliètnisa' tre femmine; si eccettua l'uno 
che ha il mascolino ^uihpd', ed il femminino *ual|da' come ha 
r italiano uno ed una. 

L' indicare la maniera in cui i nomi cardinali, quando sono 

9 
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aggettÌTi, soglionsì accordare coi loro sostantivi appartiene 
propriamente alla sintassi ; essendo però questa una materia 
di tìecessità immediata» noi avvertiamo qui di passaggio che 
dall' uno fin al dieci voglion il sostantivo in numero plurale 
p. e. *z,eug irgièU tlièt irgièl» erba rgièl' ecc. come in italiano 
due maschj, tre tnaschj ecc. 2^ che dair undici in avanti» di- 
versamente dall' italiano» vogliono il sostantivo in numero 
singolare coli' articolo frapposto p. e. 'Itdasc il ragel» tnase 
il ragel' ec. 3o Che il venti, il trenta ec. il cento, duecento ec. 
mille, due mila ecc. diversamente dall' italiano, vogliono sem- 
pre il sostantivo in singolare: p. e. g||)Oscrin ragel, mitt ragel, 
elf ragel' ecc. 

£ da notarsi ancora che come aggettivo non ci serviamo 
del *tnein', ma adoperar sogliamo o l' aggettivo *z,eugr% o 
usar sogliamo il sostantivo nel numero duale come 'battein'. 

È da rimarcarsi ancora che quella maniera, accennata dal 
Vassalli» di contare il mille con dire : ^gl^ascar mièt' non si 
usa presso la gente colta» che si usa però: 'Itdasc il mìa» 
tnasc il mia»' ed 'elf u mìa» u mitein' ecc. 

È una cosa da notarsi a riguardo dei nomi cardinali» ossia 
alla numerazione» che sebbene ordinariamente dicasi *tlièt 
irgièl» tlièt tfal' ecc. non è però raro il sentire Hlièt tirgièl» 
tlièt titfal': non sarà dunque fuor di proposito lo spiegare 
donde nasca quel t, che si mette in principio al sostantivo. 
A quest' oggetto noi rammentiamo qui quel che altrove ab- 
biamo accennato» cioè che molti nomi femminini propria- 
mente terminano in t, come 'marat» saitnat'» ma che questo 
t suolsi tralasciare» dicendosi ^mara» saltna'» e che allora suol 
ricomparire» quando questi nomi sono messi in regime p. e. 
'maratissultan' (corrota in 'mart issultan') 'saitnat issultan'. 
Siccome dunque i numeri cardinali fino al dieci sono di genere 
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femminile, a rigore dorrebbonsi esprimere come siegue: 
Uliètat» erbg()at, Itamsat' ecc. si tralasca però ordinariamente 
quel t Gnale come nei nomi femminili sopra espressi» e 
dicesi, Ulièta, erbgi^a, Ijamsa'. Quando però questi nomi 
cardinali sono posti come in regime quel t ricomparisce 
come abbiamo detto di sopra» e perciò dicesi 'tliètat irgièl» 
erb^at irgièl» Ijamsat irgièl' ecc. Invalse però l' uso presso 
i maltesi di dare il t del nome cardinale al sostantivo» dicen- 
dosi *erbgl)a tirgièr (comunemente 'erba tirgièl') per 'erbg|)at 
irgièr ecc. e se n'è fatta quasi una specie di plurale, come 
abbiamo notato parlando del Numero dei nomi. 

Prima di terminare questa nostra trattazione sui nomi 
cardinali, attesoché questi nomi» quando unisconsi in qua- 
lità di aggettivi ai nomi sostantivi» sogliono subire una lieve 
alterazione» noi crediamo opportuno di esporli in questa 
loro unione, p. e. 



Uilted ràgel 
]^eug irgièl 
Tlièt irgièl 
Ert)a i^ièl 
^ames irgièl 
Sitt irgièl 
Seba rgièl 
Tmièn irgièl 
Disa rgièl 
Gt)a&car irgièl 
I(da»c ir ràgel 
Tnasc ir ràgel 
Tlittasc ir ràgel 
Erbatasc ir ràgel 
I(mistasc ir ràgel 



Sittasc ir ràgel 

Sbatasc ir ràgel 

Tmintasc ir ràgel 

Zatasc ir ràgel 

G()oscrin ragel 

Uilted u ^oscrin ràgel ecc. 

Tliètin ràgel 

Uilted u tliètin ràgel ecc. 

Erbgl)in ràgel 

Uilted u erbg^in ràgel ecc. 

Ifamsin ràgel 

Uil\ed u }|amsin ràgel ecc. 

Sittin ràgel 

Uil\ed u sittin ràgel ecc. 

Sebg^in rà 
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Uilied u sebg^in ràgel ecc. 

Tmemn ràgel 

Uilied u tmenin ràgel ecc. 

Bisgl)in ràgel 

Uìl^d a dt8gl)iB ràgel ecc. 

Mitt ràgel 

Hitt ràgel u uilted ecc. 

Mitein ràgel 

Mìteiii ràgel u uilted ecc. 

Tlièt mitt ràgel 

Tlìèt mitt ràgel u uilied ecc. 

Erba mitt ràgel 

Elba mitt ràgel u uilied ecc. 

Ifames mitt ràgel 

Ifames mitt ràgel a uilted ecc. 

Sitt mitt ràgel 

Sitt mitt ràgel u uih^d ecc. 

Seba mitt ràgel 

Seba mitt ràgel u ail\ed ecc. 

Tmièn mitt ràgel 

Tmièn mitt ràgel u uilted ecc. 

Disa mitt ràgel 



Disa mitt rì^el u uilied ecc. 

Eif ràgel 

Elf ràgel u uilted ecc. 

EUein ràgel 

Tiièt telef ràgel 

Eita telef ràgel 

Ifames telef ràgel 

Sitt telef ràgel 

Seba telef ràgel 

Tmièn telef ràgel 

Disa telef ràgel 

G^ascar telef ràgel 

Gl^o^erìn elf ràgel 

Tletìn elf ràgel 

Erbg^in elf ràgel 

I[amsln elf ràgel 

Sittìn elf ràgel 

Sebg^ln elf ràgel 

Tmenin elf ràgel 

Disgl)ìn elf ràgel 

Miliun irgièl 

l^eug miliuni irgièl. 

SII. 

Dei Nofini Ordinali» 
I nomi ordinali» o ordinatÌTÌ> sono quei che indicano il 
rango» che una cosa occupa tra molte altre della medesinaa 
specie. Essendo anche i nomi ordinali maltesi un altera* 
zione dei nomi arabi corrispondenti» noi mettiamo in confron- 
to gli uni cogli altri come abbiam praticato a riguardo dei 
nomi cardinali» 
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Euuel 


Auual 


j/ 


Sitt 


Sades 


J-^L 


Tieni 


Tànen 


cU 


Saba^ 


SàbegI) 


A^Um 


Tièlet 


Thalet 


inj 


Tmièn 


Thàmen 


Jr^U 


Rabagb 


RabegI) 


'ó 


Disagi 


TàsegI) 


JUuU 


I{aittes 


I{àmes 


LTI^ 


Gi)ascar 


Gl)à9cer 


'jJiXf- 



Da una semplice ispezione di questi nomi ordinali cosi 
come sono esposti, si scorge benissimo la loro derivazione : 
noi qui aggiungiamo solamente, \9 che nel maltese sono di 
genere comune, dicendosi egualmente ^l'euuel rageP, e Teuuel 
mara'; ed in questo la lingua maltese si discosta dall' italiano : 
aggiungiamo 2^ che ordinariamente non hanno plurale, ad 
eccezione di *euuer che fa *eulenìn' primitivi : aggiungiamo 
3o che essi esigono assolutamente V articolo, che per cor- 
ruzione gli s' incorpora dicendosi comunemente 'leuuer per 
'Teuuer: aggiungiamo 4** che per maggior chiarezza» come 
osserva il Vassalli, si aggiunge loro il nome cardinale o ma- 
scolino femmenile, dicendosi 'V euuel uil\ed T euuel ualida\ 

Ai nomi ordinali poi si rapportano i nomi dei primi cinque 
giorni della settimana, incominciando dalla Domenica 'Hiatt% 
che è la corruzione di *Al\ad' o 'ual\ad' o 'uilted' e conti- 
nuando poi *it Tnein' lunedì, *it Tlièta' martedì, 'V Erbgl)a' 
mercoleé[i, *il I(amìs' (per 'il l|ames') giovedì. A questi nomi 
si fa precedere il sostantivo 'nhar' giorno, dicendosi 'nhar 
il Itatt, nhar it tnein' ecc. 'Gimgl^a' però e 'sibt' non sono 
numerali» ma la prima significa conclusione ('gemgl)a') della 
settimana, e la seconda significa riposo. 
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SUI. 

Dei Nomi distributivi e partitivi. 

Quei nomi che non servono per numerare gli oggetti, né 
per indicare l' ordine degli oggetti, ma per designare la ma- 
niera come sono distribuiti, chiamansi nomi distributiyi : a 
questa specie riducono i grammatici italiani i seguenti nomi : 
decina, ventina, centinaio ecc. La lingua maltese adopera il 
nome cardinale pel distributivo, ed ove gli italiani usano 11 
predetti nomi decina, ventina, ecc. sogliono i maltesi ado- 
perare le seguenti locuzioni: 'dal^ g^ascra, dai^ g^o- 
scrin' ecc. 

Hanno forza di nomi distributivi le seguenti espressioni 
'uilted uil\ed' ad uno ad uno, Hnein tnein' a due a due, 'gl)a- 
sera gj[)ascra' a decine, 'gl)oscrin g^oscrin' a ventine ecc. 

Alla precedente specie di nomi appartengono» come si è 
detto, i partitivi, vai a dire quei nomi che significano la por- 
zione di una quantità o aggregato di cose a riguardo della 
quantità o dell' aggregato intero. Il Corticelli mette questi, 
nomi partitivi nella classe dei pronomi, che dinotano numero 
e quantità indeterminata (Cort. p. 53.) e noi seguendo V e- 
sempio di questo autorevole grammatico mettiamo i nomi 
partitivi in quella classe. Notiamo frattanto che a questi 
nomi partitivi appartengono i nomi frazionarj come 'nofs, 
robu' che i maltesi esprimono anche con queste maniere di 
dire : 'mn' erbg|)a ualtda, min Itamsa ualtda', che in italiano 
vagliono il quarto, il quinto ecc. 
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CAPITOLO III. 

DEL PRONOME. 

Ha la lingua maltese, come altre lingue, una specie di 
parola, la quale» perchè si adopera in vece del nome, ap- 
pellasi pronome; quindi come l'italiano dice egli, invece 
di nominare la persona conosciuta da chi ascolta o già prima 
mentovata, cosi il maltese dice 'hua' o *hu' invece di espri- 
mere il nome della persona cognita a chi ascolta, o prima 
menzionata* 

Siccome poi nella lingua italiana questi pronomi o sono 
uniti ed affìssi al verbo, come in diedegli, ove queir ultimo 
gli equivale ad a lui unito al verbo diede; o sono spiccati, 
isolati, e separati, come in diede a lui; ove il pronome a lui 
è separato affatto dal verbo diede: cosi nella lingua maltese 
il pronome è unito ed affi$8o al verbo, come in ^tani'; ove 'ta' 
(per *tagl)') è il verbo diede e *ni' è il pronome affisso a me, 
è distaccato e separato come in *ta lili' ove *lili' è il pro- 
nome a me separato del verbo 'ta' diede. 

Per procedere adunque con ordine e con metodo, noi 
parleremo prima dei pronomi separati o distaccati, quindi 
dei nomi affissi. 

ART. I. 
Dei Pronomi separati. 

I pronomi separati sono nella lingua maltese, come nella 
lingua italiana ed in altre lingue, di varie sorta; cioè per- 
sonaliy possessivi^ dimostrativi, asseverativi, relativi, di qua- 
lità, di diversità, di generalità ecc. Noi faremo cenno di 
queste varie specie di pronomi, o almeno delle principali. 
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SI. 

Dei Pronomi Personali. 
Nella lingua maltese molte volte invece di nominare la 
propria persona si adopera la voce 'Jena', inyece di ado- 
perare il nome della persona con cui si parla, s! usa la voce 
'inti^ *int', in vece di adoperare il nome di altra persona 
qualunque, diversa da quella che parla, e da quella con coi 
si parla, usasi la voce, *hua' o 'hu' se si parla dì maschio, 
'hia' 'hi/ se si parla di femmina. Or questi sono i tre 
pronomi personali maltesi» che corrispondono ai tre pronomi 
personali italiani to, tUy egli ed ella, e che tra^ono la loro 

derivazione o dai pronomi personali arabi u1 «JU») aib e 
^J^ dai pronomi personali ebraici (ed aflBni fenicj) '»J{< 

Questi tre pronomi personali maltesi si declinano nella 
seguente maniera col segnacaso, ma» come si vede, senza 
numero duale. 

Pronome personale di prima persona. 

Singolare. Plurale. 

Nom. Jena o jen, io Nom. Altna» noi 

Gen. Tigl)i (o minni) di me Gen. Tagl)na (o minna) di noi 

Dot. Lili, a me Dai. Lilna, a noi 

Àcc. Lili, me Acc. Lilna, noi 

àbl. Bfnmi» da me AH. Minna, da mi. 

Atmooie personale di seeonda persona. 

Singolare. ^Burale. 

iVbm. Inti int, ^u Nom. lidom» noi (t»« 

Qen. Tigj^^k (o minnek) di te Gen. Tag^^m (o tmnkom) di 
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Dat. Lilek, a le Dat- Lilkom, a voi 

Ace. Lilek, te Acc. Lilkom, voi 

Abl. Mìunek, da te Abl. Minkom, da voi 

Pronome personale di terza persona. 
Singolare maicolino. Singolare femmenile. 

Ncm. Hua o hu, egli Nom. Hia o hi, ella 

Cren. Tig^u (o minnu) di lui Gen. Tahha (o minnha) di lei 

Dat. Lilu, a lui Dat. Lilha» a lei 

Acc. Lilu, lui Acc. Lilha, lei 

Abl' Minnu, da lui Abl. Minnha, da lei 

Plurale comune. 
Nom. Hama, eglino o elleno Dat. Lilhom, a laro 
Gen. Tahhom (o mìnnhoni) Acc. Lilhom, loro 

di loro Abl. Minnhom, da loro 

Siccome nella lingua italiana i pronomi personali chia- 
mansi primitivi perchè non derivano da altri, e tutti gli altri 
pronomi poi appellansi derivativi perchè nascono dai pri- 
mitivi, cosi è pure nella lingua maltese. 

Ai pronomi personali si rapporta in qualche maniera il 
pronome reciproco: ma la lingua maltese ad iiuttar delle 
lingue orientali sorelle, manca di questo nome reciproco : 
adopera essa però in iscambio le voci 'nifsu' e Vul\u', quando 
si tratta del reciproco se in prima persona, ed usa la voce 
'scilscin' o 'sciscìn' ove gli italiani adoperano il si per esprì- 
mere azione reciproca con altri: quindi la seguente èia cor- 
rispondenza del reciproco italiano col reciproco maltese. 

Singolare. 

Nijim' I)at. a se, Lilu innifsu 

Gen. di se, Tigl)U innifsu Acc. se, Lilu innifsu 

(o minnu innifsu) Abl. da se, Minnu innifsu. 

10 
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Plurale, 
Nam. — — 

Gen Tahhom infushom 

Dot Lilhom infasom (o mianhom 

- infushom) 

Acc Lilhom infushom 

Abl Minnhom infushom. 

Siccome poi i maltesi, come gli arabi e gli altri orìentali» 
hanno certe forme di yerbi, (come siyedrà trattando del ver- 
bo) che esprimono da per se stessi V azione reciproca tanto 
in propria persona, p. e. 'inl^tel' si uccise, come riguardo 
ad altre persone p.e. 'tl^tlu' si uccisero; non si rende per- 
ciò molto necessario nel maltese V uso del pronome reciproco. 

§U. 

Dei Pronomi dimostrativi. 
In vece di dimostrare ed indicare una cosa vicina» o con- 
cepita in mente come vicina, col proprio suo nome, si adopera 
nella lingua maltese la voce *dana, dan', o Ma\ se questa 
è di genere mascolino; la voce Mina, din^ o Mi', se essa è 
di genere femminile. Parimente in vece di dimostrare ed 
accennare una cosa lontana, o immaginata come lontana, si 
adoperala voce: Maka' o Mak', se essa è di genere mascoli- 
no, la voce Mika' o Mik' se essa è di genere femminile. Questi 
perciò sono i pronomi dimostrativi maltesi, corrispondenti 
ai pronomi dimostrativi italiani questo e questa^ qùeUo e 
quella; e che traggono la loro origine o dai pronomi dimo- 
strativi arabi i«> (masc.) c5*^ (fem.) -^i*> (masc.) -^w (fem.) 

o dai pronomi dimostrativi ebraici, e loro affini fenicj r\\ 
(masc.) nt^l (fem.) La loro declinazione è la seguente. 
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Pronome dimostrativo di persona o cosa prossima. 
Singolare mascolino. 
Nùtn, Dàna, dàn o dà, questo 
GeU' Ta (o min) dàna, dàn o dà, di questo 
Dot. Lil dàna, dàn o dà, a questo 
Acc. Il dàna, dàn o dà, questo 
Abl. Min dàna, dàn o dà, da questo. 

Singolare femmenile, 
Nora. Dina, din o di, questa 
Gen* Ta (o min) dina, din o di, di questa 
Dai. Lil dina, din o di, a questa 
Acc. Il dina, din o di, questa 
Abl» Min dina, din o di, Ja questa. 

JPturàle comune. 
Nom. Dàuna, dàun o dàu, questi o queste 
Gen* Ta (o min) dàuna, dàun o dàu, (2» questi o queste 
Dot. Lil dàuna, dàun, o dàu, a questi o j'ues^e 
ilcc. Il dàuna, dàun o dàu, ^ue<fi o queste 
Abl. Min dàuna, dàun o dàu, (^ ^uex^i o queste. 
Pronome dimostrativo di persona o cosa rimota. 
Singolare mascolino. 
"Nom. Dàka o dàk, quello 

Gen. Ta (o min) dàka o dàk, (2i j^ue/Zo 
Dot. Lil dàka o dàk, a quello 
Acc. lì dàka o dàk, ^ue/^o 
ilo/. Min dàka o dàk, (2a quello. 

Singolare femmenile. 
Nom,. Dika e dik, quella 
Gen. Ta (o min) dika o dik, (2t quella 
Dot. Lil dika o dik, a quella 
Acc. n dika o dik, ^uei/a 
ilò^ Min dika o dik, <fa quella. 
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Plurale comune. 
^ Nom* Daùka o daùk, quelli o quelle 
Gen. ta (o min) daùka o daùk, di quelli o quelle 
Dai. Lil daùka o daùk, a quelli o quelle 
Acc. Il daùka o daùk, quelli o quelle 
Abl. Min daùka o daùk, da quelli o quelle 

S III. 

Dei Pronomi asseverativi. 
Neil' adoperare gl'italiani i pronomi dimostratÌTÌ, per dar 
loro il senso di asseyeranza, di assicurazione, e di efficacia, 
sogliono aggimigere a quelli le voci stesso, proprio, medesi- 
mo, desso, e dire questo o quello stesso, questa o quella 
medesima, quel desso, quella dessa ecc. Tali pronomi ap- 
pellansi dagl' italiani, |)ronomi asseverativi. Anche la lingua 
maltese ha una certa specie di pronomi asseyeratiy], che essa 
trasse o dalla lingua araba o da quella lingua orientale affine 
air araba, da cui trasse origine. Questi pronomi assevera- 
tiyi maltesi si formano col prefiggere ai nomi dimostrativi 
da noi già accennati un 'he' dicendo 'hedan, hedina, hedak, 
hedika'. Essi qualche yolta si adoperano inyece dei semplici 
pronomi dimostratiyi, e si declinano come siegue 

Pronoodi asseyeratiyi di persona o cosa prossima 
Singolare mascoliìw. 
Nom, Hedàna, hedàn o hedà, questo stesso 
Gen. Ta (o min) hedàna, hedàn o hedà, di questo stesso 
Dat* Lil hedàna, hedàn o hedà, a questo stesso 
Acc. Il hedàna, hedàn o hedà, questo stesso 
Abl. Min hedàna, hedàn o hedà, da questo stesso 
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Singolare femminile. 
Nom. Hedìiia, hedin o hedì, questa stessa 
Gen. Ta (o min) hedina, hedln o hedi, di questa stessa 
Dot. Lil hedina, hedin o hedi, a questa stessa 
' Acc. Il hedina, hedin o hedi, questa stessa 
AbL Min hedina, hedin o hedi, da questa stessa 
Plurale comune. 
Nonu Hedàuna, bedàun o hedàu, questi stessi o queste stesse 

Gen. Ta (o min) hedàuna, hedàun o hedàu, f^i g^^^ti stessi 
^ ' lo queste stesse 

Dat. Lil hedkundi,hedhunohedkù^ a questi stessio queste stesse 
Acc. Il hedàuna, hedàun o hedàu, questi stessi o queste stesse 
Abl. Min hedàuna, hedàun o hedàu, da qsti stessi o qste stesse 

Pronomi asseverativi di persona o cosa rimota. 

Singolore mascolino. 
Nom. Hedàka o hedàk, quello stesso 
Gen. Ta (o min) hedàka o hedàk, di quello stesso 
Dat. Lil hedàka o hedàk, a quello stesso 
Acc. Il hedàka o hedàk, quello stesso 
AbL Min hedàka o hedàk, da quello stesso 

Singoiar femminile. 
Nom. Hedika o hedik, quella stessa 
Gen. Ta (o min) hedika o hedik, di quella stessa 
Dat. Lil hedika o hedik, a quella stessa 
Acc. Il hedika o hedik, quella stessa 
Abl. Min hedika o hedik, da quella stessa 
plurale comune. 
N. Hedàuka o bedàuk, quelli stessi o quelle stesse 
G. Ta (o min) hedàuka o hedàuk, di quelli stessi o quelle stesse 
D. Lil hedàuka o hedàuk, a quelli stessi o quelle stesse 
A. Il hedàuka o bedàuk, quelli stessi o quelle stesse 
A. Min hedàuka o hedàuk» da quelli stessi o quelle stesse 
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Questi pronomi asseyeratiyi siccome risultano della par- 
ticella 'he' e dai pronomi dimostratiyi, possono chiamarsi 
dimostrativi composti: essi non sono di frequente uso, giac- 
ché i maltesi sostituiscono spesso a questi pronomi gli as- 
seyeratiyi italiani, dicendo : Maka stess' ecc. 

S IV. 

Dei Pronomi relativi. 

Nello scrivere e nel discorrere adoperiamo frequentemente 
una voce, che indica voler noi continuar a parlare d' una 
persona o cosa già prima accennata; così se dico: 'Dauk 
koUha li jiktbu', quel 'li' indica, che ^jiktbu* ha relazione a 
'Dauk koUha', ossia che io continuo a parlare di 'daukkol- 
lha\ Or questa voce appunto è il pronome relativo maltese, 
che corrisponde perfettamente al pronome relativo italiano, 
e che sembra trarre origine dal pronome relativo arabo 

(^JJi (^i . La declinazione di questo pronome relativo 

maltese è la seguente, circa la quale si ha però da avvertite, 
che in vece del *li' spesso si adopera *illi'. 
Pronome relativo. 
Singolare mascolino. 
Nom. li il quale, che 

Gen. li tigl)U (o li minnu) del quale, che e cui 
Dot. li lilu, al quale, che o cut 

Àcc. li, il quale, che o cui 

Abl. lì minnu, dal quale, che o cui 

Singolare femmenile. 
N. li la quale D. li lilha, alla quale 

<?/*i— ' ^ideila qmU ^' " "'»»' ^ 9^^ 
(oUimnnha)* »"«• A. \ì mimìii, dalla quale 
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Plurale comune. 
Nom. li li quali e le quali 

Gen, litahhom(olimiimhoin) delli quali e delle quali 
Dai. li lilhom olii quali ed alle quali 
Aec. li li quali e le quali 

Abl. lì minnhom dalli quali e daUe quali 

S V- 

Dei Pronomi di qualità. 

n Corticelli sotto la categorìa dei pronomi di qualità pone 
i pronomi tale, cotalef altrettale, quale: altrì grammatici 
chiamano pronomi indeterminati ij^Teietii quattro pronomi; 
noi giudichiamo che qualche volta siano pronomi indeter- 
minati, e qualche volta pronomi di qualità. 

Quando sono pronomi indeterminati corrìspondono nel 
maltese al pronome 'uilted, uil^ed ìl\pT\ p. e. tale vuole una 
cosa, altrettale vuole un altra: 'uil\ed iridltaga, uiltedilipr 
irìd oljra'. Ha poi il volgo un pronome indeterminato, cioè 
'flièn,' che adoperasi quando si vuol indicare una persona 
indeterminata: questo proprìamente è la corruzione del nome 
proprio Fulanu; ma oggi prendesi per pronome indetermi- 
nato. Anche il nome ^bnièdem' si adopera per pronome 
indeterminato, p. e. 'jal\tièg bnièdem jahsibha, bisogna ma- 
turarla, che uno la consideri. 

Quando tale si fa conrispondere a quale, allora è che 
prende, come vuol il Corticelli, questo pronome il carattere 
di pronome di qualità. La lingua maltese in questo caso 
adopera le voci *hekk', (ohekda) e lLif in forza di pronomi, 
facendo corrispondere il *hekk' a tale, e iLif a quale: p. e. 
tale lo troverai, quale lo lasciaste: *hekk o hekdaissibu, kif 
lialleitu'. 
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S VI. 

Dei Pronomi di diversità. 
Ve ne hanno anche nel maltese i pronomi di diversità, 
corrispondenti ai pronomi italiani della stessa dinominazio- 
ne altri, altrui, altro ecc. La loro corrispondenza all' ita- 
liano è la seguente. Ove gli italiani adoperano il pronome 
altri, cioè altr* uomo, ì maltesi vi fan corrispondere il loro 
pronome *ltattil|pr'jo V altro equivalente *uiltedilipr* (na- 

scenti da •i-l »-V>-l ) oppure il semplice 'iljor'; ovvero di- 
cono 'bnièdemilipr', cioè altr* umio; e nel femmenilé ualid- 
o}|ra, ol|ra'; e nel plurale pel mascolino e pel femminile 
'ultuto}|rain o oljrain'. Ove poi gli italiani adoperano il 
pronome altrui, i maltesi vi. fanno corrispondere gli obliqui 
dei precedenti pronomi p. e. V altrui sostanze: 'il l|uejeg 
ta l^attilipr', o in regime 'l\uejeg liatti}|pr'. In simile signi- 
ficazione adoperano anche i maltesi le voci 'inniès' e 'g[)air' 
e perciò dicono *ltuejeg inniès, liuejeg ta gljairek' per si- 
gnificare le altrui sostanze. 

S VII. 

Dei Pronomi di generalità. 
Non mancano alla lingua maltese i pronomi di generah'tà, 
cioè quelli i quali o positivamente ed afTermativamente, o 
anche negativamente ineludono generalità. Noi qui accen- 
niamo i principali col loro corrispondente italiano. 
Pronomi di generalità positivi. 
Kull, kulluihed, ogni, qualsisia 
Kulmìn, ognuno 
Kulmay kollosc» ogni cosa, tutto 
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Kullimkièn, ogni dove 

Il koll, tutti 

Kollosc, kulma, kollu, tutto, ogni cosa 

Dak lì» do, ciocche 

Min» kulmin, chi, chiunque 

Min ikun» jkun min ikun» chicchessia, qualsisia 

Vìlieò, dak li ikun» bnièdem» uno 

Sci, qualche 

Pronomi di generalità negativi. 
Lebda o ebda, l^att, niuno, nessuno o nissuno 
Lebda]\att» ebdal\att, lebdauilied, veruno, niuno 
A questi pronomi di generalità possono anche rapportarsi 
^dal^hekk' tanto, 'dal^kem' quanto, *ftit' alquanto, *dal\s- 
tantil|or' aHrettanto; le quali voci sebbene abbiano la natura 
di avyerbj, molte volte però si adoprano quasi come pronomi. 

§ Vili. 

Dei Pronomi interrogativi. 

Prima di concludere la trattazione dei pronomi separati, 
dobbiamo notare che anche la lingua maltese numera fra i 
suoi pronomi interrogativi quelle voci» che sotto tal denomi- 
nazione passano in molte Grammatiche : e queste voci sono» 
Min ? chi ? — Lièma o lemà ? quale? — Sci o set che cosa, cosa ? 

Neir accennare i pronomi indefiniti di diversità di gene- 
ralità ecc. noi abbiamo seguito il Corticelli : sappiamo però 
che da molti grammatici si riguardano come nomi aggettivi. 
Siccome però essi sono di uso frequente» abbiamo creduto 
proprio di rapportarli» rimettendoci per la precisa determi- 
nazione del loro significato» e per l'uso che se ne può fare» 

11 
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al dizionario. Notiamo intanto che molti dei pronomi 
italiani di questa classe sono adottati anche nel maltesci 
come 'tali'. 



ART. II. 
Dei Pronomi afflasi. 

Noi abbiamo già notato che siccome la lingua italiana 
affigge i pronomi personali al verbo, cosi anche gli affigge 
al verbo la lingua maltese: ora soggiungiamo davrantaggio 
che siccome la lingua italiana affigge qualche volta due pro- 
nomi al medesimo verbo, cosi pure costuma non di rado la 
lingua maltese. Quindi se portateimlo è composto neir ita- 
liano del verbo portate del pronome me (per a me) e dell' altro 
pronome lo, esprimente l'oggetto che si vuol portato; gib- 
huli' è anche composto del verbo *gib', del pronome *hu', 
(indicante la cosa dimandata) e dell' altro pronome 'li' vai a 
dire a me. Vanno dunque di concerto in ciò la lingua mal- 
tese (e con essa anche le lingue orientali) colla lingua ita- 
liana. Variano soltanto in ciò» che ove in italiano l'affissione 
del pronome personale ordinariamente si fa col solo verbo, 
nella lingua maltese però si può fare anche col nome e con 
altre particelle. Ma per valerci dei vantaggi del metodo, 
siccome gli esempj sogliono dilucidare molto le spieghe, noi 
mettiamo in disteso i pronomi affissi maltesi, soggiungendo 
a ciascun di loro degli esempj, che mettono in chiaro il loro 
modo di unirsi: dopo di aver poi esposto in tavole questi 
pronomi affissi, cogli esempj accanto, passeremo a fare al- 
cune osservazioni sulle affissioni di essi pronomi, e cosi 
termineremo la materia dei pronomi, materia interessante 
nella lingua maltese e nelle lingue orientali. 
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Dalla tavola precedente, con cui abbiamo cercato di aera- 
plicizzare le regole dei pronomi affissi, che formano quasi 
un iaberinto in certe grammatiche, si rileva: 

l» U analogia dei pronomi affissi italiani coi pronomi 
affissi della lingua maltese. 

20 Si rileva ancora che questi affissi non sono che gì' 
stessi pronomi personali alterati nella forma. 

3® Si rileva in oltre, che siccome i pronomi affissi indi- 
cano possesso, rapporto, relazione, dipendenza, passività 
dell'oggetto persona che essi rappresentano con altro og- 
getto persona o espresse prima conosciute, devono perciò 
essi essere di quel genere o mascolino femmenile, e di 
quel numero o singolare o plurale dell' o^tto persona 
a cui si rapportano, Quindi se io p. e. parlo di un ma- 
estro, nella continuazione del discorso dirò 'ktièbu' (per 
'ktièbhu'): se di ima maestra dirò *ktièbha' se di più ma- 
estri o maestre diro 'ktièbhom'; e ciò perchè i pronomi 
affissi *hu, ha, hom,' si rapportano ad un nome singolare 
mascolino nel primo caso, ad un nome singolare femmenile 
nel secondo, e ad un nome plurale nel terzo. Lo stesso 
è riguardo de* verbi; se io voglio esprimere che il figlio ha 
mandato al padre o già espresso sottinteso, il verbo tnan- 
dare sì riferirà al figlio che fa T azione, ossia che manda; 
mail pronome affisso si riferirà al padre: e perciò se la 
persona a cui si manda sarà singolare mascolina si dirà 
'bagl)atlu' se femmenile ^bag[)tilha' se plurale 'bagl)tilhom.' 
Ma di ciò si farà nuovamente un cenno nella sintassi. 

Rimanci ora a notare che questi pronomi affissi non solo 
si accoppiano ai nomi ed ai verbi, ma anche alle preposi- 
zioni: per intender la qual cosa conviene notare che la lin- 
gua maltese ha le sue preposizioni: Ti' in, 'bi' con, *magl)' 
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o 'ma' con, e che queste preposizioni poste innanzi ad una 
yoce che incomincia con consonante, perdono la loro vocale 
e quasi s'incorporano con quella yoce, come si vede nelle 
seguenti tocì 'frasi' nella mia testa per 'fi rasi, bg()ainèja' 
cogli occhi miei per 'bi gl)ainèja'. 

Or a queste preposizioni egli è che suolsi spesso unire il 
pronome affisso, cambiato però in a o e per la prima persona 
singolare, in k per la seconda persona singolare, in 'ih' o 'ha' 
per la terza persona singolare secondo eh' è il soggetto, che 
rappresenta, mascolino o femmenile : in 'na' poi per la pri- 
ma persona plurale, in 'kom' per la seconda persona plurale, 
ed in 'hom' per la terza persona plurale. Quindi risultano 
le seguenti preposizioni coli' affisso, dei quali parleremo trat- 
tando del Terbo, e che mentiscono la cognugazione del verbo 
prendendo anche talvolta la signficazione 

Fìa, fìk, fìh, fiha; fina, flkom, flhom 
Bla, bik, blh, biha; bina, bikom, bihom 
Fùlù> fùl^k, fùl^» fùl^a; fùl^a, fùl^om, fùl^om . 
Taltti, talttek, tal^tu, tal^tha; talttna, talttkom, tal^thom 
Migl^i, migi)ek, migt)U, maltKa; magona» magl)kom, malthpm 
Uràja» uràik, uràih, uràiha; uràìna, uràikom, uràihom 
j^ddièmi, l^ddièmek, l^ddièmu» l^ddièmha; l^oddièmna, 
l^pddièmkom, l^dièmhom. 

Prima dì lasciare i pronomi affissi si ha da notare ancora 
che in tanto noi nel paradigma mascolino di terza persona 
abbiamo messo anche l' h, perche molte volte coi verbi così 
si adopra: quindi in 'semmièh, gl)addìèh' quell'ultima h è 
il pronome affisso, scemo però o tronco della sua vocala 
Lo stesso si osserva quando il pronome affisso mascolino di 
terza persona si unisce alle preposizioni 'bi fi»' come poc' 
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anzi notammo, imperocché da questa riunione risulta *bih* 
e *fih' non 'bihu' e fihu'. 

Riguardo in fine l' affissone di questi pronomi in genera- 
le conyiene rimarcare che quando fi nome termina in u 
come 'nannu' volendo aggiugnerglisi il pronome affisso di 
seconda persona non gli si accoppia un 'ek' ma la semplice 
k, laonde non si dice 'nannuek' tuo nonnof ma 'hannùk'. 

Neir accoppiare poi questi pronomi affissi ad alcuni nomi 
femminili che finiscono in a, come 'meida, keila* ecc. sic- 
come questi nomi originariamente finivano con t p. e. 'meidat 
keiiat, cosi bisogna ridonar loro neir affissione questa per- 
duta t e dire ^meidti* (per 'meidati') la mia tavola, 'keiltek' 
(per 'keilatek*) tua misura, e non 'meidai keilaek'. 

I nomi poi femminili che finiscono in 'ia* come 'miscia 
migia' non solo riprendon il t, come ora si disse, ma allun- 
gano r ultima i e cambiano Va finale in i; quindi dicesi 
miscjiti, miscjìtek,miscjìtu,miscjitna^miscjitkom, miscjithom 
migjlti, migjìtek, migjìtu, migjìtna, migjìtkom, migjithom. 
Tanto basta pei pronomi. 

CAPITOI^O IV. 

DEL VERBO. 

II verbo, come nelle altre lingue così anche nella lingua 
maltese, è quella parola, che variata in più maniere, esprime 
1^ lo stato in cui una persona o una cosa si trova» si è tro- 
vata, si troverà; come *jol^g|)od «tó, ^l^^^d* stette, 'gl)ad 
jol^od' starà: o ciò che una persona fa, fece, o farà; co- 
me *jikteb' scrive, 'kiteb' scrisse, *gl)ad jikteb' scriverà: ov- 
vero ciò che ad una persona o cosa si fa, o le si fece o le si 
farà, come 'jinhabb' è amato^ 'inltabb' fu ambito, 'gtjad jinhabb' 
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sarà amato: 2^ che esprìme anche per se stessa, col mezzo 
solo delle vanazioni, se essa persona (di cui il yerbo esprìme 
lo stato l'azione o la passione) è quella stessa che parla, o 
quella a cui si parla, o diversa da quella che parla, e da quella 
a cui si parla : 3® che denota ancora per se stessa, col mezzo 
solo delle variazioni, se questo soggetto, di cui essa esprìme 
lo stato r azione o la passione ecc. è una o più persone 
o cose. 

Dall' esprimere il verbo (spesso con una semplice varia- 
zione) lo stato in cui una persona o cosa si trova, o l'azione 
che questa persona o cosa fa, o l' azione che le vien fatta, 
nasce in grammatica la vana significazione del verbo; per 
cui se esprìme lo stesso stato in cui la persona o cosa si 
trova dicesi verbo di significazione neutra, come 'l^ag^ad' 
stette; se esprìme l'azione che fa, come 'l^è^eà^ pose, di- 
cesi verbo di significazione attiva; se esprime l'azione che 
soffre, come 't]^ègi)ed' dicesi verbo di significazione passiva» 
Ma di ciò meglio altrove. 

Dall' esprimere poi il verbo, secondo le variate sue forme 
(che appellansi voci dello stesso verbo) se la persona o cosa 
che esso denota trovarsi in quello stato, far quel!' azione, 
o soOrir queir azione, sia la persona o cosa che parla, la per- 
sona cosa a cui si parla, o persona o cosa differente da 
quella che parla ed a cui si parla ; o se sia una o più persone 
o cose, se lo stato in cui denota trovarsi quella o quelle 
persone o cose, o far essa o esse quell' azione, o soffrir essa 
esse quell'azione sia presente passato o futuro, nasce la 
conjugazione del verbo, ossia la serie delle varie voci dello 
stesso verbo, disposte in ordine secondo come esprimono le 
predette differenti significazioni. Quanto abbiam detto ap- 
partiene alla grammatica generale, ossia a quella grammatica 
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che è comune a tutte le lingue; né in questo la grammatica 
maltese differisce punto dall'esposto: noi perciò ad oggetto 
di evitare la confusione parleremo prima della significazione 
del yerbo maltese» quindi della sua conjugazione, aggiun- 
gendo a questi principj di grammatica generale quel che è 
peculiare del yerbo maltese tanto a riguardo della sua signi- 
ficazione, come a riguardo della sua conjugazione. 

ART. I. 

Della sig^nificazione del Verbo ossia delle varie 
specie del Verbo a rig^uardo della significazione. 

Nella lingua maltese, come in altre lingue, se il yerbo espri- 
me lo stato in cui quello, quella o quelli che parlano, o 
quello, quella o quelli a cui si parla, o quello, quella o quelli 
di cui si parla, si troyano, si trovarono o si troveranno; o 
se esprime un' azione che queste fanno, fecero o faranno; 
ma che resta in loro, e non possa in altri né fisicamente né 
moralmente, e neppure dice relazione ad altra o altre persone 
cose; un tal yerbo appellasi neutro o intransitivo ; quindi 
'l(ag|^ad, gl^asc, Itaseb' sono verbi neutri o intransitivi, perché 
esprimono lo stato semplice in cui uno si trova, o lo stato 
suo di vita o r azione di pensare che esercita in se stesso. 

Nella lingua italiana e nelle altre lingue poi il verbo pre- 
detto, che esprime un azione che non passa in altri, e che 
chiamasi neutro, o esprime un azione che si concepisce per- 
manente in chi la fa come vivere, pensare ; o esprime un 
azione che si concepisce fare il soggetto a se stesso, e di cui 
il soggetto è r agente ed il paziente; che é lo stesso che dire 
un azione riflessa, come inquietarsi cioè inquietare se stesso, 
attristarsi ossia attristare se stesso: nel primo caso il verbo 
appellasi neutro assoluto nel secondo appellasi neutro passivo, 
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Lo stesso è nella lìngua matlese : quindi 'g^asc, Itaseb' ecc. 
sono Terbi neutri assoluti ma 'intelai^, ingibed» tberred' ecc. 
sono neutri passivi perche equivalgono a Helal^lilu innifsu, 
gibed lilu innifsut berred liiu innifsu' si abbandonò, si ri-- 
trasse, si raffreddò. 

Air opposto dei verbi neutri e transitivi, i verbi che espri- 
mono un' azione che passa o passò b passerà da chi parla 
o da colui a cui si parla» o dalla persona di cui si parla ad 
un altro oggetto o fisicamente o mentalmente, oppure che 
da questo altro oggetto passa o passò o passerà a chi parla, 
o a quello cui si parla ecc. tanto nelle altre lingue come nella 
maltese chiamasi verbo transitivo; quindi tanto ^sauuat' 
battè, come 'issauuat' fubattuto sono verbi transitivi, perche 
il primo esprime V azione del battere, che esercita uno sopra 
un altro, ed il secondo l' istessa azione del battere che ri- 
ceve uno da un altro. 

Questo verbo transitivo adunque se esprìme V azione che 
fa, fece, farà la persona che parla, quella cui si parla, o la 
persona o cosa di cui si parla chiamasi verbo attivo; se 
esprime l' azione che riceve la persona che parla, cui si par- 
la di cui si parla chiamasi verbo passivo; quindi 'Itabb' 
amò è verbo attivo perchè esprime l' azione o affezione di 
amare che ha emesso quello di cui si parla verso un altro 
oggetto da esso differente : 'inl^abb' fu amato è verbo passivo, 
perchè significa ed esprime l' azione o affezione di amare, 
che un altra persona ha esercitato verso la persona di cui 
si parla. Da ciò si evince che in ciò la lingua maltese non 
varia dalle altre. 

Oltre questa principale e generica divisione del verbo in 
riguardo alla sua primaria significazione, vi hanno in italia- 
no, ed in altre lingue certe specie di verbi che per una loro 
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Speciale struttura dtre la loro primaria significazione neutra, 
attìya o passiya portano ancora una specie di secondaria 
significazione, cosi p. e. 

1. Se viDere, yerbo neutro assoluto» nella sua semplicità 
significa menar vita, coir aggiunta deUa preposizione co» di* 
Tiene con$>ivere, e non cessando di essere verbo neutro as- 
solato, prende la secondaria significazione di viv&re con altri, 
om^ereituieme, e quindi appellar si può verbo di compagnia. 

2. Se forare verbo attivo ideila sua semplice ed originale 
significazione equivale a fare forami, con una semplice al- 
terazione nella costruzione delle sue lettere può convertirsi 
nel verbo foracchiare, che è sempre verbo attivo, ma ha 
per secondaria significazione un senso di ripetizione, e dinota 
perciò: non già fare semplicemente forami, ma fare replicata- 
mente forami, onde chiamasi da alcuni ripetitivo o frequeti- 
tatÌM fattitativo» 

3. Se valere, verbo neutro, nella sua semplice e primitiva 
signifieaasione vale lo stesso che aver valore, con una sem- 
plice modifioazione nella sua struttura prende una signifi- 
cazione di causalità, cambiandosi in avvalorare, rendendosi 
T^bo attivo^ e prendendo la significazione di far avere valore: 
egli è in questa sua nuova forma che può prendere V appel- 
lazione di verbo causativo. 

4. Se percuoterei nella sua primaria ed originale signifi- 
cazione vale dare delle percosse, ripercuotersi significa ri- 
cevere delle percosse e dare nel tempo stesso delle percosse, 
ossia reciprocità d' azione, locchè si, fa anche in italiano col 
vertM) neutro passivo usato in plurale, giacché ripercuotonsi 
si petreuotono è lo stesso che dire si ricanéiane delle 
percosse. Vi hanno altre significazioni secondarie che noi 
omettiamo, e che dipendono in italiano dall' aggiunta di 
una preposizione al principio del verbo. 
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La lingua maltese adunque ha yerbi di questa yaria signi- 
ficazione, con questo di più che con una stabile e regolare 
modificazione della struttura letterale della voce del verbo, 
e senza soccorso di annessa preposizione può dare a qua- 
lunque voce del verbo le predette e varie altre significazioni, 
come diremo in avanti trattando delle forme del verbo mal- 
tese, nella qual cosa la lingua maltese come le altre orientali, 
avanza in bellezza ed in ricchezza e copia e regolarità varie 
altre lingue europee. 

ART. II. 
Della eonjugazione del Verbo. 

L' istessa voce di qualunque verbo variata nella sua fini- 
tura in altro, significa, come abbiamo detto, per se stessa se 
l'azione del verbo denotato va succedendo in quel dato tempo 
ossia nel tempo presente, se è già succeduta nel tempo pas- 
sato, o se deve succedere in tempo futuro; quindi ogni verbo 
ha le sue voci pel tempo presente, pel tempo passato e pel 
tempo futuro. Così nel maltese 'nikteb' significa, che io 
scrivo presentemente e perciò è voce del presente, 'ktibt' si- 
gnifica, che scrissi nel tempo passato, ed è perciò voce del 
passato, 'g^ad nikteb' significa, che scriverò in avvenire o in 
futuro, e perciò è voce del futuro. In questo conviene la 
lingua maltese coli' italiana e con altre. Varia essa però in 
una cosa sola, e questa è che nella lingua maltese, come nelle 
lingue orientali, la voce del presente e del futuro è la stessa, 
e che per distinguere il presente dal futuro o bisogna atten- 
dere alle parole contestuali, ossia al senso, ò bisogna ag- 
giungere la particella 'gl)ad' o altre simile di futurità. 

L' istessa voce intanto del verbo o indicante il tempo 
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presente, o il passato, o il futuro può denotare o V azione 
come fatta da chi parla, che chiamasi persona prima, o 
come fatta dalla persona con cui si parla, che chiamasi 
persona seconda, o come fatta da una persona o cosa diversa 
dalla persona che parla e da quello cui si parla, che chiamasi 
persona terza : quindi ciascuna voce di un tempo o presente 
passato o futuro deve avere tre differenti cambiamenti, o 
per dir meglio ciascun tempo deve avere tre voci, cioè la voce 
della persona prima, la voce della persona seconda e la voce 
della persona terza: cosi 'nikteb' significa, che 1* azione di 
scrivere la esercito al presente io che parlo, 'tikteb' signi- 
fica, che la esercita al presente la persona con cui parla, 
'jikteb' significa, che la esercita al presente una persona os- 
sia una cosa diversa da me che parlo, e da quella persona 
con cui parlo. Quindi ciascun tempo, o presente» o passato, 
futuro ha tre voci per le tre indicate persone; cioè la pri- 
ma persona» la seconda e la terza. Ed in ciò conviene la 
lingua maltese (e seco le orientali) colla lingua italiana e le 
affini europee : variano però in questo solo che ove la lingua 
italiana (e le collegate lingue) per la terza persona, o che sia 
maschile o che sia femminile di genere adopera la medesima 
terza voce indistintamente, dicendo : Pietro scrisse e Maria 
scrisse : la lingua maltese (ad imitazione delle orientali) ado- 
pera una voce pel mascolino, ed un altra pel femminile di- 
cendo: *Piètru kiteb, Maria kitbet'. 

Ma quello che parla, quello cui si parla, e quello di cui 
si parla possono essere accompagnati da altri, ed essere cosi 
più di uno; e perciò devono esservi per ciascun tempo altre 
voci da servire quando si vuol esprimere un azione che fa, 
fece, o farà quegli che parla unito ad altri, un' altra voce per 
esprimere un'azione che fanno, fecero o faranno più di una 
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persona alle quali si parla, ed uà' altra yoce per esprimere 
r azione che fanno» fecero o faranno yarie persone o cose di 
cui si parla. Quindi nascono e nella lingua maltese e in 
altre orientali e nella lingua italiana e in altre europee tre 
altre tocì di numero plurale come: 'niktbu' seriviamo (noi 
che parliamo), *tiktbu' scrivete (toì che parlate), 'jiktbu' 
scrivono (quei o quelle di cui si paria). E qui si ha da no- 
tare che una è nel maltese come in italiano tanto pel ma-- 
scolino come pel femminile la terza persona plurale. 

Dair esposto ageTolmente rilevasi che ciascun tempo di 
un yerbo ha tre persone, ossia tre yoci di numero singolare, 
ed altre tre di numero plurale; con questo però che nel mal- 
tese la terza persona del singolare è duplice. 1 seguenti 
esempj dei tre tempi del yert>o scrivere ed in maltese ed in 
italiano, colle rispettive voci singolari e plurali, mettono in 
chiaro tutto V esposto nei precedenti paragrafi, e mostrano 
anche la corrispondenza delle voci maltesi alle voci italiane. 

Tempo Presente. 
Numero sùagolare. Numero plurale. 

Jena nikteb, io scrivo Alipa niktbu, noi scriviamo 

Inti tikteb, inscrivi Intom tiktbu, voi scrivete 

Bua Jiktd), egli scrive Huma jiktbu, eglino o dltno 

Hia tikteb» ella scrive scrivtmo 

Tempo Passato. 
Numero singolare. Numero plurale. 

Jena ktibt, io scrissi AItna ktibna, noi scrivemmo 

Inti ktibt, tu scrivesti Intom ktibtu, voi scriveste 

Hua kiteb, egli scrisse Huma kitbu, eglino o elleno 

Bia kitbet, ella scrisse scrissero 
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Tempo Futuro. 
(Che è lo stesso presente reso futuro colla particella 'g^ad' 
« che lo precede.) 

Numero singolare, 

Jena gl)ad nikteb, io scriverò 

Inti gt)ad tikteb, tu scriverai 

Hua g^ad jikteb, egli scriverà 

Hia gt)ad tikteb, ella scriverà 
Numero pluark. 

Alina g^ad niktbu, noi scriveremo 

Intom g^ad tiktbu, voi scriverete 

Huma gt)ad jiktbu, eglino o elleno scriveranno. 
V esposta maniera con cui si dispongono le sei yoci di 
ciascun tempo V una dopo V altra, e ciascun tempo ancora 
uno dopo r altro è quello che chiamasi in grammatica con- 
jugazione; e riguardo a questa da quanto abbiam rilevato 
risulta, che tanto nelF italiano come nel maltese ciascun tem- 
po ha due numeri cioè il Singolare ed il Plurale, e che cia- 
scun di questi Numeri ha tre persone, delle quali però la 
terza singolare nel maltese è doppia. 

Nelle lingue orientali V ordine dei tempi e la collocazione 
delle persone in ciascun numero è inversa da quella delle 
lingue europee. Gli orientali siccome considerano la terza 
persona mascolina singolare del tempo passato come la più 
semplice e perciò come la radice, ossia la voce primitiva ed 
originaria di ciascun verbo (la quale poi variata in diversema- 
nìtre forma le altre voci e gli altri tempi) incominciano perciò 
dalla stessa, quindi la conjugazione del verbo orientale inco- 
mincia dalla terza persona mascolina del passato, il quale è 

disposto come siegue sotto nome di 'Madhio' (/^^) 
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Tempo passato. 
Nuinero singolare. Numero plurale. 

Hua kiteb, egli scrisse {scrissero 

Hia kitbet, ella scrisse Huma kitbu» eglino o elleno 

Inti ktibt, tu scrivesti Intoni ktibtu, voi scriveste 

Jena ktibti io scrissi Al^na ktìbna, noi scrivemmo 

Al precedente tempo passato fan succedere gli orientali il 
tempo presente conjugato nella stessa maniera^ che serve 
ancora pel futuro, e che yien ordinato come sìegue col nome 

di Modzareo (c^Uflw) 

Tempo presente. 
Numero singolare. Numero plurale. 

Hua jikteb, egli scrive {scrivono 

Hia tikteb, ella scrive Huma jiktbu» eglino o elleno 

Inti tiktebi tu scrivi Intom tiktbu, voi scrivete 

Jena nikteb, io scrivo Al^na niktbu» noi scriviamo 

Ai predetti due tempi soggiungono gli orientali le voci del 
verbo adoperate per comandare ossia un tempo imperativo 

Tempo Imperativo. 
Numero singolare. Numero plurale. 

(o elleno 
Jikteb (hu) scriva egli Jiktbù (huma) scrivano eglino 

Tikteb (hi) scriva ella Iktbu (intom) scrivete voi 

Ikteb (int) scrivi tu Niktbu (altna) scriviamo noi 

E cosi con questi tre tempi conjugano gli orientali ordi- 
nariamente il loro verbo, il quale però ha anche le voci duali 
ed altre finiture nel gergo letterale, che poco importava 
il notare, essendo V unico nostro scopo il rilevare le diffe- 
renze sostanziali delle due lingue, e non già l'esporre una 
grammatica araba. 
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La lingua maltese intanto, che dalle lingue orientali e dalla 
Kngua italiana appropriossi quel eh' è migliore, siegue la 
maniera di conjugare italiana come più completa. Quindi 
siccome per formare il verbo dalla sua propria radice non 
occorre che questa prima yoce radicale sia posta laprima» 
perciò la conjugazione del yerbo maltese incomincia come 
quella del yerbo italiano dalla prima persona, continua colla 
seconda e finisce colla terza in ciascun tempo» tanto nel nu- 
mero singolare come nel numero plurale; e nel numero e 
disposizione dei tempi e dei modi dell' istesso yerbo siegue 
perfettamente il metodo della grammatica italiana. 



§1. 

Dei tempi del Verbo. 

I tempi del yerbo maltese sono ì seguenti» e nella conju- 
gazione si sieguono nell'ordine in cui siam per accennarli: 

L Tempo presente, che esprìme un' azione che si effettua 
nel tempo attuale o presente, come : *nikteb' scrivo, *tikteb' 
scrivi ecc. 

II. Tempo passato imperfetto, che esprìme un'azione pas- 
sata senza esprimere se sia stata terminata o nò, come ^ont 
nikteb' scriveva, 'kont tikteb' scrivevi eec, 

UI. Tempo passato perfetto, che esprime un'azione passata 
e terminata o perfetta, come 'ktibt' scrissi o ho scritto ecc» 

rV. Tempo passato piuccheperfetto ossia trapassato, che 
esprìme un' azione già finita o perfetta prima di un' altra 
anche finita o perfetta: come 'kont ktibt' aveva scritto ecc^ 

y. Tempo futuro, che esprime un'azione che ha da venire 
come: 'gl^ad nikteb' scriverò. 



Digitized by CjOOQIC 



96 ETIMOLOGIA. 

SU. 

Dei modi del Yetòo. 

Ha il yerbo nella lìngua italiana e nella piupparte delle 
altre lingue i suoi modi, i quali però non si yedono espressi 
nella conjugazione del verbo arabo e di qualunque verbo 
orientale. Si considera cioè in lingua italiana se i tempi 
di cui abbiamo parlato sono di un verbo indipendente (nel 
discorso) da un altro, oppure se sono tempi di un verbo 
soggiunto ad un altro ossia unito di seguito ad un altro» me- 
diante la particella che o altra simile, e quasi dipendente 
anche nel senso dal precedente. Nel primo caso si considera 
quel dato tempo del verbo come posto in modo indicativo o 
dimostrativo, nel secondo, come attinente al modo congiun- 
tivo soggiuntivo. Così dicendo: io amo, io (Uìuiva, io amai 
ecc. questa prima voce del presente non dipende da veriin 
altro verbo, ed è perciò la prima persona del presente del 
modo indicativo: ma dicendo: Vogliono che io ami, questa 
prima voce del presente io ami dipende ed è soggiunta al 
precedente verbo vogliono, ed è perciò la prima persona del 
presente del modo congiuntivo o soggiuntivo. Siccome poi le 
voci di ciascun tempo, quando è soggiunto ad un altro, variano 
nella desinenza dalle voci' del tempo non soggiunto, perciò 
nella conjugazione italiana il modo soggiuntivo del verbo ha 
tanti tempi quanti ne ha il dimostrativo o indicativo. 

Ha anche la lingua maltese il modo soggiuntivo nel senso 
spiegato, ma siccome le voci dei tempi di questo modo sog- 
giuntivo non variano nella desinenza dalle voci dei tempi 
dell' indicativo, se non per la particella 'li' o 'illi' che le fa 
dipendere dal verbo ciii si soggiungono, perciò non vi è pres- 
sante necessità, come in italiano, di formarne un modo 
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soggiuntivo diverso dall' indicativo nelle conjugazioni. Noi 
però per seguire V indole della lingua italiana» e per marcare 
la corrispondenza tra il soggiuntivo italiano ed il soggiun- 
tivo maltese, metteremo anche questo modo in disteso coi 
suoi tempi. E poiché nel tradurre dal maltese all'italiano, 
col badar poco a (juesta diversità di tempi dei due modi, 
s'incorrono dai principianti degli errori, prima di passar al 
modo imperativo, noi facciamo a riguardo dell' uso del di- 
mostrativo e del soggiuntivo questa spiegazione pratica. 

Se io dico ^Inti tikteb' tu scrivi semplicemente, questa 
voce non essendo dipendente da nessun altro verbo è la se- 
conda persona del presente del modo indicativo, e non già 
del soggiuntivo: se dico però ^Irrit li inti tikteb' quel.'liinti 
tikteb' è la seconda persona del presente; ma siccome è sog- 
giunta ed unita all' altra voce del verbo Mrrit' non è persona 
seconda del tempo presente del modo indicativo, ma del modo 
soggiuntivo: e sebbene nel maltese la voce sia la stessa nel 
presente del dimostrativo e del soggiuntivo» nell' italiano 
però bisognerebbe dire : voglio che tu scriva, e non già che 
tu scrivi. ' Lo stesso dicasi quando il tempo soggiuntivo è 
preceduto dalle particelle quantunque, sebbene, conciosiacchè 
ecc. Perchè dunque la conjugazione del verbo maltese possa 
corrispondere alla conjugazione italiana deve avere anche 
il modo soggiuntivo, come si praticherà da noi nel decorso 
di questa grammatica. 

Ha certe voci il verbo tanto italiano come maltese, le 
quali servono per comandare, consigliare ecc. e che non 
possono riferirsi né ai tempi del modo indicativo, né ai tempi 
del modo soggiuntivo: esse formano perciò in queste ed in 
altre lingue il Modo Imperativo che ha un solo tempo. Sic- 
come poi nissuno può comandare a se stesso rigorosamente 
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padando, perciò quest' unico tempo del modo imperativo 
manca della prima persona del singolare, ed ha la seconda 
e la terza» che è unica nell' italiano, doppia nel maltese; nel 
plurale però ha tutte e tre le persone. Qualche volta questo 
tempo presente del modo imperativo suol essere proibitivo, 
ma di questo parleremo in avanti. 

Oltre i precedenti tre modi ha la lingua italiana, come 
l'hanno tutte le altre lingue, il modo Infinito, cioè una voce 
del verbo, che accenna F azione semplicemente» ossia Tatto 
senza riguardo a persona, come scrivere^ leggere, amare ecc, 
Neir italiano questa voce dell' infinito, come «cmere, indica 
r atto dello scrivere come presente» e perciò è la voce dell' in- 
finito di tempo presente» ossia il presente del modo infinito. 
Essa non varia nella sua desinenza a tenor delle persone cui 
si può riferire, come fanno le voci dei tempi dell' indicativo 
e del soggiuntivo e dell' imperativo, ma rimane la stessa o 
che si riferisca alla persona che parla, o alla persona cui si 
parla, o alla persona di cui si parla ecc. e sono 1 pronomi 
che r accompagnano quelli che marcano ed indicano tal re- 
lazione; quindi dicendo: Sentendo Pietro scrivere io unalet- 
tera: Sentendo Pietro scrivere tu una lettera: Sentendo Pietro 
scrivere egli una lettera, V infinito scrivere è lo stesso per 
le tre persone» e sono i pronomi io, tu, egli che determinano 
a chi Io scrivere si riferisce, ossia che rendono l'infinito 
scrivere di prima, di seconda e di terza persona. 

Nella stessa lingua italiana facendo precedere al participio 
passato d' un dato verbo l' infinito avere semplicemente, si 
forma l' infinito passato p.e. aver scritto, e facendo precedere 
all' infinito del dato verbo l' infinito avere colla preposizione a, 
o l' infinito essere colla preposizione per si forma l' infinite 
futuro p. e. aver a scrivere, esser per scrivere: Quindi è 
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che il modo iofinito ha tre tempi: il presente* il passato ed 
il futuro. . 

La lingua maltese* ad imitazione delle lingue orientali» 
ha essa pure V infinito, cioè una voce che esprime V azione 
indifinitamente» senza riguardo a persone; e questo suo in- 
finito» chiamato nome d'azione (di cui abbiamo già fatto 
cenno al Gap. IL Art IL trattando del nome) corrisponde 
all' infinito italiano. Quindi 'il ktib' corrisponde all' infinito 
italiano lo scrivere. La lingua maltese non adopera però 
questa yoce per formare il modo infinito del verbo italiano* 
ha però una costruzione particolare che corrisponde al modo 
infinito del yerbo italiano, e questa costruzione consiste nel 
mettere il verbo» che si vuol infinito nel tempo presente, di 
seguito all' altro verbo che lo regge: cosi se dico: 'irrit nikteb' 
voglio scrivere, *jafjikteb' sa scrivere, quelle due voci 'nikteb 
jikteb' sono due infiniti, come si vede dalla loro corrispon- 
denza all' italiano : realmente però» quantunque la costru- 
zione renda quelle voci 'nikteb* e jikteb' altrettanti infiniti 
corrispondenti all'infinito, esse non sono realmente che 
la prima e la terza voce del presente : laonde quantunque 
in Malta per la prevalenza del sistema grammaticale italiano 
onde indicare un verbo per mezzo dell' infinito si dice p. e. 
il verbo 'tikteb' il verbo 'tal^a' ecc. presa però isolatamente 
questa voce» non è il vero infinito. £ per questo motivo ab- 
biamo creduto spedienti di chiamar questo Infinito di costru- 
zione, a differenza del vero infinito : distinzione da noi ideata, 
ma che servirà molto allo sviluppo delle conjugazioni. 

La lingua maltese però non adopera l' infinito cpme voce 
primitiva, da cui si formano tutte le altre voci del verbo» 
giacché essa, seguendo la lingua araba e altre lingue orien- 
tali, prende per voce primitiva o radicale, da cui si formano 
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le altre» la terza persona singolare mascolina del passato del 
dato verbo. Gli orientali difatto nel formare le voci del verbo 
dalla voce primaria o radicale non sìeguono il metodo ita- 
liano» da noi chiamato metodo di sostituzione, eon cui alla 
finitura della radicale si sostituisce un altra» essi sieguono il 
metodo che si può chiamare di aggiunzione ; prendono cioè 
la voce più semplice del verbo» e aggiungendo a questa la 
finitura propria di qualunque voce del verbo» formano cosi 
le stesse voci: e siccome la voce più semplice del verbo è 
la terza persona mascolina del passato» perciò questa voce 
per lora è la voce primitiva o radicale, corrispondente all'in- 
finito italiano non come infinito» ma come voce primitiva o 
voce di formazione. Ed a questo riguardo la lingua maltese 
va d' accordo colle lingue orientali di modo» che ove V ita- 
liano per indicare un verbo usa p. e. la voce leggere, il 
maltese usa la voce ^l^ra'» quantunque erroneamente usasi 
la voce Hal^a'. Indi è che dove nei dizionarj italiani i verbi 
si trovano sotto la voce dell' infinito, nei dizionarj maltesi, 
come negli arabi» si riscontrano sotto la voce della terza 
persona mascolina del passato, coli' aggiunta anche del pre- 
sente per la ragione da esporsi in avanti: così il verbo scri- 
vere si troverà nel dizionario maltese indicato colla voce 
^kiteb jikteb' ecc. Il vero infinito maltese rimane adunque 
come semplice nome di azione» il quale poi ha le sue diverse 
forme come abbiam notato al Capo IL Art. IL trattando dei 
nomi. Per maggior chiarezza intanto di quel che abbiamo 
spiegato, e di quel che spiegheremo avanti a riguardo del 
verbo» soggiungiamo una conjugazione di un verbo» e scie- 
gliamo il verbo 'kiteb jikteb' come il più semplice e meno 
irregolare. 
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CONIUGAZIONE DEL VERBO TRILITTERO 'kiteb jikteb* 

Modo Dimostratioo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare, 
Jena nikteb, io scrivo 
Inti tikteb, tu scrivi 
Hua jikteb, egli scrive 
Hia tikteb, ella scrive 
Numero plurale. 
Altna niktbu, noi scriviamo 
Intom tiktbu» voi scrivete 
Huma jìktbu, eglino o elleno scrivono 
Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare, 
Jena kont nìkteb» io scriveva 
Inti kont tikteb, tu scrivevi 
Hua kièn jikteb, egli scriveva 
Hia kiènet tikteb, ella scriveva 
Numero plurale. 
Altna konna niktbu, noi scrivevamo 
Intom kontu tiktbu, voi scrivevate 
Huma kiènu jiktbu, eglino o elleno scriveva no. 
Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena ktibt, io scrissi, ho scritto 
Inti ktibt, tu serivesti, hai scritto 
Hua kiteb, egli scrisse, ha scritto 
Hia kitbet, ella scrisse, ha scritto 
Numero plurale. 
Ahna ktibna, noi scrivemmo, abbiamo scritto 
Intom ktibtu, voi scriveste, avete scritto 
Huma kitbu, eglino o elleno scrissero, hanno scritto 
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Tempo Passato Piuccheperfetto ossia Trapassato. 
Numero singolare. 
Jena kont ktibt^ io aveva scritto 
Inti kont ktibt, tu avevi scritto 
Hua kièn kiteb» egli aveva scritto 
Hia kiènet kitbet, ella aveva scritto 
Numero plurale, 
Al|na konna ktibna, noi avevamo scritto 
Intom kontu ktibtu, voi avevate scritto 
Huma kiènu kìtbu» eglino o elleno avevano scritto 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena gt)ad nikteb, io scriverò 
Inti gl^ad tikteb, tu scriverai 
Hua gl)ad jikteb, egli scriverà 
Hia g^ad tikteb, ella scriverà 
Numero plurale. 
Al^na gljad niktbu, noi scriveremo 
Intom g()ad tiktbU) voi scriverete 
Huma gl)ad jiktbu, eglino o elleno scriveranno 

Modo Soggiuntivo. 

Tempo Presente. 

Numero singolare. 
Illi Jena nikteb, che io scriva Illi hua jikteb, che egli scriva 
UH inti tikteb, che tu scriva Illi hia tikteb, che ella scriva 

Numero plurale 
UH al^na niktbu, che noi scriviamo 
Illi intom tiktbu, che voi scriviate 
Illi huma jiktbu, che eglino o elleno scrivano 
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Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare, 
UH Jena kont nikteb, che io scrivessi 
Illi iati kont tikteb, che tu scrivessi 
Illi hua kièn jikteb, che egli scrivesse 
Illi hia klènet tikteb, che ella scrivesse 

Nwnero plurale. 
UH alina konna niktbu» che noi scrivessimo 
UH intom kontu tiktbu» che voi scriveste 
Ufi huma kiènu jiktbu, che eglino o elleno scrivessero 

. Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku nikteb, io scriverei 
Inti kont kièku tikteb, tu scriveresti 
Hua kièn kièku jikteb* egli scriverebbe 
Hia kiènet kièku tikteb, ella scriverebbe 
Numero plurale. 
Altna konna kièku niktbu, noi scriveremmo 
Intom kontu kièku tiktbu, voi scrivereste 
Huma kiènu kièku jiktbu, eglino o elleno scriverebbero 

Tempo Passato Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku ktibt, io avrei scritta 
Inti kont kièku. ktibt, tu avresti scritto 
Hua kièn kièku kiteb, egli avrebbe scritto 
Hia kiènet kièku kitbet, ella avrebbe scritto 
Numero plurale. 
Altna konna kièku ktibna, noi avremmo scritto 
Intom kontu kièku ktibtu, voi avreste scritto 
Huma kiènu kièku kitbu, eglino o elleno avrebbero scritto 
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Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena ktibt, che io abbia scritto 
UH inti ktibt, che tu abbia scritto 
UH bua kiteb, che egli abbia scritto 
IHi hia kitbet, che ella abbia scritto 

Numero plurale. 
Illi altna ktibna» che noi abbiama scritto 
UH intom ktibtu, che voi abbiate scritto 
UH huma kitbu, che eglino o elleno abbiano scritto 

Tempo Passato Piaccheperfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont ktìbt» ohe io avessi scritto 
UH inti kont ktibt, che tu avessi scritto 
UH bua kièn kiteb, che egli avesse scritto 
UH hia kiènet kitbet» che ella avesse scritto 

Nwnero plurale. 
UH altna konna ktibna, che noi avessimo scritto 
UH intom kontu ktibtu, che voi aveste scritto -- 
UH buma kiènu kitbu, c^e eglino o elleno evessero scritto 

Futuro. 
Numero Singolare. 
Meta Jena nkun ktibt, quando io avrò scritto 
Meta inti tkun ktibt, quando tu avrai scritto 
Meta bua ikun kiteb» quando egli avrà scritto 
Meta bia tkun kitbet» quando ella avrà scritto 

Numero Plurale. 
Meta altna nkunu ktibna, quando noi avremo scritto 
Meta intom tkunu ktibtu, quando voi avrete scritto {scritto 
Meta buma ikunu kitbu, quando eglino o elleno avranno 
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Modo Imperativo. 

Numero singolare, 
Ikteb int, scrivi tu 
Jikteb hua, scriva egli 
Tikteb hia» scriva ella 
Numero plurate, 
Nikibu alina, scriviamo noi 
Iktbu intoni» scrivete voi 
Jiktbu huma» scrivano eglino o elleno 

Modo infinito (di costruzione) 
Presente — Tikteb, scrivere 
Passato — Tkun ktibt, avere scritto 
Futuro — Ikollok tikteb, aver a scrivere 
Participio presente — Idèteb, kittfèb, scrivere 

passato — Miktùb scriU9 

Gerundio — Hua u jikteb* hua kièn jikteb, billi jikteb - 
Infinito vero — ^Ktib* kitba, ktiba. 

Finora abbiamo ^considerato V infinito come uno dei quat- 
tro modi del verbo conjugato: ora passiamo a considerarlo 
come quella voce» da cui si formano tutte le altre voci nella 
eoajugazione come è V infinito del verbo italiano. GÌ' ita- 
liani dìlaUo nella formazione delle voci del verbo sieguono un 
metodo che noi chiamiamo di sostituzione. Essi prendono 
per voce primitiva e radicale la voce dell' infinito presente, 
che è il vero infinito* e prendono questa voce, forse perchè 
significa r dizione semplicemente. Variando quindi per so- 
stituzione la desinenza di questa voce in un modo upiforme 
e regcrisore, lormauo eglino le varie voci dei tempi, secondo i 
diversi modi, che è quel che chiamasi conjugazione. Per 
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coniugare dunque un verbo p. e. il verbo scrivere, essi pren- 
dono questo infinito, sostituiscono all'ere Anale un o, ed hanno 
la voce scrivo, prima persona del presente ; sostituiscono un 
i ed hanno la voce scrivi, seconda persona ecc. Pel passato 
imperfetto sostituiscono un èva all' ere dell' infinito» ed hanno 
scriveva prima persona ecc. Essendo dunque la voce dell' in- 
finito quella da cui le altre voci del verbo italiano si for- 
mano, ne siegue naturalmente che per indicare* o designare 
un verbo in italiano si adopera l' infinito, dicendo p. e. il verbo 
scrivere il verbo leggere ecc. e che questa voce dell'infinito 
è ancora quella voce del verbo sotto di cui esso verbo viene 
designato nei dizionarj italiani e di altre lingue dell' istesso 
sistema. 

ART. III. 
Della formazione del verbo maltese. 

La maniera colla quale* alterando nella finitura la voce 
radicale* si vanno componendo nella lingua maltese le varie 
voci del verbo* appellasi formazione del verbo: questa difie- 
risce dalla conjugazione del verbo, che propriamente è la 
disposizione che dassi a quéste voci secondo i tempi* i modi 
e le persone. 

Prima però di entrar nella spiega di questa formazione 
del verbo è necessario* anzi indispensabile* il notare* 

I. Che il verbo maltese attivo o neutro più ovvio e re- 
golare* qual è il verbo ^kiteb' che abbiamo proposto per 
esemplare* e tutti gli altri regolari che lo imitano^ sono com- 
posti nella loro voce radicale di tre consonanti intermediate 
da due vocali : motivo per cui gli arabi li chiamano trilit- 
teri* giacché per loro le lettere propriamente dette sono le 
consonanti. 

Digitized by CjOOQIC 



ETIMOLOGU. 107 

IL Conyiene notare ancora che nel verbo arabo la prima 
lettera della Toce radicale propriamente è sempre a, e apio 
per corrazione nei diversi dialetti a quest' a si dà una certa 
tendenza air e ed all' i, ma non mai all' o ed all' u; donde è 
che gli arabi dicono 'kateb' e non 'kìteb', e che se dicono 
'koteb' il verbo cambiasi da attivo in passivo come presso 
noi il verì>o 'Italal^ creare Amen passivo se si cambia in 
VIol^ cre€w$i. Bisogna però rimarcare nel tempo stesso 
per ben capire poi le anomalie, che presso i maltesi questa 
prima vocale della voce radicale varia nei diversi verbi* es- 
sendovi alcuni verbi che V hanno in a come 'lyisam' dividere, 
altri che V hanno in e come 'telal(^ abbandonare, altri che 
r hanno in % come 'bidel' cambiare^ altri che V hanno in o 
come 'Itolom' sognare, altri (ma per dialetto) che l' hanno 
in u come 'kurom' (per ^korom') sentirsi attratto. 

III. Bisogna avvertire inoltre che nell' arabo e nel maltese 
la seconda lettera della voce radicale, ossia della terza per- 
sona mascolina del passato, qualche volta rimane anche per 
sec(mda lettera della terza persona (e delle altre) del tempo 
presente, e qualche volta varia ; ma che, siccome nell' arabo 
la seconda lettera della radice può essere a come anche e od 
0, così possono esservi dei verbi che hanno la seconda vo- 
cale radicale del presente a simili alla seconda vocale radi- 
cale del passato parimente a come 'l^sam jal^am'; altri 
che hanno la seconda vocale radicale del presente e, quindi 
diversa dalla seconda vocale radicale del passato a, come 
'mB^ar jimg^er'; altri che hanno la seconda vocale radicale 
del presente o, diversa ancora daUa seconda del passato a, 
come ^baram jobrom'; altri che hanno la seconda radicale del 
presente a, varia pure dalla seconda del passato a, come *gt)a- 
lem jagl|)lam'; altri che hanno la seconda vocale radicale del 

Digitized by CjOOQIC 



108 ETIMOLOGIA. 

passato e, simile alla seconda Tocale radicale del passato 
ancbe e, come 'H^seb jaltseb'; altri, finahnente, che hanno 
la seconda Toeale radicale del presente o» nmile alla seconda 
tocale radicale del passato anche o» come 'scorob jiscrob'. 
Quindi nascono le seguenti sei forme del yeilK) arabo ed an- 
che maltese. 

Tempo passato. Tempo presente. Tempo passato. Tempo presente. 



1 a a 

Esempio I^jisam — Jal^^m 

2 a e 
Esemp. Magt)ar — Jim^er 

3 a 
Esemp. Baram — jobrom 



4 e a 
Esemp. G^diìem — Jog^lom 

5 e e 
Esemp. Hiaiseb — Jaltseb 

6 o o 
Esemp. Scorob — Jiscrob 



Nel tempo istesso bisogna osserrare che siccome nella 
lingua maltese questa seconda yocale della terza persona 
del passato può essere anche e, e quella del presente o, per- 
ciò nasce una nuova forma che non ha la lingua araba» e che 
noi soggiungiamo come addizionale» adducendo i seguenti 
esempi» 

7 e e o 

Esemp. Siket — Jiskot Sibek — Jisbok 

I^t«l — JoHlol B^eg — Jolifog 

Conviene in fine avvertire che siccóme alcuni verbi di 
vario significato si confondono nel presente» cosi rendesi 
indispensabile» tanto per poter conjugarli come per distin- 
guerli» che la voce del presente (da cui rilevasi la differenza) 
sia soggiunta alla voce del passato nei dizionaij. 

Premesse queste avvertenze» noi passiamo ora ad indicare 
distintamente come dalla radicale si formano le diverse voci 
del verbo, e da queste i tempi: e procediamo metodicamente 
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secondo l'ordÌDe delle conjugazioni italiane a cui ci atteuiamo 
nel corso di tutta la Grammatica riguardo alla dispositione 
dei modi, dei tempi, dei numeri, e delle persone. 

SI. 

Formazione del tempo presente del Ilimostrativo. 

Abbiasi il verbo 'kiteb jikteb', che è della forma quinta 
come si yed^ che ha cioè la seconda vocale e del presente, 
'jikteb', uguale alla seconda vocale e del passato, 'kiteb'. 
Per formare la prima persona del presente del dimostrativo 
dalla radicale 'kiteb' si aggiunge in principio un n, e la vocale 
che siegue alla consonante della radicale si fa precedere alla 
stessa, e cosi si avrà 'nik' per prinm sillaba; a questa si ag- 
giunge per seconda sillaba, il 'teb', che rimane dalla radicale 
ed ecco che si ha 'nikteb' prima persona singolare del pre- 
sente del dimostrativo. Questo però verificasi quando le 
due vocali del presente sono uguali alle due vocali del pas- 
sato: quando però queste variano, allora bisogna ricorrere 
al Dizionarioi trovarvi il presente di quél tal verbo che è 
soggiunto al presente in terza persona, sostituire V n aljoi 
della terza persona di quel tal presente, e cosi aver la pri- 
ma perdona: cosi p.e. nel Dizionario trovo 'Baram jobrom': 
prendo il 'jobrom' terza persona del presente, cambio V j'm 
n ed ho 'nobrom' prima persona del presente. Da questo 
rilevasi il motivo per cui nei dizionarj orientali alla voce del 
passato si soggiunge la voce del presente, e la necessità as- 
soluta di soggiungere questa voce del presente nel Dizio- 
nario maltese, attesa la maggiore irregolarità di questo tempo 
in questa lingua; irregolarità che indarno si volle da alcuni 
ridurre a sistema fattizio con regole che non si verificano, e 
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con tavole che generano confusione. Noi intanto proseguia- 
mo la formazione del verbo esemplificandola colle voci del 
verbo "kiteb jtkteb'. 

Per la seconda persona singolare s' aggiunge in vece del 
n un t» si fa precedere come si disse la prima vocale del 
passato dlkf formando 'tik' per la prima sillaba, cui aggiunto 
il ^teb' per seconda sillaba si ha 'tikteb% seconda persona 
singolare del presente. 

Per la terza persona singolare mascolina si aggiunge un j 
invece deir n della prima, o del t della seconda, e si fa come 
nelle precedenti, e così si ha 'jikteb, terza persona singolare 
del presente. 

Per la terza persona singolare femminile non occorre sta- 
bilir regola, essendo questa voce la stessa che la seconda 
singolare cioè 'tikteb'. 

Per la prima persona plurale si prende la prima sillaba 
'nik' della prima persona singolare per prima sillaba; per se- 
conda sillaba poi si prendono le due consonanti della seconda 
sillaba della prima persona singolare, ma senza la vocale 
intermedia, ed a queste due consonanti si aggiunge un u in 
fine: cosi si ha Ubu', per seconda sillaba e perciò 'niktbu^ 
per prima persona plurale del presente. 

Per la seconda V n iniziale di 'niktbu' si cambia in ^ e si 
ha Hiktbu'. 

Per la terza V n iniziale di 'nitkbu' si cambia in j e si 
ha 'jiktbu'. 

S n. 

Formazione del passato imperfetto del Dimostrativo. 
Alle voci del presente p. e. ^ikteb, tikteb, jikteb' ecc. si 
aggiungono le voci *iena kont, inti kont, bua kièn' ecc. e si 
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hanno così le voci del passato imperfetto del dimostrativo 
'Jena kont nikteb, inti kont tikteb, hua kièn jikteb* ecc. 

SUI. 

Formazione del passato perfetto del Dimostrativo, 

Per la prima persona singolare si prende la radice p. e. 
liiteb' si toglie ossia si elide la prima vocale, e si aggiunge 
un r in fine* cosi si ha ^ktebt' (comunemente 'ktibt'). 

La predetta voce serve, e per prima, e per seconda persona 
poiché come si dice nella prima: *jena ktebt', così si dice 
nella seconda : 'inti ktebt' (comunemente 'ktibt'). 

La terza persona mascolina è, come si è detto varie volte» 
la radice stessa* cioè la voce donde le altre derivano p. e. 
'kiteb'. 

Per formare la terza persona femminile* per prima sillaba 
si prende V istessa prima sillaba della radice* come 'kit^ 
per seconda sillaba poi* alla restante consonante si aggiunge 
un 'et' finale e si ha p. e. ^kitbet'. 

Per formare la prima persona plurale» per prima sillaba 
si prende la radicale istessa tolta la prima vocale come 'kteb'* 
per seconda persona si aggiunge un na, ed bassi 'ktebna' 
(comunemente 'ktibna'). 

Per formare la seconda persona plurale* per prima sillaba 
si prende la radicale istessa* tolta la prima vocale (come 
prima) come 'kteb'* e per seconda sillaba si aggiunge W 
e. si ha iLtebtu' (comunemente 'ktibtu'). 

Per formare la terza persona plurale si prende la prima 
sillaba della radicale» come 'ket'* ed alla restante consonante 
si aggiunge un u» per seconda sillaba* e si ha letbu' (co- 
n^unemente ^kitbu')* 
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S IV. 

Formazione del passato più che perfetto delV Indicativo. 

n passato più che perfetto è lo stesso passato perfetto 
preceduto dalle yocì 'Jena kont, ìnti kont/ ecc. come il pas- 
sato perfetto: p. e. 'Jena kont ktibt, inti kontktibt, bua kièn 
kiteb'. 

Sv. 

Formazùme del futuro dell' Indicativo* 
Il tempo futuro è lo stesso tempo presente preceduto per 
lo più dalla particella 'g^ad', o da altri simili; come 'Jena 
g||)ad nekteb, inti gt)ad tekteb, bua gt)ad jekteb'. 

S VI. 

Formazioni dei tempi del modo Soggiuntivo, 
1 tempi del modo soggiuntivo sono gli stessi tempi dell' in- 
dicativo preceduti dalla particella *ì\ìi% o altra simile, come 
si rileva dalla premessa conjugazione del verbo Iciteb'. 

S vit 

Formazione del tnodo Imperativo. 

La seconda persona dell' imperativo nel singolare si forma 
dalla prima persona del tempo presente dell' indicativo, tolta 
Vn: p. e. da 'nal^aS tolta lati si ba 'al^a', da 'nikteb% tolta 
l' n, si ba Mkteb' ecc. 

La terza persona singoiare èia stessa cbe la terza persona 
del presente, a cui però il pronome invece di precedere, 
come nel presente* 'bua jal^ra' suol seguire come ''jal^ahu' 
per indicare comando, o determinazione. 

La prima, la seconda e la terza plurale del detto impera- 
tivo sono le stesse cbe dell'indicativo» ma col pronome di 
seguito, come 'nal^au al^na, al^au intom, jal^au huma'. 
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Si ha da notare però che le yoci predette sono quette 
deir imperativo semplice : yi ha péro V imperatiyo negativo, 
ossia proibitivo, che si forma con far precedere la particella 
'la' e coli' annettere poi alle voci dell' infinito semplice la 
Yoce *se' in fine, dicendo, per esempio 'la tiktibsc'. 

S vili. 

Formazione dei tempi del tmdo Infinito. 

V infinito chiamato di costruzione, che è quello che corri- 
sponde air infinito italiano, risulta dai diversi tempi del modo 
dimostrativo di un dato verbo posti immediatamente dopo 
un altro verbo che lo regge, ma senza particella intermedia 
'ìlli' che lo convertirebbe in soggiuntivo. Quindi se uno dice: 
'irrit nikteb* voglio scrivere, quel ^nikteb' è, o ha forza al- 
meno di un infinito presente retto dal verbo 'irrit'. Cosi 
anche se uno dice: 'trid tat^a' vuoi leggere, 'irìd jekol, 
vuol mangiare, 'irridu niktbu' vogliatno scrivere, ^tridu tal^; 
rau' volete leggere, tutti i secondi verbi 'tal^, jekol, niktbu, 
tal(rau' sono tutti, o hanno la forza almeno d' Infiniti presenti 
per la loro costruzione dopo un altro verbo, come meglio si 
vedrà nella Sintassi. 

Così pure dicendo uno: 4rridek tkun ktibt' voglio aver 
tu scritto, 'nag^mlu ikollok tikteb' supponiaum aver tu a 
icrivere; quelle voci, 'tkun tkibt', e quelle altre, 'ikoUok 
tikteb', per la maniera con cui sono costruiti dopo gli altri 
yerì)i, 'irridek' e 'nagl^mlu', sono corrispondenti agi' infiniti 
passati e futuri del modo infinito italiano. Ma di questo basta 
aver fatto un semplice cenno per intendere la formazione dei 
tre modi dell'infinito costrutto, e l'uso che se ne deve fare 
delle tre voci p. e. 'tikteb, tkun ktibt, ikollok titkeb', che 

15 
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suggiungemmo come infiniti costrutti^ presente^ passato e 
futuro, nelle conjugazioni dei verbi. 

Il yerbo infinito poi della lingua maltese, cioè la voce 
che esprime V azione indefinitiyaraente, o in astratto, siegue 
r indole dell' infinito delle lingue orientali. Nei Terbi tran* 
sitiyiy per V ordinario, queir infinito si può formare dalla 
radice, tolta la seconda vocale e posta in fine un' a: ma dì 
questo infinito e delle varie sue specie abbiamo già parlato 
al Cap. II. Art. II. ed abbiamo soggiunto una tavola. 

Six. 

Formazione dei Participj. 

Al verbo, nella conjugazione italiana, soglionsi unire i due 
participi, presente e passato, o come chiamansi meglio, attivo 
e passivo, benché il participio nella stessa lingua formi una 
parte del discorso distinta dal verbo. Ciò praticasi non so- 
lamente perchè il participio è una voce che deriva dal verbo, 
ma perchè ancora il participio passato o passivo forma parte 
di alcuni tempi dello stesso verbo. Noi, seguendo questo 
metodo, sebbene ci riserbiamo di parlare dei participi come 
di una delle otto parti del discorso in un capo separato dopo 
d' aver parlato del verbo, crediamo però opportuno il far 
semplice cenno della sua ordinaria formazione, giacché an- 
che di questa formazione si parlerà diffusamente al capo 
del Participio. 

Riguardo dunque al participio presente, che è la voce 
esprimente la persona o la cosa esercente Y azione, una delle 
più ordinarie maniere di formarlo nella lingua maltese è 
quella di cambiare in te o a lunga la prima vocale della ra« 
dicale, quindi da iLiteb» resal^, siket'> cambiata la prima ì in 
te: si ha 'kièteb' scrivente^ cambiata Ve in te, si ha 'rièsal^ 
avvicinante, cambiata V i in te, si ha 'sièket' tacente. 
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RispeUo poi al participio passato» che è la Yoce esprimente 
la persona e la cosa che riceve V azione» bisogna osservare 
che esso, benché si soggiunga al verbo attivo, non deriva però 
dal verbo attivo, nò ad esso appartiene, raa deriva ed appar- 
tiene al verbo passivo, o esistente nella lingua o supposto 
esistere: quindi il participio passato 'miktùb' non deriva 
dal verbo' iLiteb', ma dal verbo 'kotob' che non esiste in re- 
alità nella lingua, ma si suppone esistere come si dirà par- 
lando dei verbi passivi. Ciò si avverte per rìschiarire il 
motivo per cui in alcuni dialetti per 'miktùb, mag^lùl^, si 
dice 'moktùb, mogi)lùt^ ecc. Per la formazione poi più 
ordinaria ed ovvia si può stabilire che questo participio si 
forma» prendendo la radice p. e. 'kiteb', mettendo la prima 
vocale p. e. V i prima del ky e facendola precedere da un m 
per avere la prima sillaba 'mik', e cambiando poi V e in u 
lungo per aver la seconda sillaba 'tùb'. Cosi si ha il par- 
ticipio passivo 'miktùb'. 

S X. 

Formazione dei Gerundj. 

Alla conjugazione del verbo italiano si annettono per 
compimento i due gerundj dello stesso verbo: p.e. alla con- 
jugazione del verbo scrivere si soggiungono i due gerundj 
scrivendo, ed avendo scritto* Per far corrispondere la con- 
jugazione maltese all' italiana, bisogna adunque soggiungere 
nel maltese un corrispondente a questi gerundj, e noi tro- 
viamo che al primo corrisponde benissimo il gerundio maltese 
p. e. 'bua u jikteb' o 'bua u kièteb', ed al secondo 'uara li 
kiteb' o 'bua u kièn kièteb' o 'kif kiòn kiteb' o 'billi kièn 
kiteb' ecc. 
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ART, IV. 

Della derl¥«Eloiie del rerbo» ossia della formazIiNie di 
aleual verbi maltesi da altri Terbi* 

Dalla terza persona mascolina singolare del passato di 
un yefbo primitìro, ossia dalla sua radice, non solamente 
deriyano tutte le voci dei suoi modi e tempi nella maniera 
indicata nell'articolo precedente; ma dalla medesima Toce 
radicale» solo alterata ed aumentata regolarmente di certe 
lettere, nascono quei verbi diversi in significazione dal verbo 
da cui derivano, e dei quali abbiam fatto cenno all' Art I. par- 
lando della significazione del verbo. P. e. dal verbo primitivo 
*kiteb% duplicando la consonante r, media radicale, si ha il 
veriH) derivativo 'kitteb', che non significa scrivere ma far 
scrivere; aggiungendo all' istesso verbo primitivo ^kiteb' un 
'in' al principio, si ha il verbo ^inkiteb', che non significa scri- 
vere ma essere scritto ecc. Di queste forme derivative la 
lingua maltese non è così ricca come la lingua araba che ne 
conta dodici (Erp. p. 44.). Essa lingua maltese riconosce le 
sole seguenti fornie che non tutte nascono da ciascun verbo 
primitiro, ma delle quali ciascun verbo primitivo ha una, due 
più forme> come si può conoscere dall' U30 e dai dizionarj. 

Noi intendevamo di esporre prima le forme arabe per isti- 
tuire poi il confronto colle forme adottate nel maltese; ma 
prevedendo che ciò cagionerebbe confusione, ci siamo li- 
mitati a marcare soltanto il numero secondo Erpenio della 
forma araba corrispondente al maltese. 

SI. 

Prima forma di verbi derivativi. 
La prima forma derivativa si ha duplicando la consonante 
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media del verbo prìmitiTo; così, duplicando la consonante 
media t del yerbo primitivo 'kiteb', si ha il verbo 'kitteb*, 
derivativo di questa forma. La significazione del verbo 
ridotto a questa forma è diversa da quella del suo primi- 
tivo. Se il verbo primitivo è neutro» come 'kibes' si accese, 
il suo verbo derivativo di questa forma ha la significazione 
attiva; cosi 'kibbes' significa accendere: se poi il primi- 
tivo ha la significazione attiva, come 'kiteb', il derivativo 
prende la significazione di far fare quella data azione, cosi 
Icitteb' significa far scrivere. Ha anche questa forma tal- 
volta la significazione ripetitiva o frequentativa, ossia della 
ripetizione dell' atto, così p. e. 'siiet' significa sfilare, ma 'sel- 
let' significa sfilacciare, ossia sfilare ripetutamente. Può 
avere anche la significazione d' intensione dell' atto, cosi 
p.e. ^g^eg' significa |>remere semplicemente; ma 'g^afieg' 
significa /premere con intensità o forza. Può finalmente avere 
qualche altra significazione peregrina che si rimarca nei di- 
zionari, o anche la significazione sinonima del primitivo. 
Noi rimettendoci agli esempii notiamo che questa forma 

corrisponde alla seconda forma araba ( ^jj^ ) come si 
può vedere nell'Erpenio p. 44. il quale intanto la mette per 
seconda forma inquantocchè mette il verbo primitivo cioè 

j^Ja^ per prima forma. 

SII. 

Seconda forma dei verbi derivativi. 

La seconda forma derivativa si ottiene col cambiare la 
prima vocale delia voce radicale del verbo primitivo in te 
(o ta), cosi cambiando la prima a, di ^l^gl)ad' stette, in te, 
si ba il verbo derivativo di questa forma 'iyègl)ad' fece stare 
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o pose, cosi anche, cambiando la prima e di 'fehem' intendere, 
in te si ha il verbo 'fièhem' far intendere eoe* I yeri)i di 
questa forma derivativa possono avere la significazione della 
precedente, difatto invece di *l^ègt)ed' e 'fièhem' si potrebbe 
dire *l\ji^§)dié' e 'fehhem'» quantunque questi ultimi non 
sieno molte usati. Neil' arabo* questa forma significa anche 
reciprocazione di atto» e compagnia nel!' atto; ma nel maltese 
molto rari sono gli esempj. Noi soggiungiamo alcuni verbi 
di questa forma che è la terza forma derivativa dell' Erp. 

cioè la forma J^^vi . 

S in. 

Terza forma dei verbi derivativi. 

La terza forma derivativa si ottiene coli' aggiungere un t 
alla voce radicale del verbo primitivo, e col duplicargli la 
media radicale, ossia la consonante di mezzo. — Aggiungi 
p. e. al verbo 'bidel' un t al principio, duplicagli la media 
radicale d, avrai il verbo Hbiddel', verbo derivativo di questa 
forma: aggiungi al verbo 'raz,an' un t al principio, duplica* 
gli la media radicale z, ed avrai il verbo Hrazzan' parimenti 
di questa forma. La significazione di questa forma è pas* 
siva qualche volta; vai a dire il verbo primitivo ridotto a 
questa forma diviene passivo, così 'bidel' primitivo, che si- 
gnifica cambiare, ridotto a questa forma, e cambiato in 'tbid- 
del', divien passivo, e signfica /u cambiato. Altre volte la 
significazione di questa forma è neutra assoluta, o neutra 
passiva, secondo la costruzione che si dà allo stesso verbo. 
Essa corrisponde alla forma quinta araba dell' Erpenio cioè al 
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Siv. 

Quarta forma dei verbi derivativi* 

La quarta forma derivativa si ha coU' aggiungere un t alla 
voce radicale del primitivo, come si fa nella precedente forma, 
e col cambiare la prima vocale della stessa radicale in te o 
in a lunga: cosi aggiungendo un t al verbo 'lagl)ab' e cam- 
biandogli la prima a in te/ si ha il verbo Hliègl)eb' di questa 
forma. La significazione di questo verbo è di reciprocità 
d^ azione, che si fa sentire specialmente nella terza persona 
plurale Hliègl)bu'. Questa forma corrisponde alla sesta for- 
ma araba dell' Erpen. cioè ^J-^^ ' 

Sv. 

Quinta forma dei verbi derivativi. 

La quinta forma derivativa si ha aggiungendo un 'in' al 
principio della voce radicale primitiva; cosi, aggiungendo 
un *in' al verbo 'bidel', avrete il verbo 'inhidel' verbo di que- 
sta forma; aggiungendo un 'in' al verbo 'gt)amer, avrete 
'ing^amel', verbo anche di questa forma. La significazio- 
ne di questa forma è ordinariamente neutra, e talora pas- 
siva, siccome qualche volta si elide poi l' t di questi verbi, 
spesso si sente p. e. 'nl^eral^ per 'in]\erat^. Questa forma 

corrisponde alla settima forma dell' Erp. cioè all' J*AÌ| . 

SVI. 

Sesta forma dei verbi derivativi* 
La sesta forma derivativa si ha facendo precedere la prima 
ccmsonante della radicale primitiva da un t, e facendola seguire 
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da un t: così, alla prima lettera l del verbo *lal|a^ fate pre- 
cedere un i e fate seguire un t, ed avrete il verbo 'iltaltalC 
di questa forma; alla prima lettera se del verbo 'sc^el'fote 
precedere la lettera i e seguire la lettera t avrete il verbo 
'ÌBcie^eV che coli' elisione dell'i si pronunzia da alcuni 
'scte^el'. La significazione poi di questa forma è passiva 
neutra secondo la varia costruzione, e corrisponde all' ot- 

tava forma araba dell' Erpenio cioè all' (J**^» • 

Riguardo a questa forma si ha da osservare che qualora- 
la prima consonante della voce radicale primitiva sia un d, 
allora in vece del t che le si deve posporre le si pospone 
un altro d, donde risultano 1 verbi 'iddejen' per Idtejen', 
'iddejat^ per 'idtejal^. Si ha da soggiungere ancora che 
r i iniziale di questa forma spesso si tralascia, dicendosi 
'htarat;^ per 'ilttaral^, ftaljar' per 'iftal|ar, fta^d' per ìfta- 
l^d', nascenti da \ara]^ fal|ar, fal^d', 

S VII. 

Settima fomia dei verbi derivativi. 

La settima forma derivativa si ha se si prende il verbo 
già modificato colla prima forma, cioè colla duplicazione 
della media consonante (o anche l'istesso verbo primitivo), 
e gli si aggiunge, in principio, un 'est'; cosi, prendendo il 
verbo 'Ijarreg' p 'Ijareg' ed aggiungendo loro al principio 
un *est', si avranno i verbi 'estljjairreg', o 'estaljreg' (pet 
^estal|areg'). Siccome poi l' e dell' est d' aggiunzione ordi- 
nariamente si tronca, perciò sentesi ordinariamente 'stl^jairregr' 
per 'estljarreg, stagl)geb' per 'estag^geb' ecc. 

La significazione può essere del tutto differente da quel- 
la^ del primitivo, e può essere la stessa del primitivo, mA 
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importante forza» violenza, coazione ecc. cosi p. e. 'stliarregr' 
significa cayar di bocca quasi a forza. Questa forma intan- 
to corrisponde alla decima forma araba dell' Erpenio» cioè 

alla forma JaaÌ-*»*J . 

S vili. 

Ottava farina dei verbi derivativi. 

L' ottaya forma derivativa si ottiene se si fa precedere un 
e alla voce radicale primitiva, le si sottrae la prima vocale, 
e le si cambia la seconda vocale in te o a lunga, così, facendo 
precedere un e al verbo 'Itascen' ingrossare, e cambiata la 
seconda e in te risulta il verbo 'eltscièn' divenne grosso. La 
significazione dei verbi ridotti a questa forma è ordina- 
riamente la neutra assoluta, e sembrano corrispondere in 
significazione ai verbi italiani neutri della quarta conjuga- 
zione ire, che hanno anche i loro corrispondenti attivi della 
prima are, come imbianchire ossia divenir bianco, che ha il 
suo corrispondente imbiancare ossia render bianco. Bisogna 
intanto soggiungere che i verbi maltesi di questa forma si ado- 
pctaop specialmente a riguardo de' colori e di modificazione 
di forma, die^dosi ^el|dàr, esfàr^ e^kièn' ecc. Siccome poi 
r^ di aggiunzione ossia Ve che si adopera in principio di 
queali verbi q>essis8Ìmo nel maltese si tralascia, perciò di- 
cesi ordinariamente 'l|dàr' per 'el|dàr' inverdi, 'sfir' per 
'eafi»* ingiallì, *a.kièn' per 'e^kièn' s' impiccioR. Questa 
foima intanto corrisponde alla undecima forma araba del' 

TErp. cioè alla forma Jwl da cui i maltesi tolgono il suono 

dfiU' utttmo 'tesedit'. 

16 
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Onde potersi ayer sott' occhio le diTerse forme inattesi imh 
soggiungiamo la seguente tavola comparativa* 



Ord. 
Malt 


Forma 
deriraUra 


Forma 
primlUra. 




Ord. 
Arab. 


For.deriT. 
aral>.coiu. 


I. 


Kitteb 


d« Kiteb 




IL 


^? 


II. 


Fièhem 


— Fehem 




in. 


:>ii 


in. 


Tbiddel 


— Bidel 




V. 


y:^ 


IV. 


Tliè^eb 


-Lagljab 




VI. 


ÓélJ 

• 


V. 


Inbidel 


— Bidel 




vn. 


^^^.^ 


VI. 


Iltaha^ 


-LaliaK. 




VUL 


cfyì 


VIL 


Stl)arrejr 


— Haiteg 




X. 


^ 


VIU. 


I[scièn 


— %8cen 




XI. 


'^^. 



Ora riguardo alla yera significazione dì queste forme di- 
verse di verbi derìTatÌYÌ« sebbene le date regole vacano 
generalmente* in particolare p^rò bisogna consultare il di- 
zionario. Conviene però notare che sebbene tutti i deri- 
vativi riconoscano un verbo primitivo donde derivano, molti 
però di questi primitivi passarono in discusso nella lingua, 
lasciando superstiti i loro derivativi; cosi p.e. 'g^lem', 
verbo della prima forma derivativa, ha per suo verbo pri- 
mitivo il verbo 'g^alem', intanto questo verbo primitivo nel 
maltese è perduto : egli è pertanto che noi crederemmo molto 
utile per lo sviluppo della lingua V includere nei dizionarii 
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questi verbi non come termini di oso, ma come radici, da cui 
paò ritrarre profitto la parte etimologica della lingua. 

Prima intanto di esporre per ciascuno di questi Terbi un 
modello» osserviamo ancora» che molti verbi di queste forme 
anzicchè da un altro verbo, da un nome piuttosto hanno 
origine; così da 'ràgel' si ha ^traggel' divenir uomo, da Hifel' 
si ha 'ittìffer divenne ragazzo^ da 'kelb» kileb', da 'nemla, 
nemmer ec : di questi poi» quelli che derivano dal nome d' un 
animale esprìmono generalmente V abitudine dello stesso 
o una a quella simile. A questi verbi si riducono molti verbi 
imitativi della voce degli animali come *l^ì^* vai a dire dar il 
grido proprio della gallina» ^pespes' dar il grido proprio di 
alcuni uccdli» ecc. 

ART. I. 
Del Verbo ^uadrilittero. 

Oltre il verbo trilittero di cui abbiamo parlato, che è 
primitivo in quantocchè da esso si formano i verbi derivativi 
delle forme esposte» ed è regolare inquantocchè si conjuga 
secondo le regole esposte di conjugazione» hanno i maltesi 
come gli arabi, un'altra specie di verbo» anch' esso primitivo 
e regolare nel predetto senso. Questo verbo quadrilittero 
differisce dal trilittero in questo solo» che ove la voce radi- 
cale del trilittero è composta di tre consonanti intermediate 
da due vocali come 'kiteb'; quella del quadrilittero è com- 
posta di quattro consonanti e di due vocali intermediate 
come in 'bandai'. Esso è chiamato quadrilittero dagli arabi» 
e quindi anche da noi» perchè gli arabi riguardano le sole 
consonanti per vere lettere. 

La struttura della voce radicale ossia della terza persona 
mascolina del passato del verbo quadrilittero è la seguente. 
Incomincia per una consonante a cui siegue una vocale 
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atguiU anch' essa da una seconda censonante : a qaesla 
seconda consonante succede imnaediatamente una tersa 
conaonante diversa dalla seconda, indi una vocale, e final- 
mente una quarta consonante; quindi l>altrad, lertal(^, den-> 
del' €cc. son tutti quadrilitteri. 

La eoi^lugazione del quadrtlittero non differisce di motto 
da quella del trilittero; noi soggiungiamo frattanto un modello 
in disteso, onde potersi notare le analogie e le differenze* 

Confrontando la coqugadone di questo verbo quadrilit- 
t^o ^bandai' con qudladd trilittero laìteb' si scoi^ge ageyol- 
metfte die vi ha la seguente differenza, vai a dhre ohe dove 
nel presente del primo si aggiunge in principio alla radice, 
scema del primo e e ridotta in 'kteb', un 'ni' per la prima 
persona, un ^ti' per la seconda ed un 'ji' perla terza persona 
tanto nel singolare come nel plurale, formando 'nìkteb, tikteb» 
jikteb' ecc. qui però alla radice 'bandai' nefl' istesso tempo 
presente si aggiunge in principio solamente un n per la prima 
persona, un t pella seconda ed un ì per la terza formando 
'nbandal, tbandal, ibandal' e non già 'nibandal, tibandal, 
jibandal', e se qualche volta poi per 'nbandal' si dice 'inban- 
dal* ciò fassi per vezzo e per evitare il concorso dì conso- 
nanti qualora con consonanti termina una parola precedente, 
come nell'italiano per Tistessa ragione qualche volta dicesi 
iscrivere per scrivere. 

Il verbo quadrilittero poi non è così suscettibile di modi- 
ficazioni, né è cosi fecondo, diciam cosi, da poter dar origine 
alle diverse forme, delle quali abbiam parlato trattando del 
veri)o trilittero : non manca però di qualche forma derivativa 
specialmente di quella che risulta dall' aggiunta di un t al 
principio; cosi da 'bandai' si forma 'tbandal'. Questa forma 
da attivo lo rende o passivo o neutro a tenor della costruzione. 
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CONIUGAZIONE DEL TE&BO QCADRiLiTTERO ^bandai Ibandal'. 

Modo Dimostrativo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Jena nbandal, io dondolo 
Intì tbandal, tu dondoli 
Hua ibandal, egli dondola 
Bla tbandal» ella dondola 

Numero plurale. 
Altna nbandlu» noi dondoliamo 
Intom tbandiuy voi dondolate 
Huma ìbandlu» eglino dondolano 

Tempo Passato Imperfètto. 
Numero singolare, 
Jena kont nbandal> io dondolava 
Inti kont tbandal, tu dondolavi 
Hua kìèn ibandal, egli dondolava 
Hia kiènet ibandal, ella dondolava 

Numero plurale. 
Altna konna nbandlu, noi dondolavamo 
Intom kontu tbandlu. voi dondolavate 
Huma kiènu ìbandlu, eglino dondolavano 

Tempo Passato Perfètto. 
Numero singoiare. 
Jena bandalt, io dondolai ho dondolaito 
Intì bandalt, tu dondolasti^ hai dondolato 
Hua bandai, egli dondolò, ha dondolato 
Hia bandlet, ella dondolò, ha dondolato 
Numero plurale. 
Alyna bandalna, noi dondolammo, àbbiam dondolato 

Intom bandaltu, voi dondolaste, avete dondolato {lato 
Huma bandlu, eglino o elleno dondotaronos hanno dondo- 
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Tempo Passato più che perfetto ossia Trapassato. 
Nymero singolare. 
Jena kont bandalt, io aveva dondolato 
Inti iLont bandalt, tu avevi dondolato 
Hua kièn bandai, egli aveva dondalato 
Hìa kiènet bandlet, ella aveva dondolato 
Numero plurale, 
Àhna konna bandalna, noi avevamo dondolato 

Hntom kontu bandaltu» voi avevate dondolato {lato 
Huma kiènu bandlu, eglino o elleno avevano dondo^ 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena g^ad nbandal, io dondolerò 
Inti gl^ad tbandaU tu dondolerai 
Hua ^d ibandal» egli dondolerà 
Hia gl)ad tbandal» ella dondolerà 
Numero plurale. 
AItna g^ad nbandiu, noi dondoleremo 
Intom g||)ad tbandlu, voi dondolerete 
Huraa g^ad ibandlu, eglino o elleno dondoleranno 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Illi Jena nbandal, che io dondoli 
lìti inti tbandal, che tu dondoli 
Illi hua ibandaly che egli dondoli 
Illi hia tbandal> che ella dondoli 

Numero pturaJte 
Illi altna nbandlu, che noi dondoliamo 
Illi intom tbandluy che voi dondoliate 
Illi huma ibandlu» che eglino o elleno dondolitu> 
Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont nbandal» che io dondolassi 
Illi inti kont tbandal, che tu dondolassi 
Illi hua kièn ibandal» che egli dondolasse 
Illi hia kiènet tbandal, che ella dondolasse 
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NufMro plurcUe. 
Illi altna konna nbandlu» che noi dandolasswìo 
Illi intom kontu tbandlu, che voi dondolante 
Illi huma kiènu ibandlu, che eglino o elleno dondolassero 

Tempo Passato Imperfetto Condizionale. 
Numero singolare- 
Jena kont kièku nbandal» io dondolerei 
Inti kont kièku tbandal, tu dondoleresti 
Hua kièn kièku ibandal, egli dondolerebbe 
Hia kiènet kièku tbaudal, dia dondolerebbe 

Numero plurale. 
Altna konna kièku nbandlu, noi dondoleremmo 
Intom kontu kièku tbandlu, voi dondolereste 
Huma kiènu kièku ibandlu, eglino o elleno dondolerebbero 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena bandalt, che io abbia dondolato 
Illi inti bandalt, che tu abbia dondolato 
Illi hua bandai» che egli abbia dondolato 
nii hia bandlety che ella abbia dondolato 

Numero plurale. 
nii altna bandalna, che noi abbiamo dondolato 
nii intom bandaltu» che voi abbiate dondolato 
lUi huma bandlu» che eglino o elleno abbiano dondolato 

Tempo Passato più cbe perfetto. 
Numero singolare. 
nii Jena kont bandalt, che io avessi dondolato 
nii inti k(mt bandalt, che tu avessi dondolato 
Illi hua kièn bandai che egli avesse dondolato 
Oli hia kiènet bandlet» che ella avesse dondolato 

Numero plurale. 
Oli altna konna bandalna, che^noi avessimo dondolato 
W intom kontu bandaltu/ che voi aveste dondolato (lato 
niì huma kiènu bandlu» che eglino o elleno evessero dando- 
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Futaro. 

Numero Singolare. 
Meta Jena nkun bandalt» quando io avrò dondolato 
Meta inti tkuii bandalt, quando tu avrai dondolato 
Meta bua iktui bandai, quando egli avrà dondolato 
Meta bia tkun bandlet^ quando ella^ avrà dondolato 

Numero Plurale. 
Meta altna nkunu bandalna, quando noi avremo dondolato 
Meta intom tkunu bandaltu, quando voi avrete dondolato 
Meta huma ikunu bandlu, quando eglino o elleno avranno 

{dondolato 

Modo Imperativo. 

Numero singolare. 
Bandai int» dondola tu 
Ibandal bua, dondoli egli 
Tbandal bla, dondoli ella 
Numero plurale. 
Nbandlu altna, dondoliamo noi 
Bandlu intom, dondolate voi 
Ibandlu huma, dondolino eglino 

Modo infinito di costruzione. 

Presente — Tbandal, dondolare 
Passato — Tkun bandalt, over ionéolatQ 
Futuro — IkoUok tbandal, aver a dondolare 

Participio presente — li ibandal, dondolante 

passato — Mbandal, dondolato (dondolando 

Gerundio— Hua u ibandal, sc\\n kièn Jbandal, bilM Ibandal 

Infinito vero — Tbanéil, il dondolare 

AKT. VI. 
Del Verbo Irre^kive maltese. 

Il verbo regolare nella lingua maltese, come «eirawbo, 
è il solo trilittero e4 il quadrilittero: tutti gli diri veiUebe 

Dtgitized by CjOOQ IC 



ETIMOLOGIA. 129 

non sì conformano nella loro radicale all'uno o all'altro, sono 
irregolari, anomali o imperfetti; e siccome questi verbi im- 
perfetti irregolari sono di più classi» noi accenneremo queste 
classi di verbi irregolari ad una ad una» e cercheremo di 
semplicizzare la loro teoria, che nelle grammatiche orientali 
presenta un laberinto intricatissimo* 

SI- 

Della prima classe del verbo irregolare nuUtesef o sia 

del verbo sordo trilittero e quadrUittero. 
Vi sono dei verbi maltesi, la di cui radicale consiste di una 
consonante, di una vocale media, e di due consonanti simili, 
per dir meglio di una consonante raddoppiata in fine, tali 
sono 'radd' rendere, *medd' distendere, 'sadd' otturare e si- 
mili: vi sono altri che sembrano aver per seconda sillabala 
replica della prima ; tali sono 'bal|baV risciacguarej 'tal^ 
tal^ palpitare, 'dardar' turbare, 'farfar' scotolare, *karkar' 
trascinare. Or siccome questi verbi non rassomigliano nel- 
la loro radicale ai trìlitteri ed ai quadrilitteri, e siccome la 
loro conjugazione varia dalla conjugazione regolare dei tri- 
litteri e quadrilitteri già esposta, essi formano perciò una 
classe di verbi irregolari, che noi ad imitazione degli arabi 
chiamiamo sordi, e dei quali chiamiamo il primo sordo tri- 
littero, il secondo sordo quadrilittero. Affinchè intanto qual- 
che cenno che faremo poi sulla loro conjugazione possa meglio 
intendersi, noi diamo prima in disteso la loro conjugazione, 
rimarcando solo qui preventivamente che sebbene i qua- 
drilitteri sordi non subiscano alterazione alcuna nella loro 
seconda vocale radicale nel passato e nel presente, e non 
abbiano perciò quella varietà di forme della quale abbiam par- 
lato all'Art. III. trattando della formazione del verbo maltese, 

17 
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ì Terbi sordi trilitteri però subiscono uell' unica loro Tocale 
(che a questo riguardo si considera come seconda Tocale 
radicide) tutte quelle alterazioni» alle quali soggiace, come 
abbiam detto nel cit. art. IIL il verbo trilittero regolare nel 
passato» secondo la tavola quivi esposta. Egli è pertanto che 
ve ne hanno verbi sordi trilitteii delle seguenti forme o specie. 
Tempo posiate. Tempo presente. Tempo passato, Tetnpo presente. 



1 a 
Esempio SahK 

2 a 
Esemp. I^ann 

3 a 



— Isalth 

e 

— Ilienn 





Esemp. Da^K, — Idol^ 



5 

Esemp, 

6 



e e 

Temm — Itemm 



7 Addiz. e 
Esemp. Kefir 



o 
— Ikoff 



CONJUGÀZIONB DEL VERBO SORDO TRIUTTERO let^llel^. 

Modo Dimostrativo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare, 
Jena nleiy^, io brillo 
Inti tle^ tu brilli 
Hua ileló\.r ^9^^ brilla 
Hia tle^, ella brilla 
Numero plurale, 
Altna nlel^, noi brilliamo 
Intom tle]j^, voi brilltae 
Huma ile^p» eglino brillami 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. , 
Jena kont nle^^ io brillava 
Inti kont tle]\^» tu brillavi 
Hua kièn ile]^ egli brillava 
Hia kiènet tle]\}^> ella brillava 
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Numero plurale. 
Altna konna nlel^, noi brillavamo 
Intoni kontu tlel^, voi brillavate 
Huma kiènu ilel\^» eglino brillavano 

Tempo Passato Perfetto. 

Numero $in§olare^ 
Jeoa lel^it, io brillai, ho brillato 
Inti le^it, tu brillasti, hai brillato 
Hua |e^« egli brillò, ha brillato 
Hia lel^t, ella brillò, ha brillato 

Numero plurale, 
Altna leiy^ina, noi brillammo, abbiamo brillato 
Intom lel^itu, voi brillaste, avete brillato 
Huma lel^» eglino o elleno brillarono, hanno brillato 

Tempo Passato più che perfetto. 

Numero singolare. 
Jena kont lel^^it^ io aveva brillato 
Inti kont lel^^it, tu avevi brillato 
Hua kièn ìeì^ egli aveva brillato 
Hia kiènet le]^^» ella aveva brillato 

Numero plurale. 
Al\na konna le^^ina, noi avevamo brillato 
Intom kontu lel^^itu» voi ofvevate brillato 
Huma kiènu lel^, eglino avevano brillato 

Tempo Futuro. 

Numero singolare. 
Jena g^ad nlel^^ io brillerò 
Inti g^ad tle]\I^, tu brillerai 
Hua gt)ad ile^, egli brillerà 
Hia g^ad tlel^, ella brillerà 
Numero plurale. 
Ahua g^ad nlel^» noi brilleremo 
Intom g^ad tleiy^« voi brillerete 
Huma ^ad ile^^, eglino o elleno brilleranno 
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Modo Soggiuntivo. 

Tempo Presente. 

Numero sinifolare. 
Illi Jena nle^, che io briìli 
Uli ìnti tle^, eke tu brilli 
Illi bua ile^» the egli brilli 
Illi hia iìél^f che ella brilli 

Numero plurale. 
UH altna nlel^» che noi brilliamo 
Illi intom tle^ji» che voi brilliate 
Illi huma ilel^» che eglino o elleno brillino 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
un Jena kont nlel^ che io brillassi 
Illi inti kont tlel^, che tu brillassi 
nii bua kièn ileiy^^, che egli brillasse 
IIU bla kiènet tlel^, che ella brillasse 

Numero plurale. 
Illi altna konna nle^Kli, che noi brillassimo 
UH intom kontu tle^^P* ^^ ^^ brillaste 
nii buma kiènu ilel^i, che eglino o elleno brilla^sera 
Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 

Jena kont kièku nlel^X» *^ brillerei 
Inti kont kièku tle^, tu brilleresti 
Hua kièn kièku ile^, egli brillerebbe 
Hia kiènet kièku tlel^, ella brillerebbe 

Numero plurale. 
Ahna konna kièku nlel^u, noi brillereoìnm 
Intom kontu kièku tleiy^ii, voi brillereste 
Huma kiènu kièku ilel^» eglino brillerebbera 
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Tempo Passato Perfètto. 
Numero singolare, 
UH Jena le^J^it» che io abbia brillato 
Uli inti lel^it, che tu abbia brillato 
lili hua lel^, che egli abbia brillato 
lUi hia lel^K^t, che ella abbia brillato 

Numero plurale. 
Illi altna le^l^ina» che noi abbiamo brillato 
lUi intom lel^itu, che voi abbiate brillato 
Illi huma lel^» che eglino abbiano brillalo 
Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena iLont lel(j^it, che io avessi brillato 
Illi inti kont lel^it, vhe tu avessi brillato 
Oli hua kièn lel^, che egli avesse brillato 
Itti hia kiènet lel^t, che ella avesse brillato 

Numero plurale. 
Illi altna konna letj^ina, che noi avessimo brillato 
UH intom kontu lel^itu, che voi aveste brillato 
UH huma kiènu le^u, che eglino avessero brillato 
Tempo Faturo. 
Numero siìigolare. 
Meta Jena nkun lel^^it» quando io avrò brillato 
Meta inti tkun lel^it, quando tu avrai brillato 
Meta hua ikun le^j^, quando egli avrà brillato 
Meta hia tkun lel^t, quando ella avrà brillato 

Numero plurale. 
Meta altna nkunu le^^ina, quando noi avremo brillato 
Meta intom tkunu le^^itu, quando voi avrete brillato {lato 
Meta huma ikunu lel^^» quando eglino o elleno avranno bril- 

Modo Imperativo. 

Numero singolare. 
Le^inti, brilla tu 
Ueiy^hua» òrt7/ì egli 
Tle^K^hia, brilli ella 
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Numero plurale. 
Nlel^ altna, brilliamo noi 
Le^lyi ìntom, brillate voi 
Ilel^ huma, brillino eglino o elleno 

Modo Infinito (di costruzione). 

Presente — Tlel^, brillare 
Passato — Tkun le^l\f it, aver brillato 
Futuro — IkoHok tleljj^» aver a brillare 

Participio presente — li ilel^, brillante 

passato (ile^K», brillando 

Gerundio — Hua u ileiy^, scltin ilel^o Jcièn ilel^o billi 

Infinito vero — Lel^, il brillare 

Anche questo verbo sordo trilittero ha ì suoi verbi derìTa- 
tiyi sebbene non di tutte le otto forme, che si disse ayere il 
. verbo regolare trilittero. 

1. Ha difatti la prima forma di verbi derivativi! già ac- 
cennatiy in significazione di far fare, se il verbo è attivo, ed in 
significazione attiva se è neutro. Questa si ha aggiungendo 
alla voce radicale un e (che in alcuni dialetti si sente a) ed 
un altra consonante simile alla duplicata in fine. Cosi da 
'l^rr' confessare^ verbo attivo aggiungendo un *ef si ha il 
verbo derivativo *^jirrer' di questa forma, che significa far 
confessare: da 'Itaff' verbo neutro che significa alleggerirsi, 
aggiungendo un 'ef ' si ha il verbo derivativo IxalTef ' di que- 
sta forma, che significa alleggerire. Ha anche questa forma 
del verbo sordo trilittero, come quella del verbo regolare 
trilittero, la significazione ripetitiva; cosi 'Itazx' significa 
segnare^ ma 'hl^zzez,' significa anche segnare repHcatamente. 
Ha pure la significazione di maggior intensità, cosi 'Itakk' 
significa /recare, ma 'Itakkek' significa fregare con intensione. 

2. Ha la terza forma derivativa che si fa coli' aggiunta di 
un t in principio al verbo già ridotto alla precedente forma 
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quindi da \àkk' ridotto a ^akkek' deriva il verbo della quarta 
forma 'tltakkek'. La significazione di questa forma è quella 
stessa del verbo derivativo regolare trìlittero della stessa 
forma derivativa. 

3. Ha la quarta forma derivativa nelP istessa guisa e della 
stessa significazione dei derivativi di questa classe del verbo 
r^olare trilittero : quindi da 'mess' si ha il verbo Hmess' 
della quarta forma. 

4. Ha la quinta forma derivativa come quella del trilit- 
tero regolare, risultante dall' aggiunta di un 'in' al principio 
della radice e portante la medesima significazione: quindi 
del verbo 'garr' deriva il verbo 'ingarr' di significazione 
passiva. 

5. Ha la sesta forma derivativa uguale a quella del rego- 
lare derivativo della stessa forma: quindi da 'mess% si ha 
il verbo 'imtess' di questa forma. 

6. Ha finalmente la settima forma derivativa come quella 
del verbo regolare derivativo della stessa forma: quindi da 
^lyirr' si ha il verbo 'stl^rr' di questa settima forma. 

Questo sia detto del verbo sordo trilittero: passando ora 
al verbo sordo quadrilittero, noi mettiamo prima in disteso 
un moddlo» e finiamo poi con additare la più ovvia sua forma 
derivativa. 

CONIUGAZIONE DEL VERBO SORDO QUADRILITTERO 

'karkar ikarkar'. 

Modo Dimostrativo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare' 
Jena nkarkar, io trascino 
Inti tkarkar, tu trascini 
Hua ikarkar, egli trascina 
Hia tkariiar, ella trascina 
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Numero plurale* 
Ahna nkarkru, noi trasciniamo 
Intom tkarkru, voi trascinate 
Huma ikarkru, eglino o elleno trascinano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Nufikero singolare» 
Jena kont nkarkar, io trascinava 
Inti kont tkarkar, tu trascinavi 
Hua kièn ikarker, egli trascinava 
Hia kiènet tkarkar, ella trascinava 

Numero plurale» 
A^na konna nkarkru, noi trasciniamo 
Intom kontu tkarkru, voi trascinavate 
Huma kiènu ikarkru, eglino o elleno trascinavano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare» 
Jena karkart» io trascinai^ ho trascinato 
Inti karkart, tu trascinasti, hai trascinato 
Hua karkar, egli trascinò^ ha trascinato 
Hia karkret, ella trascinò^ ha trascinato 

Numero plurale» 
Alipa karkarna» noi trascinammo, abbiamo trascinato 
Intom karkartu, voi trascinaste, avete trascinato 
Huma ka^kru» eglino trascinarono, hanno trascinato 

Tempo Passato più che perfetto. 

Numero singolare» 
Jena kont karkart, io aveva trascinato 
Inti kont karkart, tu avevi trascinato 
Hua kièn karkar, egli aveva trascinato 
Hia kiènet karkret» ella aveva trascinato 

Numero plurale» 
Altna konna karkarna» noi avevamo trascinato 
Intom kontu karkartu, voi avevate trascinato 
Huma kiènu karkru, eglino avevano trascinato 
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Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena g^ad nkarkar, io trascinerò 
Inti g^ad tkarkan tu trascinerai 
Hua ^ad ikarkar» egli trascinerà 
Hìa gl)ad tkarkar^ ella trascinerà 
Numero plurale. 
Altna gl)ad nkarkru» noi trascinerenno 
Intom gl)ad ikarkru* voi trascinerete 
Huma g^ad ikarkru, eglino o elleno trascineranno 

Modo Soggiuntivo, 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
UH Jena nkarkar, che io trascini 
Il)i inti tkarkar» che tu trascini 
Illi hua ikarkar, che egli trascini 
Illi hìa tkarkar, che ella trascini 

Numero plurale, 
Illi alipa nkarkru, che noi trasciniamo 
UH intom tkarkru, che voi trasciniate 
UH huma ikrakru> che eglino o elleno trascinino 
Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare, 
UH Jena kont nkarkar, che io trascinassi 
IHi inti kont tkarkar^ che tu trascinassi 
lììì hua kièn ikarkar, che egli trascinasse 
IHi hìa kiènet tkarkar» che dia trascinasse 

Numero plurale^ 
IHi altna konna nkarkru^ che noi traseinassimo 
lììì intom kontu tkarkru^ che voi trascinaste 
lììì huma kiènu ikarkru, che eglino o elleno trascinassero 
Tempo Presente Condizionate; 
Numero singolare, 
Jena kont kièku nkarkar^ io trascinerei 
Iati kont kièku tkarkar^ tu trascineresti 
Hua kièn kièku ikarkar, egli trascinerebbe 
Hia kiènet kièku tkarkar> ella trascinerebbe 

18 
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Numero plurale. 
Altna konna kièku nkarkru» noi trascineremmo 

Intom kontu kièku tkarluru» f)oi trascinereste {bero 

Huma kiènu kièku ikarkru, eglino o elleno trascinereb- 

Tempo Passato Perfetto. 

Numero singolare. 
lUi Jena karkart, che io abbia trascinato 
Illi inti karkart, che tu abbia trascinato 
lUi bua karkar, che egli abbia trascintxto 
Illi hia karkret» che ella abbia trascinato 

Numero plurale. 
UH altna karkarna, che noi abbiamo trascinato 
Illi intom karkartu, che voi abbiate trascinato 
Illi huma karkru» che eglino abbiano trascinato 

Tempo Passato piii che perfetto. 

Numero singolare» 
Illi Jena kont karkart, che io avessi trascinato 
Illi inti kont karkart, che tu avessi trascinato 
UH bua kièn karkar, che egli avesse trascinato 
Vii hia kiènet kariiret» che ella avesse trascinato 

Numero plurale» 
UH altna konna karkarna^ che noi avessimo trascinato 
UH intom kontu karkartu^ che voi aveste trascinato 
UH huma kiènu karkru, che eglino avessero trascinato 

Tempo Futuro. 

Numero singolare. 
Meta Jena nkun karkart, quando io avrò trascinato 
Meta inti tkun karkart, quando tu avrai trascinato 
Meta hua ikun karkar, quando egli avrà trascinato 
Meta hia tkun karkre^ quando ella avrà trascinato 

Numero plurale. 
Meta altna nkunu karkarna, quando noi avremo trascinato 
Meta intom tkunu karkartu^ quando voi avrete trascineUo 
Meta huma ikunu karkru, quando eglino avranno trascinato 
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Modo Imperativo. 

Numero singolare- 
Karkar inti« trascina tu 
Ikarkar bua, trascini egli 
Tkarkar hia, trascini ella 

Numero plurale» 
Nkarkru altna^ trasciniamo noi 
Karkru intom, trascinate voi 
Ikarkru huma, trascinino eglino 

Modo Infinito (di costruzione). 

Presente — Tkarkar, trascinare 
Passato — Tkun karkart» aver trascinato 
Futuro — ^Ikollok tkarkar, aver a trascinare 

Participio presente — lì ikarkar, trascinante 

' passato — Mkarkar, trascinato (trascinando 

Gerundio — ^Hua u ikarkar, hua u kièn ikarkar, scltin karkar. 

Infinito — ^Karkir, il trascinare. 

Il verbo sordo quadrilittero è scarsissimo di derivativi; la 
sua forma derivativa frequente è una specie della quarta dei 
derivativi regolari, e consiste nell' aggiungere semplicemente 
al verbo primitivo un t per renderlo passivo o neutro; quindi 
da *karkar' trascinare» si ha il derivativo 'tkarkar' fu trasci- 
nato o si trascinò. Hanno anche alcuni verbi sordi qualche 
altra forma, ma ben di rado. 

ART. VII. 

Delle altre specie del verbo Irregolare maltese» ossia 

dei Terbi ai quali mancano le debite consonanti* 

I verbi maltesi regolari trilitteri come p. e. il verbo *kiteb» 
seral^ l^leb' costano nella loro radice, come abbiamo det- 
to, di tre consonanti intermediate da due vocali, e perchè 
costano di tre consonanti, gli arabi, i quali riguardano le 
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consonanti come le sole vere lettere, chiamano siffatti verbi 
trilitteri. 

Vi hanno però dei verbi, ai quali manca nella radice o la 
prima lettera consonante, o la seconda ossia media, o la 
terza ossia ultima; o anche la seconda eia terza, o la prima 
e la terza» alle quali lettere consonanti mancanti si suppone 
sostituita una vocale. Cosi p. e. Il verbo 'uasaF dovrebbe 
incominciare» come trilittero, con una consonante, ma esso 
incomincia colla vocale u, che prende luogo della prima de- 
bita consonante, esso è dunque un verbo irregolare trilittero 
che manca della prima consonante: 2^ il verbo ^ì^V ha la 
prima consonante ed ha anche V ultima, ma manca d' una 
consonante in mezzo, alla quale sostituendosi una vocale in 
mezzo per aver le cinque lettere richieste, si dovrebbe sup- 
porre scritto *]\auar, intanto per quel che riguarda la sua 
consonante esso è mancante della seconda, ed è perciò un 
verbo irregolare trilittero, che manca della seconda ossia me- 
dia consonante: 3^ il verbo 'rema' ha la prima e la seconda 
consonante richiesta, ma non ha la terza, e pertanto è un 
verbo irregolare trilittero a cui manca la terza consonante: 
4® 'Scena' ha la prima consonante se, ma non ha né la secon- 
da né la terza, dunque é trilittero irregolare di quei, ai quali 
manca la seconda e la terza consonante: 5^ *Ual^' final- 
mente ha la sua seconda consonante, ma gli manca e la 
prima e l' ultima, esso è dunque uno di quei verbi trilitteri 
ai quali mancano la prima e l' ultima consonante. 

Sembrano queste distinzioni di poco momento: siccome 
però ciascuna di queste specie di verbi nella lingua maltese 
come nelle lingue orientali, ha una conjugazione distinta, e 
si allontana perciò dalla conjugazione regolare trilittera, bi- 
sogna perciò tenerne conto, e tanto vie maggiormente in 
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quantocche queste sono le principali anomalie, che fanno le 
eccezioni a quella metodica e regolare derivazione dei yarj 
Tocaboli da una comune e generale radice» che forma il più 
bei pr^io di qualunque lingua orientale, com' è la maltese. 
Noi parleremo ad una ad una di queste specie di verbi 
irregolari in separati paragrafi, e di ciascuna di queste specie 
daremo una conjugazione estesa per potersi sopra quella 
modellare gli altri verbi simili. 

SI. 

Dei verbi trilitteri irregolari ai quali manca 
la prima consonante. 

Senza entrare punto nelle distinzioni che fanno i gramma- 
tici arabi fra il verbo hamsato ed il verbo infermo f, distinzioni 
che renderebbero complicatissimo questo paragrafo, noi met- 
tiamo indistintamente sotto questa classe tutti i verbi (che non 
sono però molti) ai quali manca la prima delle debite conso- 
nanti, ed in vece della quale vi ha posta un altra vocale qual- 
unque: tali sono p. e. il verbo 'amar jamar' comandare, di cui 
però il passato è disusato» ed adoperasi solo la terza persona 
singolare neir espressione 'k' Alla jamar' per 'jek Alla jamar' 
se Dio comanda: Emen jeuien' credere, che noi pronunziamo 
corrottamente 'emmen jemmen': 'Ibesjibes'mdwrtr^t: *Ui- 
gl)ed jugt)ed' proìnettere. Ora riguardo a questi verbi si ha 
da notare che quei fra di essi, che incominciano con u, ossia 
che hanno u in luogo della consonante radicale che manca, 
perdono questa u nel presente, onde si conjugano come siegue 
Passata' Presente' Imperativo' Infinito' Participio' 
Uasal Jasal Asal Uasla Uàsal (dis-J 
Uiz,en Jiz,en Iz,en Udn Vìèzenfdis,) 

Uired Jired Ired Uirt Uièred (dis.) 
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UaHpgl) Jal^gl) AKfgb UaK.gJ)a Vkl^(d%s.J 

Uìled Jiled lied Ulièda Uièled (dis.) 

Uasag^ Jasagi) Asagl) Usìg^ Uàsag^ (^dt«.^ 

Il verbo *u^^d' però» ed il verbo 'uegeb' hanno due sorte 

di presente» cioè 4uig^ed' e 'jùgl)ed! iuìgeb' e 'jùgeb'. 

I verbi poi *l|a jelju' prendere, *kièl jekor mangiare, ap- 
partengono propriamente a questa classe^ di verbi essendo 

una corruzione dei verbi arabi J^ jS^ che dovrebbonsi 
coniugare 'aljad jel|pd: akal jekoF. La loro conjugazione 
alterata è la seguente 

PatsatO' Presente» Imperativo» Infinito. Participio- 

qa Jel|u qii Tel|ìd .... 

Kièl Jekol Kùl Ikel Uìèkel 

II verbo 'uel^fjel^f' (derivante dall' arabo *SiSj w» g fl j ) 

appartiene a questa classe e si conjuga nella seguente maniera 
Passato» Presente» Imperativo. Infinito» Participio» 
Ua^ff Je^af IHff TuaHKÌf UièKaf 

Qualche altra anomalìa nella conjugazione di simili verbi 
si può riscontrare nel Dizionario: noi abbiamo solo accen- 
nato i predetti verbi perchè sono di uso frequente. ' 

I verbi intanto irregolari di questa classe hanno anch'essi 
i loro derivativi: hanno p. e. alcuni di loro il loro derivativo 
della prima forma come 'ual^f» uilled» uassal' da 'ua^af, 
uiled» uasal' hanno i derivativi della seconda forma come 
*uièz,en' da 'uiz,en» uièled* da *uiled' ed hanno altre forme 
ancora come si può vedere nei dizionarj. 
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Coniugazione del verbo irregolare 'uiz.en jiz,en' 

TRILITTERO A CUI BIANCA LA PRIMA CONSONANTE. 

Modo Dimostrativo. 

Tempo Presente. 

Numero singolare. 
Jena niz,eny io peso 
Inti tizen, tu pesi 
Hua ji^en, egli pesa 
Bia tiz^én» ella pesa 

Numero plurale. 
AItna niz,iiU9 noi pesiamo 
Intom tizjiu* voi pesate 
Huma jiz.nu« eglino pesano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont nizen, io pestwa 
Inti kont tiz^en» tu pesavi 
Hua kièn jiz^en» egli pesava 
Hia kiènet tìzen, ella pesava 

Numero plurale. 
Alina konna mznu, noi pesavamo 
Intom kontu tiz^nu» voi pesavate 
Huma kiènu jiz.nu» eglino pesavano 
Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena u;&int, io pesai, ho pesato 
Inti uzint» tu pesasti, hai pesato 
Hua uiz^en» egli pesò, ha pesato 
Hia uiz^nety ella pesò, ha pesato 

Numero plurale. 
Altna uzinna, noi pesammo$ abbiamo pesato 
Intom uz.intu, voi pesaste, avete pesato 
Huma uiz,nU| eglino o elleno pesarono, hanno pesato 
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Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont udat, io aveva pesato 
Inti kont uz^int, tu avevi pesato 
Hua kièn uizen, egli aveva pesato 
Hia kièfiet uknet, ella aveva pesato 
Numero plurale. 
Alipa konna udiina» noi avevamo pesato 
Intom kofitu uz^ìntu, voi avevate pesato 
Huma kiènu uiz,nu, eglim avevano pesato 
Tempo Futuro. 
Numero singolare, 
Jena gl)ad niz,en, io peserò 
Inti gl)ad tiz,en, tu peserai 
Hua ^ad jfeen, egli peserà 
Hia gl)ad tiz.en, ella peserà 
Numero plurale. 
Alipa gl)ad niz,nu, noi peseremo 
Intom g||)ad tiz^nu, voi peserete 
Huma gl^ad jiz^nu, eglino o elleno peseranm 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare* 
UH Jena niz.en, che io pesi 
Illi inti tixen> che tu pesi 
lili hua jiz,en, che egli pesi 
Illi hia tixen» che ella pesi 
Numero plurale* 
Illi altna niz.nu, che noi pesiaiìvo 
Illi intom tiznu, che voi pesiate 
Illi huma jiznu» che eglino pesino 
Tempo passato Imperfetto. 
Numero singolare» 
UH Jena kont niz,en, che io pesassi 
UH inti kont tiz,en, che tu pesassi 
UH hua kièn jiz,en» che egli pesasse 
UH hia kiènet tizen, che ella pesasse 
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Numero plurale. 
Illi altna konna niz,nu> che noi pesassitno 
Illi intom kontu iÌTUfiu, che voi pesaste 
Illi numa kiènu jiz,nu, che eglino pesassero 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku niz,en» io peserei 
Intì kont kièku tiz,en» tu peseresti 
Hua kièn kièku jiz,en, egli peserebbe 
Hia kiènet kieku tizen, ella peserebbe 

Numero plurale. 
Altna konna kièku niznu, noi peseremmo 
Intom kontu kièku tiinu» voi pesereste 
Huma kiènu kièku ji^nu, eglino peserebbero 

Tempo Passato Perfetto. 

Numero singolare. 
UH Jena uzinì, che io abbia pesato 
Illi inti uzint, che tu abbia pesato 
Illi hua uiz.en, che egli abbia pesato 
Illi hia uiz,net» che ella abbia pesato 

Numero plurale. 
UH altna wiinna, che noi abbiamo pesato 
UH intom udntu» che voi abbiate pesato 
Illi huma uizjiu» che eglino o elleno abbiano pesato 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont uz,int, ehe io avessi pesato 
UH inti kont uzint, che tu avessi pesato 
UH hua kièn uizen, che egli avesse pesato 
UH hia kiènet nizneì, che ella avesse pesato 

Numero plurale. 
UH altna konna udnna» che noi avessimo pesato 
Illi intom kontu udntu, che voi aveste pesato 
Illi huma kiènu uiz,nu, che eglino avessero pesato 

19 
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Tempo Futuro. 
^ Numere Hn^olare 

Meta Jena nkun uiint, quando io avrò petato 
Meta inti tkun uiint» quando tu avrai pesato 
Meta hua ikun uiz,en9 quando egli avrà pesato 
Meta hia tkun uiz,net, quando ella avrà pesato 

Numero pluràte. 
Meta altna nkunu uz,inna, quando noi avremo pesato 
Meta intom tkunu uzintu» quando voi avrete pesato 
Meta huma ikunu uiznu, quando eglino avranno pesato 

Modo Imperativo. 

Numero sinffotwre* 
ìxjen int, pesa tu 
Jixen hw^pesi egli 
Tìzen hia, pesi eUa 
Numero plurale» 
Niz.nu al^a» pesiamo noi 
Istmi intom, pesate voi 
J'ìznu huma, pesino eglino 

Modo infinito (di eostruzione). 

Presente — ^Jiz^en, pesare 

Passato-^kun utint, aver pesato 

Futuro — Ikollok titen^ dover pesare o aver a pesare 
Participio presente — li jiz,en, pesante 

— — passato — Mi£ùn, pesato (pesando 

Gerundio — Hua u jiz,en, hua u kièn jiz.en, scliinkièn jixen» 
Infinito vero— Vzìn, il pesare, 

S IL 

Dei verbi tritiiteri irregolari ai quali manca 
la consonante media. 

Quando il posto che dovrebbe occupare la consonante 
media è riempiuto da un- a* come in 'mar' andi, *ì^* disse, 
'sàr' addivenne, o da un te che i maltesi, secondo il già detto» 
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sostituiscono all' a lunga degli arabi* come in 'dièm' per 
'dàm' durò, allora il verbo appartiene a questa classe di 
Teibi irregolari. 

Questa lettera vocale che occupa luogo della media 
consonante cambiasi generalmente nel presente o in u o in 
t: dal passato 'mar' difatti non si forma il presente 'Jena 
ornar' ma 'Jena nmur', da 'sàr' non si forma il presente 
^jena usar*, ma 'Jena nsir': conviene dunque fissare una re- 
gola che senza quelle inviluppate astrazioni della lingua 
araba possa bastare a formar il presente» e questa regola è 
di prendere per media radicale del presente quella che pre- 
vale neir infinito ossia nel nome verbale» che suol essere la 
terza lettera: cosi siccome nell'infinito 'maurièn' da 'mar'/ 
prevale l' u che è la terza lettera, ioeonjugo il presente 'Jena 
nmuT, inti tmur' ecc. siccome però nell'infinito 'sairan' da 
'sàr' prevale 1' » che è la terza lettera io conjugo il presente 
'Jena nsir'. 

CONJUGAZIONE DI UN VERBO TRILITTERO 

mancante della media radicale, e che cambia nel presente 
r a media del passato in u. 

Modo IHmostratit>o» 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Jena ngl)um» io nuoto 
Inti tgl)um» tu mtoti 
Hua i^um, egli nuota 
Hia tg^um» ella nuota 

* In alcuni casali che hanno un particolar dialetto quest' a 
si pronunzia o, onde per 'mar' dicesi 'mor', per 'sàr, sor', 
per 'I^l, 1^1 'i ma i dialetti non sono da calcolarsi nelle- 
grammatiche, e moKo meno prendersi per base del sistema. 
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Numero plurale, 
Aluia iig^umu, noi nuotiinno 
Intom tgl^uniu» voi nuotate 
Huma igl^umu» eglino o elleno nuotano 

Tempo Passato Imperfetto. 

Numero singolare. 
Jena kont Dgt)um, io nuotava 
Inti kont tgt)um4 tu nuotavi 
Hua kièn i^um, egli nuotava 
Hia kiènet tgl^um» ella nuotava 
Numero plurale. 
Alyia konna ng^umu, noi nuotavamo 
Ihtom kòntu tgl^umu» voi nuotavate 
Huma kiènu ig||)umu, eglino o elleno nuotavano 

Tempo Passato Perfètto* 
Numero singolare. 
Jena g^omt, io nuotai, ho nuotato 
Inti gt)Omt, tu nuotasti, hai nuotato 
Hua ^am, egli nuotò, ha nuotato 
Hia ^àmet» ella nuotò, ha nuotato 

Numero plurale. 
Alina gl^omna, noi nuotammo, abbiamo nuotato 
Inom gl)omtU9 ^oi nuotaste, avete nuotato 
Huma g^àmu» eglino o elleno nuotarono, hanno nuotato 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare^ 
Jena kont g^omt, io aveva nuotato 
Inti kont g^omt, tu avevi nuotato 
Hua kièn ^am, egli aveva nuotato 
Hia kiènet gl^àmet» ella aveva nuotalo 
Numero plurale. 
Alyna konna gt)omna, noi avevamo nuotalo 
Intom kontu gl)omtu» voi 'avevate nuotato 
Huma kiènu g^àmu» eglino o elleno avevano nuotato 
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Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena gl)ad ng^um, io niioterò 
Ioti gt)ad tg^um, tu nuoterai 
Hua §^ad i^um, egli nuoterà 
Hia g^ad tgt)um» e//a nuoterà 
Numero pluarle, 
Alvfia g^ad ng^umu, noi nuoteremo 
Intom gljad tgl^umu» voi nuoterete 
Huma gljad iglt)ùniu, eglino o elleno nuoteranno. 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
UH Jena ngl)um» che io nuoti 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato imperfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena kont ngl)um, che io nuotassi 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku ug^um, io nuoterei 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena g^omt, che io abbia nuotato 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Uli Jena kont gl^omt, che io avessi nuotato 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Meta Jena nkun gl^omt, quando io avrà nuotalo 
ecc. ecc. ecc. 
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Modo ImpertUivo. 

[fumerò singoiare. 
G^um inti, nuota tu 
Igj^ùm bua, nuoti egli 
T^um hia, nuoti ella 
Inumerò plur<tie. 
Ngl^umu aitila» nuotiamo noi 
G^umu intoDdy nuotate voi 
Igi^mu huma, nuotino egUno o élleno 

Modo Infinito (di costruzione). 
Presente — Tg^um, nuotare 

Passato — Tkun gl)Oiiit, aioer nuotato {tare 

Futuro— ^Ikollok tgt^um» dover nuotare, aver a nuo- 
Participio presente — li igl^um» nuotante 

passato — ^Mgi)auuein9 fatto nuotare 

Gerundio — Hua u igl^m» ecc. nuotando 
Infinito vero — Gi^aum, U nuotare. 
Nella stessa guisa si conjugano i seguenti ed altri. 
Passato. Presente. Imperativo. infinito. 
Dar Idùr Dùr Daurièn 

Far Ifùr Fùr Faurìèn 

Nella stessa guisa ^oicora si conjugano i seguenti Terbi. 
ì)iè\ Uiì\ Dùl^ Dentea 

Mièt Imùt Mùt Meut 

CONJUGAZIONE D' UN TERSO TIULITTERO nUlBQOLABB 

mancante della media radicale, che cambia l' a media del 
passato in » nel presente. 

Modo Dimostrativo. 

Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Jena ngi)in» io ajuto 
Inti tgl)in, tu ajuti 
Hua i^in, egli ajuta 
Hia tg^in» ella ajuta 
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Numero plurale. 
Alipa ngt)ini]» noi ajutiamo 
Intom tgl)inu9 voi ajutate 
Huma igl)inu» eglino ajutano 

Tempo Passato Imperfetto. 

Numero sin$olare. 
Jena kont n^ìn, io apUaum 
Inti kont tgl^, tu ajuiavi 
Uua kièn i£^n, egli ajutava 
* Hìa kiènet tg()in, ella ajutava 

Numero plurale. 
Altna konna ng^inu» noi ajutavamo 
Intom kontu ^ina. voi aiutavate 
Hutna kìènu i^inu» eglino ajutavano 

Tempo Passato Perfetto. 

Numero iingoUare. 
Jena g^int, io ajutait haajutato 
Inti gt)int, tu ajutasti, hai aiutato 
Bua ^an, egli ajutò^ha ajutato 
Eia ^ànet» ella ajutò, ha ajutato 

Numero plurale. 
Altna gl^inna» noi ajutammo, abbiamo ajutato 
Intom gt)intU9 voi ajutaste, avete ajutato 
Huma gl|)ànu, eglino o elleno ajutarono, hanno ajutato 

Tempo Passato più che perfetta 

Numero singolare. 
Jena kont ^int^ io aveva ajutato 
Inti kont gt)int|j,tu avevi ajutato 
Hua Uèn gt)iui> egli aveva ajutato 
Hia kiène{ ^[)anet, ella aveva ajutato 

Numero plurale. 
Ahna konna g^inna^. not avevamo ajutato 
Btdqm imiti g^iótu» voi avevate ajukdo 
Huma kiènu^^anu, eglino o elleno avevano ajutato 
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Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena g^ad ngl)in, io ajuterò 
Inti gl)ad tgl^in, tu ajuterai 
Hua ^ad i^in, egli ajuterà 
Hìa gl)ad t^in> ella ajuterà 
Numero plurale. 
Alipa g^ad ngl^inu, noi ajuteremo 
Intom gl)ad tgt)ìnu9 t^oi aiuterete 
Huma gt)ad ig[)inu» e^^'no o e/^eno ajuteranno 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
UH Jena ng^in, che io ajuti 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont ìì^ììì, che io ajutassi 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kìèku ngt)id, io ajuterei 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
IHi Jena gl^int, che io abbia ajutato 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Uii Jena kont giiint^ che io avessi ajutato 
ecc. ecc. ecc. 

Futuro. 
Numero Singolare. 
Meta Jena nkun gt)int, quando io avrò ajutato 
ecc. ecc. ecc. 
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Modo Imperativo. 

Numero singolare, 
Gl)in intì, ajuta tu 
Ig^in bua, ajuti egli 
T^ia hia, ajuti ella 
Numero plurale. 
Ng^inu alina, ajutiamo noi 
Gl^inu intom, ajtUate voi 
Ig^inu huma» ajutino eglino o elleno 

Modo infinito di coitruziof^. 
Presente — Tg^in, ajutare 

Passato — Tkun gl|)int, aver ajutato {tare 

Futuro — Ikollok tgl^in» dover ajufare, aver ad aju- 
Participio presente — li igl^in, ajutante 

passato — ^Magl^iùn» ajutato 

Gerandio — ^Hua u ig^ ecc. ajutando 
Infinito vero — G^ainùna» V ajutare. 

Nella stessa guisa si conjugano i seguenti ed altri simili. 
Passato. Presente. Imperativo. Infinito. 
Sàr Islr Sìr Sairàn 

Bàt Ibit Bit .... 

i(àt ii^it lot qià^a 

Sàb Isìb Sìb Sièba 

Nella stessa guisa ancora si conjugano i seguenti ed altri 
simili che cambiano la ie in t. 

Miei Imil Mil Timjil 

BiègJ) Ibìgi) Bigi, Belg^ 

Gièb Igib Gib Mgìba 

Non occorre notare che questi Terbi hanno anch'essi i 
loro derìTatiyi^ yi è però da fare un' osservazione importante 
riguardo alla prima forma di questi derivativi» ed è che questa 
fonna risulta dall' introdurre fra la vocale media e l'ultima 
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consonante la vocale cambiata del presente» ma duplicata ed 
unita ad un' a, che da alcuni si pronunzia meglio e: cosi p. e. 
nel verbo 'mar' l' a media si cambia nel presente in u, volendo 
dunque avere la prima forma derivativa si prende questa 
u si duplica» ed unita ad un' a» s'intromette fra il 'ma' e 
r r cosi si ha il verbo 'mauuar'» che non è veramente usato» 
ma che usato» significherebbe far andare: cosi dal verbo 'dar' 
girare, si fa Mauuar' far girare, da '(àr» fauuar' ecc. Ma nel 
verbo 'tàr' volare V a media si cambia nel presente in i di- 
cendosi 'bua tàr» Jena ntir': volendo dunque formare la prima 
derivativa di questo verbo si prende questo i si duplica ed 
unito ad un a s' intromette tra iUa e l' r e cosi si ha il veii>o 
'tajar' far volare. Da ciò si rileva quanto erroneamente si 
dica p. e. 'Alla mejtu' per 'Alla meùutu' ecc. 

Or i predetti irregolari tutti» ai quali manca la media con- 
sonante» sebbene a riguardo del trìlittero sano sieno veri 
irregolari» hanno però un andamento comune nella loro ir- 
regolarità» poiché sulla norma di uno possono gli altri con- 
jugarsi» vi sono però nella lingua maltese alcuni di questi 
stessi» che si allontanano da questa norma comune» e noi 
perciò li chiamiamo alterati. Le alterazioni di ciascuno di 
essi si devono notare nei dizionarj» noi riportiamo i più usuali. 

CONJUGAZIONE DEL YEHBO IBREGOLARB ED ALTERATO 

'Kàl ig!)id'. 
Il verbo '1^1' è un verbo irregolare trìlittero» a cui manca 
la media consonante; esso forma una delle più notabili ano- 
malie di questa classe di verbi, perchè essendo difettivo di 
varie voci» se le prende in prestito da un verbo differente come 
vediam fatto nella lingua italiana (Gorticelli: De verbi difettivi 
p. 87). Il verbo poi da cui vien supplito Ìl presente di '1^' e 
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yengon supplite aacora altre yoci di altri tempi è il yerbo 'g||)a(l 
ig^ìd' che è anche difettiyo^ma delle terze persone del passato. 
Da questi due Terbi adunque è risultante la seguente conjuga- 
zione che diamo in disteso peli' uso frequente che se ne fa. 

Modo Dimostrativo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Jena ngl)id» io dico 
Inti tg^id» tu dici 
Hua igt)id» egli dice 
Hia tgt)id, ella dice 

Numero plurale. 
Ahna ng^idu, noi diciamo 
Intom tg^idu, voi dite 
Huma igt)idu» eglitw o elleno dicono 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont ng^id» io diceva 
Inti kont tgt)id» tu dicevi 
Hua kièn i^id, egli diceva 
Hia kiènet tgt)id» ella diceva 
Numero plurale. 
Ahpa konna ng^idu, noi dicevamo 
Intom kontu tgl^idu, voi dicevate 
Huma kiènu igl^idu, eglino o elleno dicevano 
Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena g|j)itt (per gl)idt), io dissi, ho detto 
Inti gl)itt (per gl|)idt), tu dicesti^ hai dello 
Hua %1, egli disse, ha detto 
Hia I^let, ella disse, ha detto 

Numero plurale. 
Alina gl^idna, noi dicemmo, abbiamo dello 

Intom gl^ittu (per g^idtu), voi diceste avete detto 
Huma l^lu, eglino o elleno dissero, hanno detto 
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Tempo Passato più che perfetto* 
Numero singolare. 
Jena kont g^itt» io aveva detto 
Inti kont gi^tt» tu avevi detto 
Hua kièn 1^1, egli aveva detto 
Hìa kiènet ì^ìet, ella aveva detto 
Numero plurale. 
Alina konna g^idna» noi avevamo detto 
Intom kontu gt)ittUji voi avevate detto 
Huma kiènu l^n, eglino o elleno avevano detto 

Tempa Futuro. 
Numero singolare, 
Jena g^ad n^ìé, io dirò 
Inti g^ad i^ìà, tu dirai 
Hua ^d i^id» egli dirà 
Hia g^ad t^id, ella dirà 
Numero plurale. 
Ahna g^ad n^tdu» noi diremo 
Intom g^ad tg^idu» voi direte 
Huma gi^ad ig^idu» eglino o elleno diranno 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Illi Jena ngl^id^ che io dica 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena kont n^id, che io dicessi 
ecc. eco- ecc. 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kieku ngl)id, io direi 
ecc. ecc ecc* 
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Tempo Passato Perfetto» 
Nwnero singolare, 
UH Jena gt)itt, che io abbia detto 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato più che perfetto. 
Nwnero singolare. 
Il li Jena kont gi)itt, che io avessi detto 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Futuro. 
Numero sifìgolare. 
Meta Jena nkun g^itt^ quando io avrò detto 
ecc. ecc. ecc. 

Modo Imperativo» 
' Numero singolare^ 
Gt)it iiìti^ dici tfi 
I^it hua> dica egli 
Tgt)it hia, dica ella 

Numero plurale, 
Ng^idu alyia> diciamo noi 
Gt)idu ìntom, dite voi 
Ig^idu huma, dicano eglino o elleno 

Modo Infinito (di costruzione). 
Presente — Tgl)id, dire 
Passato — Tkun ^itt, aver detto 
Futuro — ^Ikollok tgl)id> aver a dire 
Participio presente — li igl)id, dicente 

passato Mag|[)judy detto 

Gerundio — Hua u iglj)id, dicendo 
Infinito t?ero— Gf)aidùd, il dire 

GONJUGAZIONI DI ALTRI TERBI TRILITTERI IRREGOLARI 

ai quali manca la media radicale e che hanno delle alterazioni 
nella loro conjugazione. 

*Mièt imùt' — Questo verbo che cambia V ieinu non sie- 
gue in tutto la norma comune dei verbi suoi consimili, ma 
nel passato si conjuga come siegue: 
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Singolare. Plurale. 

Jena miti, io morii AhnA mitna, noi morimmo 

Ioti miti, tu moristi Intom mittu» voi moriste 

Hua mièt, egli morì Huma miètu^ eglio o elleno 

Hìa miètei ella morì {morirono 

*Bìèl ibùl' — Questo yerbo che cambia T t e in u come il 

precedente non siegue interamente nella sua conjugazione 

la norma comune dei veri)! suoi consimili, ma nel passato 

si conjuga come siegue. 

Singolare. Plurale. 

Jena bilt> io orinai Alina bilna, noi orinammo 

Inti bilt, tu orinasti Intom biltu» voi orinaste 

Hua bièU egli orinò Huma hRìu, eglino o elleno 

Hia bièlet, ella orinò {orinarono 

SUI. 

Dei verbi irregolari trilitteri ai quali manca la terza» 
ossia V ultima consonante. 

Noi abbiamo già detto che un yerbo qualunque trilittero» 
che ha la prima e la seconda consonante richiesta, ma a cui 
manca la terza ossia V ultima, si ha da avere per irregolare : 
*rema' gittare adunque ^la'/ri^^ere, *gera' correre sono tutti 
irregolari mancanti della terza consonante, e perciò riduci- 
bili a questa classe. Tali sono anche iLevai* affittare^ Mara' 
assuefarsi, %da' redimere, 'beda' incominciare, 'beka'jpùm- 
gere, 'lena' torcere, 'mesca' camminare, *l|ela' mandar in 
rovina, *gl)ena' arricchire, e molti altri usitatissimL 

Nella prima persona singolare del presente alcuni Terbi 
di questa classe terminano con t, altri terminano con a: ^rema' 
p. e. ha per prima persona singolare del presente 'Jena nar- 
rai', ma ^bida' ha per prima persona singolare del presente 
'Jena nibda'. Quali sieno i primi e quali sieno i secondi si 
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può conoscere dal dizionario e dall' uso. Gli Orientali hanno 
delle regole intricatissime per quest' oggetto, che noi trala- 
sciamo come inutili: soggiungiamo però due conjugazioni 
una per ciascuna di queste due specie di YeAU che possono 
serrire dì norma e di esemplare pella conjugazione dei loro 
Tert)i consimili. 

CONJUGAZIONE DI UN TB&BO 

mancante dell' ultima consonante e che comincia 
nel presente con t. 

Modo Dimostrativo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare' 
Jena narmi, io getto 
Inti tarmii tu getti 
Hua jarmi, egli getta 
Hia tarmi, ella getta 

Numero plurale* 
Ahna narmu, noi gettiamo 
Intom tarmu, voi gettate 
Huma jarmu, eglino o elleno gettano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare» 
Jena kont narmi, io gettava 
Inti kont tarmi, tu gettavi 
Hua kièn jarmi, egli gettava 
Hia kiènet tarmi, ella gettava 

Numero plurale^ 
Àltna konna narmu, noi gettavamo 
Intom kontu tarmu, voi gettavate 
Huma kiènu jarmu, eglino o elleno gettavano 
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Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare* 
Jena rmeit» io gettai^ ho gettato 
Inti rmeit, tu gettasti, hai gettato 
Hua rema, egli gettò, ha gettato 
Hia rmièt, ella gettò, ha gettato 
Numero plurale» 
Alipa rmeiaa» noi gettammo, abbiamo gettato 
Intom rmeitu, voi gettaste, avete gettato 
Huma rmeu> eglino o elleno gettarono, hanno gettato 

Tempo Passato più cbe perfetto. 
Numero singolare» 
Jena kont rmeit, io aveva gettcUo 
Inti kont rmeit» tu avevi gettato 
Hua kièn rema» egli aveva gettato 
Hia kiènet rmièt, ella aveva gettato 
Numero plurale- 
Altna konna rmeina, noi avevamo gettato 
Intom kontu rmeitu» voi avevate gettato 
Huma kiènu rmeu» eglino o elleno avevano gettato 

Tempo Futuro. 
Numero singolare, 
Jena gl)ad narmi» io getterò 
Inti gl)ad tarmi, tu getterai 
Hua ^ad jarmi, egli getterà 
Hia ^ad tarmi, eila getterà 
Numero plurale» 
Alipa gt)ad narmu, noi getteremo 
Intom gl)ad tarmu, voi getterete 
Huma g^ad jarmu, eglino o élleno getteranno 

Modo Soggiuntivo* 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
lUi Jena narmi, che io getti . 
UH inti tarmi, che tu getti 
lUi hua Janni, che egli getti 
nii hia tarmi, che élla getti 
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Numero plurale. 
UH al^na narmu» che noi gettiamo 
UH intoni tarmu, che voi gettiate 
IIU homa jarmu, che eglino o elleno gettino 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont narmi> che io gettassi 
IHi inti kont tarini, che tu gettassi 
nn bua kièn jarmi» che egli gettasse 
UH bla kiènet tarmi, che ella gettasse 

Numero plurale. 
lUi altna konna narmu, che noi gettassimo 
niì intom kontu tarmu, che voi gettaste 
llli huma kiènu jarmu, che eglino o elleno gettassero 

Tempo Pl^esente Condizionale. 
. Numero singolare. 
Jena kont kièku narmi« io getterei 
Inti kont kièku tarmi, tu getteresti 
Una kièn kièku jarmi, egli getterebbe 
Hia kiènet kièku tarmi^ ella getterebbe 

Numero pHtraU. 
Alyia konna kièku narmu» noi getteremmo 
Intom kontu kièku tarmu> voi gettereste 
Huma kiènu kièku janpu, egli/no o elleno getterebbero 

Te^lpo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
llli Jena rmeit, che io abbia gettato 
lUi inti rmeit, che tu abbia gettato 
llli bua rema, che egli abbia gettato 
llli bia rmièty che ella oMia gettato 

Numero plurale» 
llli al|na rmeina, che noi abbiamo gettato 
llli intom rmeitu, che voi abbiate gettato 
lUi buma rmeu» che eglino o elleno abbiano gettato 
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Tempo Passato più che perfetto. 
Nutnero singolare» 
Illi Jena kont rmeit» che io avessi gettato 
Illi ìnti kont rmeit, che tu avessi gettato 
Illi bua kièn rema, che egli avesse gettato 
Illi hia kiènet rmièt, che ella avesse gettato 

Numero plurale» 
Illi alijna konna rmeina, che noi avessimo gettato 
Illi intom konta rmeitu, che voi aveste gettato (tato 
UH huma kiènu rmeu, che eglino o elleno avessero get- 

Tempo Futuro. 

Numero singolare» 
Meta Jena nkun rmeit, quando io avrò gettato 
Meta inti tkun rmeit, quando tu avrai gettato 
Meta bua ikun rema, quando egli avrà gettato 
Meta bia tkun rmièt, quando ella avrà gettato 

Numero plurale» 
Meta altna nkunu rmeina, quando noi avremo gettato 
Meta intom tkunu rmeitu, quando voi avrete gettato (tato 
Meta huma ikunu rmeu, quando eglino o elleno avranno get- 

Modo Imperativo. 

Numero singolare. 
Armi inti, getta tu 
Jarmi bua, getti egli 
Tarmi bia, getti ella 

Numero plurale» 
Narmu al^na, gettiamo noi 
Armu intom, gettate voi 
Jarmu huma, gettino eglino 

Modo Infinito (di costruzione). 
Presente — Tarmi, gettare 
Passato — Tkun rmeit, aver gettato 
Futuro — Ikollok tarmi, dover o aver a gettare 
Participio presente — li jarmi, gettante 

— passato — ^Mormi, gettato 
Gerundio — Huau jarmi, gettando 
Infinito — ^Rimi, il gettare. 
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C0NJU6AZI0NB DI UN VERBO 

mancante dell' ultima consonante e che comincia 
nel presente con a. 

Modo Dimostrativo. 

Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Jena nal^> io leggo 
Inti talyra« tu leggi 
Hua ja^a, egli legge 
Eia tal^fa, ella legge 
Numero plurale. 
Altna nal^au» noi leggiamo 
Intom tal(rau« voi leggete 
Huma jalyrau^ eglino o elleno leggono 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont na^, io leggeva 
InU kont tal^a, tu leggevi 
Hua kièn jal^a^ egli leggeva 
Hia kiènet tal^a, ella leggeva 
Numero plurale. 
Al^na konna na^au> noi leggevamo 
Intom kontu ta^au» voi leggevate 
Huma kiènu jal^au, eglino o elleno leggevano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena ^ait, io lessi, ho letto 
Inti ^aìt, tu leggesti^ hai letto 
Hua %ra^ egli lesse, ha letto 
Hia l^atj ella lesse, ha letto 
Numero plurale. 
Alipa l^^aina, noi leggemmo^ abbiamo letto 
Intom l^aitu, voi leggeste, avete letto 
Huma ^au, eglino o elleno lessero^ hanno, letto 
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Tempo Passato più che perfetto. 
Numero sin/golar^. 
Jena kont lyraìt, io aveva letto 
Inti kont Igrait, tu avevi letto 
Bua kìèn lytra, egli aveva letto 
Hia kiènet l^iat, ella aveva Ittto 
Numero plurale. 
Altna konna Igpainà» noi avevamo letto 
Intom kontullyraìtu, voi avevate letto 
Huma kìènu l^au, eglino o Aleno avevano letto 

Tempo Futuro. 
Numero singolare, 
Jena g^ad nal^a» io leggerò 
Inti g^ad tsjQra« tu leggerai 
Hua ^ad jalyra» egli leggerà 
Hia g^ad talora, ella leggerà 
Numero plurale. 
Alyia g^ad nilgau» noi leggeremo 
Intom gt)ad talQ^ao, voi leggerete 
Huma g^ad jalg^u» eglino o elleno leggeranno 

Modo Soggiuntivo. 

Ten^K) Presente. 
Numero singolare. 
nii Jena naiyra» che io legga 
lUi inti taiga» che tu legga 
Illi hua jaJ^a» che egli legga 
lUi hia taiga» che ella legga 

Numero plurale. 
UH al|na nalgau» che noi leggiamo 
Illi intom ta^u, che voi leggiate 
UH huma jalgau, che eglino o elleno leggano 

Tempo Passato imperfètto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont naiga» che io leggessi 
UH inti kont taiga, che tu leggessi 
lUi hua kièn jalga» che egli leggesse 
UH hia kiènet taiga» che ella leggesse 
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Numero plurale. 
Illi alipa konna naHr^ti, che noi leggessimo 
lUì intom kontu tai^au, che voi leggeste 
VM huma kiènu jal^au, che eglino o elleno leggessero 

Tempo Presente CcmdMmile. 
Nmnero stmgolQTe. 
Jena kont kièku fla]^ io leggerei 
Inti kont kièku isJya» tu leggereeii 
Hua kièn kièku jal^a, e^ leggerebbe 
Hia kiènet kièku ta^a» ella kggeatébbe 
Numero plurale. 
Altna konna kièku nal(fau^ noi leggeremmo 

Intom kontu kij^u tatQnii]» voi leggereste {bero 
Huma kiènu kièku jaJ^u* eglino o elleno leggereb- 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
lUi Jena iQrait, ehè io <abia letto 
Illi inti l^it, che tu abbia letto 
Illi hua l^ra^ che egli abòia letto 
Illi hia ì^t, che ella abbia letto 

Numero plurale. 
mi altna iQraina, che noi abbiami) letto 
Illi intom ^aitu, che mi abbiate Idfo 
UH huma l^au, che egHno o elleno abbiano letto 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
lUi Jena kont l^it, che io avessi letto 
Illi inti kont l^fait, che tu avessi Jetto 
Illi hua kièn l^ra, che egli avesse letto 
Vài hia kiènet ly*at, che dia avesse letto 

Numero plurale. 
UH alina konna l^fatna, che noi avessimo letto 
UH intom kontu ^aitu, che voi creste letto 
lUì buma kiènu lyrau^ che eglino o elleno avessero letto 
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Tempo Faterò. 
Numero singolare. 
Meta Jena nkun l(rait» quando io avrò letto 
Meta intì tkun Kraìt, quando tu avrai letto 
Meta bua ìkun ^fra, quando egli avrà letto 
Meta hia tkun Igpat, quando ella avrà letto 

Numero plurale. 
Meta alyia nkuQU lypaina» quando noi avremo letto 
Meta intom tkunu ^faitu, quando voi avrete letto {letto 
Meta huma ikunu l\fau, quando eglino o elleno avranno 

Modo Imperativo. 

Numero eingoiare. 
À^a inti, leggi tu 
Jal^ bua» legga egli 
Ta^a bla, legga ella 

^ Numero plurale. 
Na]y*au altna» leggiamo noi 
Al^au intom, Uggite voi 
Ja^au huma, leggano eglino o elleno 

Modo Infinito (di costruzione). 

Presente— Tal^f a, leggere 

Passato — Tkun ^it, aver letto 

Futuro — IkoUoktal^, dover leggere, aver a leggere 
Participio presente — li jal^a, leggente 

passato — Mol^fi, letto 

Gerundio — ^Hua u jalya, ecc. leggendo 
Infinito vero — ^jai, il leggere. 

Cosi ancbe si conjugano i yerbi 'darà jidra, beda jibda, 
fida jifda' ed altri simili. 

Hanno poi questi yerbi tanto della prima desinenza come 
della seconda i loro derivatiyi della prima forma come 'lyirra' 
far leggere, *darra' far assuefare^ ed ancbe di altre forai^: 
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e circa questi bisogna aTrertire che quando riceTono l'affisso 
in accusativo molte volte cambiano V a 6nale in te prima 
dell' A aspirata dell' affisso» onde dicesi ^^jornèh» darrìèh'» 
bikkièh' ecc. 

Quel che si è detto finalmente dei yerbi irregolari trilit- 
terì che mancano della media radicale» si ha da dire ancora 
di questi yerbi» cioè a dire che yi hanno tra di loro non pochi, 
che si allontanano dalla norma comune e che chiamansi da 
noi alterati, tali sono i seguenti. 

'Beda jibda'^— Questo yerbo è di quelli che cominciano nel 
presente con a. Esso si conjuga come siegue 
Presente — Jena nib^, inti tibda, bua jibda; — Plur. al^na 

nibdeu e nibdgt)u» intom tibdeu e tibdgl^u» huma 

jibdeu e jibdgl^u. 
Passato perfetto — ^Jena bdeit» inti bdeit, bua beda; — alina 

bdeina, intom bdeitu» huma bdeu e bedg||)u. 
Modo imperativo — Ibda inti» tibda hia ; — nibdeu enibdgt)u alt- 

na» ibdeu ed ibdgl^u intom» jibdeu e jibdgl)u huma. 
Modo infi. pres. (di costruzione) — Tibda* 

pass. — Tkun bdeit 

fut.—lkol\ok tibda. 

Infinito vero — Bidi e bidu. 

Molti yerbi che la lìngua maltese ha preso dall' Italiano, 
siccome terminano nella loro lingua originale con yocale in 
tutti i tempi» nel modo stesso come con vocale terminano 
in molti tempi i verbi di cui parliamo» imitano nella loro 
conjugazione maltese» o alla maltese, la conjugazione di cui 
trattiamo; o almeno s' avvicinano a questa conjugazione 
rispetto alla finitura» come si può vedere dal yerbo seguente. 
Sembra intanto potersi stabilire per regola» per quanto ab- 
biamo osservato noi» generale, che i verbi presi dall' Italiano 
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e che in quella lingua, finendo nett'iafinìto ki are» sono della 
primBi passando alla lingua mallese, devono conjugarsì eome 
i reibi di questa classe che ioeoininciano nel presente in a, 
ossia sul modello dato 'Jena nal^a', e che i yerbi presi dal- 
l' Italiano e che in quella lingua, finendo nell'infinito in ere 
lungo in ere breve o in ire^ sono rispettivamefite in queHa 
lingua della seconda, della terza, o della quarta conjugazioae, 
passando alla lingua maltese» devono coniugarsi cornei verbi 
di questa classe che incominciano nel presente con i, ossia 
sul modello *jena narmi, inli tarmi' ecc. Noi facciamo gran 
pregio di queèlè osservazione nostra originale» polche dessa 
è <piàsi il nodo, che unisce i due gran sistemi di lingue, 
èrientde cioè ed europeo, e che ci dà il mezzo di maltesiz- 
zare, per dir così, qualunque verbo italiano. 

CONIUOAZION^ D' un VERBO ITALIANO lOPOTTO 
ALLA FORiaA MALTESE. 

Modo JHmostra^iv.o. 

Tempo Presente. 
Numero singolare, 
Jena nsdlva, io mi salvo 

Inti issalva (per tsalva), tu ti salvi 
Hua isalva, egli si salva 
Hia issalva (per tsalva)i ella si salva 
Numero plurale. 
Alipa nsalvau» noi ei salviamo 

Intom issalvau (per tsalvau), voi vi salvate 
Huma isalvau, èglino o elteno si salvano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numera singolare, 
Jena |f;ont usalvai ip mi salvava 
Inti kont issalva, tu ti salvavi 
Uua kièn isalva, egli si salvava 
fila kiènet issalva, ella si sahfÈVa 
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ornerò plurale. 
Alyia konna nsaWau, noi ci salvavamo 
latom kontu issalvau, voi vi salvavate 
Huma kiènu isalrau, eglino o elleno si salvavano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena salvait^ io mi salvai^ mi sùn salvato 
Inti salvaìt, tu ti salvasti, ti sei salvato 
Hua salTa» egli si salvò^ si i salvato 
Hia salvata ella si salvò, si è salvata 
Numero plurale. 
Alpia salyaina» noi ci salvammo^ ci siamo salvati 
Intom salvaìtu, t)oi vi salvaste, vi siete salvati (o salvate 
Huma salvau, eglino o elleno si salvarono, si sono salvati 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont salyait^ io mi era salvato 
Inti kont salvaìt^ tu ti eri salvato 
Hua kièn salya, egli si era salvato 
Hia kiènet salyat, eìlla si era salvata 

Numero plurale. 
Ahna konna salyaina^ noi ci eravamo salvati 

Intom kontu salyaita» voi vi eravate salvati {salvate 
Huma kiènu salyau> eglino o elleno si erano salvati o 

Tempo Faturo. 
Numero singolare. 
Jena g^ad nsalya, io mi salverò 
Inti g^ad issalya> tu ti salverai 
Hua gE)ad isalya» egli si salverà 
Hia g|[)ad issalya» ella si salverà 
Numero plurale. 
Alipa gt)ad nsalyau» noi ci salveremo 
Intom g^ad issalyau» voi vi salverete 
Huma g^d isalyau» eglino o Meno si salveranno 
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Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare, 
Illi Jena nsalva, che io mi salvi 
Illi inti issalya, che tu ti salvi 
lUi bua isalva, che egli si salvi 
Illi hìa issalva, che ella si salvi 

Numero plurale 
Illi alina nsalrau» che noi ci salviamo 
UH intom ìssalTau» che voi vi salviate 
UH huma isaylau, che eglino o elleno si salvino 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare» 
Illi Jena kont nsalra, che io mi salvassi 
Illi inti kont issalya, che tu ti salvassi 
Illi bua kièn isaWa^ che egli si salvasse 
Illi bia kiènet issaWa, che ella si salvasse 

Numero plurale. 
UH alipa konna nsalvau, che noi ci salvassimo 
Illi intom kontu issalvau, che voi vi salvaste 
Illi huma kiènu isalyau, che eglino o elleno si salvassero 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku nsalva, io mi salverei 
Inti kont kièku issaha, tu ti salveresti 
Hua kièn kièku isalva, egli si salverebbe 
Hia kiènet kièku issalva, ella si salverebbe 
Numero plurale. 
Alina konna kièku nsalvau, noi ci salveremmo 
Intom kontu kièku issalvau, voi vi salvereste 
Huma kiènu kièku isahau, eglino o elleno si salverebbero 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena salvaìt, che io mi sia salvato 
IDi inti salvait, che tu ti sii salvato 
Illi bua salva, che egli si sia salvato 
Illi bia salvat, che ella si sia salvata 
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Numero plurale. 
niì al^na salyaina, che noi ci siamo salvati 
UH intom salvaitu» che voi vi siate salvati {salvate 
fili huma salvau, che eglino o elleno si siano salvati o 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare* 
nii Jena kont saWait, che io mi fossi salvato 
lUì ioti kont salyait» che tu ti fossi salvato 
Illi bua kièn salva che egli si fosse salvato 
Ulì hia kiènet salyat, che ella si fosse salvata 

Numero plurale, 
UH aitna konna sahaina, che noi ci fossimo salvati 
Illi intom kontu salyaitu, che voi vi foste salvati (o salvate 
UH huma kiènu salyau, che eglino o elleno si fossero salvati 

Tempo Futuro. 
Numero singolare 
Meta Jena nkun sabait, quando io mi sarò salvato 
Meta ìnti tkun salyait, quando tu ti sarai salvato 
Meta hua ikun salya^ quando egli si sarà salvato 
Meta hia tkun salvata quando ella si sarà salvala 

Numero Plurale, 
Meta alipa nkunu salyaina, quando noi ci saremo salvati 
Meta intom tkunu salvaitu, quando voi vi sarete salvati 
Meta huma ikunu salyau, quando eglino o elleno si saranno 

(salvati salvate 
Modo Imperativo. 

Numero singolare» 
Salya inti, salvati tu 
Isaha hua, si salvi egli 
Issalya hia, ^t salvi ella 

Numero plurale* 
Nsalvau algia, salviamoci nei 
Salvau intom, salvatevi voi 
Isalvau huma, si salvino eglino o elleno 
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Modo infinito (di costruzione). 

Presente — Issalva, salvarci 
Passato — Tkun salvait, essersi salvato 
Futuro — Ikollok issalva, aver a salvarsi 
Participio presente — li isaWa, salvantesi 

passato — Salvata salvato 

Gerundio — ^Hua u ìsaha, salvandosi 
Infinito alV arabo — Salvar, il salvarsi 



Siv. 

Dei verbi irregolari trilitteri ai quali mancano le ultime 
due consonanti. 

I verbi trilitteri che hanno la prima consonante, ma che 
sono mancanti della seconda e della terza, van tutti messi 
sotto questa classe: di tal fatta sono p.e. i verbi 'sceua 
jiscui' arrostire» 'sena jisua' valere» 'keua jikui' arroventare^ 
i quali hanno rispettivamente la prima consonante ^sc, s, k', 
ma mancano delle altre due. Questi van conjugati come 
i verbi precedenti, nella prima persona però del passato, e 
nelle altre, ove quei della classe precedente terminano in edlty 
questi per lo più hanno eit: quindi il verbo 'scena' ha nel 
passato 'Jena scueit, inti scueit' e nel plurale 'altna scueina, 
intom scueitu': cosi anche *seua' fa *jena sueit, inti sueit', 
e 'keua' fa 'Jena kueit, inti kueit' ecc. 

A questa specie noi riduciamo i due verbi 'giè jigi't^tftitr^ 
e 'rà jàra vedere» concorrendovi una sola consonante nella 
loro formazione; siccome poi questi verbi sono molto irre- 
golari e sono ancora di uso frequente! noi perciò daremo 
in disteso la loro conjugazione. 
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CONJUGAZIONE DI UN VERBO TRILITTERO IRREGOLARE 

a cui mancano le due ultime consonanti, e che nel presente 
finisce in t. 

Modo Dimostrativo» 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Jena niscui* io friggo 
Inti ti»cui, tu friggi 
Hua jiscui, egli frigge 
Hia tiseui, ella frigge 
Numero plurale. 
Altna niscou, noi friggiamo 
Intom tiscuu, voi friggete 
Huma jiscuu, eglino o elleno friggono 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont niscuì, io friggeva 
Inti kont tiscui, tu friggevi 
Hua kièn jiscui, egli friggeva 
Hia kiènet tiscui, eUa friggeva 

Numero plurale. 
Altna konna niscuu, noi friggevano) 
Intom kontu tiscuu, voi friggevate 
Huma kiènu jiscuu, eglino o elleno friggevano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena scueit, io frissi, ho fritto 

Inti scueit, tu friggesti, hai fritto 
Hua scena , egli frisse, ha fritto 
Hia scuiet, ella frisse, ha fritto 
Numero plurale. 
Altna scueina, noi friggemmo, abbiamo fritto 
Inom scueitu, voi friggeste, avete fritto 
Huma scueu, eglino o elleno frissero, hanno fritto 
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Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare, 
Jena kont scueit, io aveva fritto 
Inti kont scueìt, tu avevi fritto 
Hua kièn sceua, egli aveva fritto 
Hia kiènet scuièt, dia aveva fritto 
Numero plurale, 
Altna konna scueìna» noi avevamo fritto * 
Intom kontu scueìtu, voi avevate fritto 
Huma kìènu scueu, eglino o elleno avevano fritto 

Tempo Futuro. 
j Numero singolare. 

Jena g^ad niscui, io friggerò 
Inti g^ad tiscui, tu friggerai 
Hua ^ad jiscuì, egli friggerà 
Hia gl)ad tìs^ui, ella friggerà 
Numero plurale. 
Altna gl^ad niscuu, noi friggeremo 
Intom gl)ad tiscuu, voi friggerete 
Huma g^d jiscuu, eglino o elleno friggeranno 

Modo Soggiuntivo, 

Tempo Presente. 

Numero singolare. 
UH Jena ni»cui, che io frigga 
lili inti tiscui, che tu frigga 
Ufi hua jiscui, che egli frigga 
UH hia tiseui» che ella frigga 
Numero plurale. 
IHi al^na niscuu» che noi friggiamo 
Uli intom tiscuu, che voi friggiate 
IHi huma jiscuu, che eglino o elleno friggano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont niscui, che io friggessi 
UH inti kont tiscui, che tu friggessi 
UH hua kièn jiscui, che egli friggesse 
Uli hia kiènet tiscui, che ella friggesse 
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Numero plurale. 
II1Ì altna konna niscuu, che noi friggessimo 
llli intoni kontu tiscuu, che voi friggeste 
lUi huma kiènu jiscuu, che eglino o elleno friggessero 
Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare, 
Jena kont kièku niscui, io friggerei 
Inti kont kièku tiscui, tu friggeresti 
Hua kièn kièku jiscui, egli friggerebbe 
Hia kiènet kièku tiscui, ella friggerebbe 
Numero plurale. 
Ahna konna kièku niscuu, noi friggeretmtìo 

Intom kontu kièku tiscuu, voi friggereste {bero 
Huma kiènu kièku jiscuu, eglino o elleno friggereb- 
Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena scueit, che io abbia fritto 
llli inti scueit, che tu abbia fritto 
llli hua scena, che egli abbia fritto 
llli hia scuièt, che ella abbia fritto 

Numero plurale. 
Bli altna scueina, che noi abbiamo fritto 
llli intom scueitu, che voi abbieUe fritto 
llli huma scueu, che eglino o elleno abbiano fritto 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
llli Jena kont scueit, che io avessi fritto 
llli inti kont scueit, vhe tu avessi fritto 
llli hua kièn sceua, che^ egli avesse fritto 
llli hia kiènet scuièt, che ella avesse fritto 

Numero plurale. 
ini altna konna scueina, che noi avessimo fritto 
llli intom kontu scueitu, che voi aveste fritto 
UH huma kiènu scuéu, che eglino o fileno avessero fritto 
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Tempo Futuro. 
Numero siìigolare. 
Meta Jena nkun scueit, quando io avrò fritto 
Meta inti tkun scueit, quando tu avrai fritto 
Meta bua ikun s<;eua, quando egli avrà fritto 
Meta hia tkun scuièt, quando ella avrà fritto 

Numero plurale. 
Meta aitna nkunu scueina, quando noi avremo fritto 
Meta ìntom tkunu scueìtu, quando voi avrete fritto 
Meta huma Ikunu scueli, quando eglino o elleno avranno fritto 

JSoéb imperativo. 

Numero singolare. 
Iscuì inti, friggi tu 
Jiscui hua, frigga egli 
Tiseui hia, frigga ella 

Numero plurale. 
Niscuu altna, friggiamo noi 
Iscuu Ìntom, friggete voi 
Jiscuu huma, friggano eglino o elleno 

Modo Infinito (di co9truzioM). 

Presente — Tiscui, friggere 
Passato — Tkun scueit» aver fritto 
Futuro— Ikoflok tiscui, aver, a friggere 

Participio presente — li jisctii, friggente 
passato Miscui, fritto 

Gerundio — Hua u jiscui ecc. friggendo 

Infinito vero — Sciui, il friggere. 



Digitized by CjOOQIC 



ETIMOLOGIA. 177 

CONIUGAZIONE DI UN VERBO TRILITTERO IRREGOLARE 

a cui mancano le due ultime consonanti, e che nel presente 
finisce in a. 

Modo Dimostrativo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare* 
Jena nisua, io valgo 
Inti tisua, tu vali 
Hua jisua, egli vale 
Hìa tisua, ella vale 
, Numero plurale* 

Ahua nisueu» noi valghiamo 
Intom tisueu, voi valete 
Huma jisueu, eglino o elleno valgono 
Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare* 
Jena kont nisua, io valeva 
Inti kont Usua, ru valevi 
Hua kièn jisua, egli valeva 
Hia kiènet tisua, ella valeva 
Numero plurale* 
Altna konna nisueu, noi valevamo 
Intom kontu tisueu, voi valevate 
Huma kiènu jisueu, eglino o elleno valevano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare* 
Jena sueit, io valsi 
Inti sueit, tu valesti 
Hua seua , egli valse 
Hia suièt, ella valse 

Numero plurale- 
Alipa sueina, noi valemmo 
Intom sueitu, voi valeste 
Huma sueu, eglino o elleno valsero 
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Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare* 
Jena kont sueit, io era valso 
Inti Kont sueit, tu eri valso 
Hua kièn sena» egli era valso 
Hìa kiènet suièt, ella era valsa 
Numero plurale^ 
Altna konha sueina, noi eravamo valsi 

Intom kontu sueitu, voi eravate valsi [se 

Huma kiènu sueu, eglino o elleno erano valsi o vai- 

Tempo Feturo. 
Numero singolare. 
Jena gt)ad nisua, io varrò . 
Inti gl)ad tisua, tu varrai 
Hua ^ad jisua, egli varrà 
Hia gl)ad tisua, ella varrà 

Numero plurale. 
Alipa gt)ad nisueu, noi varremo 
Intom g^ad tisueu, voi varrete 
Huma g^ad jisueu, eglir^ o Meno varranno 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 

Numero singolare- 
UH Jena nisua, che io valga 
lUi inti tisua, che tu valga 
Illi hua jisua, che egli valga 
lUi hia tisua, che ella valga 

Numero plurale» 
UH alyia nisueu, che noi valghiaino 
lUi intom tisueu, che voi valghiate 
ini huma jisueu, che eglino o elleno valgano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont nisut» che io valessi 
UH inti kont tisua, che tu valessi 
UH hua kièn jisua, che egli valesse 
UH hia kiènet tisua, che ella valesse 
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Numero plurale» 
lìlì al(na konna nisueu* che noi valessimo 
UH ìntom kontu tisueu, che voi valeste 
ÌWì huma kièau jisueu» che eglino o elleno valessero 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare, 
Jena kont kièku nìsua^ io varrei 
Inti kont kièku tìsua» tu varresti 
Hua kièn kièku jisua, egli varrebbe 
Hia kiènet kieku tisua, ella varrebbe 

Numero plurale* 
Alipa konna kièku nisueu, noi varremmo 

Intom kontu kièku tisueu, voi varreste {bero 

Huma kiènu kièku jisueu, eglino o elleno varreb- 

Tempo Passato Perfetto. 

Numero singolare. 
Illi Jena sueit, che io sia valso 
ÌWì inti sueit> che tu sii valso 
liti hua sena, che egli sia valso 
Illi hia suièt, che ella sia valsa 

Numero plurale* 
Illi aitna sueina, che noi siamo valsi 
Illi intom sueitu, che voi siate valsi {valse 

Illi huma sueu, che eglino o elleno siano valsi o 

Tempo Passato più che perfetto. 

Numero singolare, 
UH Jena kont sueit» che io fossi valso 
UH inti kont sueit^ che tu fossi valso 
UH hua kièn sena, che egli fosse valso 
Illi hia kiènet suièt, che ella fosse valsa 

Numero plurale* 
UH altna konna sueina, che noi fossimo valsi 
UH intom kontu sueitu, che voi foste valsi (o valse 
UH huma kiènu sueu» che eglino o elleno fossero valsi 
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Futuro. 
Numero Singolare. 
Meta Jena ukua sueit, quando io sarò valso 
Meta ioti tkun sueit, quando tu sarai valso 
Meta bua ikun seua, quando egli sarà valso 
Meta hia tkun suìèt, quando ella sarà valsa 

Numero plurale^ 
Meta alifia nkunu sueina, quuindo noi saremo valsi 
Meta intom tkunu sueitu» quando voi sarete valsi (o vcUse 
Meta huma ikunu sueu, quando eglino o elleno saranno valsi 

Modo Imperativo. 

Numero singolare, 
Isua inti, vali tu 
Jisua bua, valga egli 
Tìsua hia, valga ella 

Numero plurale. 
Nìsueu altna, valghiamo noi 
Isueu intom, valete voi 
Jisueu huma, valgano eglino o elleno 

Modo infinito di costruzione» 

Presente — Tisua, valere 
Passato— Tkun sueit, esser valso 
Futuro — Ikollok tisua, esser per valere 

Participio presente — li jisua, valente 
passato — 

Gerundio — Hua u jisua ecc. valendo 

Infinito i?ero'— Siui, U valere. 
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CONJUGAZIONE DEL VERBO 'glè jigi' IRREGOLARE TRILITTERO 

a cui mancano le due ultime consonanti, e che è alterato 
nella sua variazione. 

Modo Dirnoitrativo. 
Tempo Presente. 
Numero singolari, 
Jena nigi» io vengo 
Inti tigi, tu vieni 
Hua jigi, egli viene 
Hia tigi, ella viene 

Nuìnero plurale. 
Altna nigfu, noi veniamo o venghiamo 
Intom tigfu, voi venite 
Huma jigu, eglino o elleno vengono 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare, 
Jena kont gei, io veniva 
Inti kont gei, tu venivi 
Hua kièn gei, egli veniva 
Hia kiènet geja, ella veniva 
Numero plurale. 
Altna konna gejin, noi venivamo 
Intom kontu gejin, voi venivate 
Huma kiènu gejin, eglino o elleno venivano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena geit, io venni, son venuto 
Inti geit, tu venisti, sei venuto 
Hua giè, egli venne, è venuto 
Hia gièt, ella venne, è venuta 

Numero plurale. 
Alyia geina, noi venimmo, siamo venuti 
Intom geitu« voi veniste, siete venuti 
Huma geu, eglino o elleno vennero, son venuti o venute 
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Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare, 
Jena kont geit, io era venuto 
Inti kont geit, tu eri venuto 
Bua kièn giè, egli era venuto 
Hia kìènet gièt, ella era venuta 
Numero plurale, 
AItna konna geina, noi eravamo venuti 

Intom kontu geìtu, voi eravate venuti {venute 

Huma kìènu geu, eglino o elleno erano venuti o 

Tempo Future. 
Numero singolare. 
Jena g^ad nìgi, io verrò 
Inti ^d tigi, tu verrai 
Hua g^ad jigi» egli verrà 
Hia gt)ad tigi» ella verrà 
Numero plurale. 
Ahna gt)ad nigu» noi verremmo 
Intom gt)ad tigu, voi verrete 
Huma ^ad jigu, eglino o elleno verranno 

Modo Soggiuntivo. 

Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Illi Jena nìgi» che io venga 
Ilii inti tigi» che tu venga 
UH hua jigi, che egli venga 
Illi hia tigiy che ella venga 
Numero plurale. 
liti ahna nigu, che noi venghiamo 
Illi intom tigUy che voi venghiate 
Illi huma jigru, che eglino o elleno vengano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena kont gei, cfie io venis^si 
Illi inti kont gei, che tu venissi 
UH hua kièn gei, che egli venisse 
Illi hia kiènet geja, che ella venisse 
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Numero plurale. 
lìli al^na konna gejin, che noi venissimo 
llli intom kontu gejìfìy che voi veniste 
llli huma kiènu gejio, che eglino o elleno venissero 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare, 
Jena kont kièku nigi» io verrei 
Intì kont kièku tìgi, tu verresti 
Hua kièn iuèku jigi, egli verrebbe 
Hìa kiènet kièku tigi* ella verrebbe 
Numero plurale. 
Altna konna kièku nigu» noi verremmo 
Intom kontu kièku tigut voi verreste 
Huma kiènu iuèku jigru^ eglino o elleno verrebbero 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Oli Jena geit, che io sia venuto 
llli inti geit, che tu sia venuto 
llli hua giè» che egli sia venuto 
llli hia gièt, che ella sia venuta 

Numero plurale» 
llli a}|na geina, che noi siamo venuti 
llli intom geitu, che voi siate ventUi 
nii huma geu, che eglino o elleno sieno venuti o venute 

Tempo Passato più che perfetto. 

Numero singolare» 
UH Jena kont geit, che io fossi venuto 
llli inti kont geit, the tu fossi venuto 
llli hua kièn giè, che egli fosse venuto 
Uli hia kiènet gièt» che ella fosse venuta 

Numero plurale» 
nii alipa konna geina» che noi fossimo venuti 
Uli intom kontu geitu, che voi foste venuti (o venute 
Uli huma kiènu geu, che eglino o elleno fossero venuti 
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Tempo Futuro. 
Numero singolare» 
Meta Jena nkun geit, quando io sarò venuto 
Meta inti tkun geit, quando tu sarai venuto 
Meta bua ikun giè, quando egli sarà venuto 
Meta hia tkun gièt, quando ella sarà venuta 

Numero plurale» 
Meta a}|na nkunu geina, quando noi saremo venuti 
Meta ìntom tkunu geilu, quando voi sarete venuti (o venute 
Meta huma ìkunu geu, quando eglino o elleno saranno venuti 

Modo Imperativo. 
Numero singolare» 
Eja inti, vieni tu 
Jigi bua, venga egli 
Tigi bia, venga ella 

Numero plurale. 
Nigu altna, venghiamo noi 
Ejeu intom, venite voi 
Jìgu huma, vengano eglino o elleno 

Modo Infinito (di costruzione). 

Presente — Tigi, venire 

Passato — Tkun geit, esser venuto 

Futuro — Ikollok tigi, esser per venire 

Participio presente — Gei, veniente 
passato — 

Gerundio — Hua u gei, bua u kièn gei ecc. venendo 

Infinito — Migi, il venire. 
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CONIUGAZIONE DEL VERBO *rà jàra' IRREGOLARE TRILITTERO 

a cui mancano le due ultime consonanti, e che è 
alterato nella sua conjugazione. 

Modo Dimastrctico, 

Tempo Presente. 
Numero singolare^ 
Jena nàra, io vedo 
Inti tara, tu vedi 
Bua jàra, egli vede 
Hia tàra> ella vede 

Numero plurale. 
Alvpa naràu» noi vediamo, 
Intom taràu, voi vedete 
Huma jaràu, eglino o elleno vedono 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare, 
Jena kont nàta, io vedeva 
Inti kont tara, tu vedevi 
Hua kièn jàra, egli vedeva 
Hia kiènet tara» ella vedeva 

Numero plurale, 
Al^na konna naràu, noi vedevamo 
Intom kontu taràu, voi vedevate 
Huma kiènu jaràu, eglino o elleno vedevano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare, 
t^iena rait, io vidi, ho veduto 

Inti rait, tu vedesti, hai veduto 
Hua rà, egli vide^ ha veduto 
Hia rat, ella vide, ha veduto 
Numero plurale. 
Alipa raina, noi vedemmo^ abbiamo veduto 
Intom raitu, voi vedeste, avete veduto 
Huma rau, eglino o elleno videro, hanno veduto 
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Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare, 
Jena kont rait, io aveva veduto 
Inti kont rait, tu avevi veduto 
Hua kièn rà, egli aveva veduto 
Hìa kiènet rat, ella aveva veduto 
Numero plurale. 
Ahna konna raina» noi avevamo veduto 
Intom kontu raituj voi avevate veduto 
Huma kìènu rau, eglino o elleno avevano veduto 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena gl)ad nàra, io vedrò 
Inti gl)ad tara, tu vedrai 
Hua ^d jàra, egli vedrà 
Hia gl)ad tara» ella vedrà 
Numero plurale. 
A}|na gl^ad naràu, noi vedremo 
Intom gl^ad taràu, voi vedrete 
Huma g^ad jaràu, eglino o elleno vedranno 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Illi Jena nàra, che io veda 
Illì inti tara, che tu veda 
UH hua jàra, che egli veda 
Illi hia tara, che ella veda 

Numero plurale 
Illi aitna naràu, che noi vediamo 
Illi intom taràu, che voi vediate 
Illi huma jaràu, che eglitw o elleno vedano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare» 
Illi Jena kont nàra, che io vedessi 
UH inti kont tara, che tu vedessi 
UH hua kièn jàra, che egli vedesse 
UH hia kiènet tara, che ella vedesse 
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Numero plurale, 
UH altna konna naràu, che noi ve^ssinio 
IIlì ìntom kontn taràu, che voi vedeste 
Uli huma kìènu jaràu, che eglino o elleno vedeaero 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku nàra» io vedrei 
Iati kont kièku tàra^ tu vedresti 
Hua kièn kièku jàra, egli vedrebbe 
Hìa kiènet Uèku tara, ella vedrebbe 

Numero plurale. 
Altna konna kièku naràu, noi vedrermìw 
Intom kontu kièku taràu» voi vedreste 
Huma kiènu kièku jaràu, eglino o elleno vedrebbero 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare» 
UH Jena rait, che io abbia veduto 
lili inti rait, che tu abbia veduto 
lUi hua rà, che egli abbia veduto 
IHì hia rat, che ella abbia veduto 

Numero plurale, 
Uli altna raina, che noi abbiamo veduto 
lUi intom raitu, che voi abbiate veduto 
IHi huma rau, che eglino o elleno abbiano veduto 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
lUi Jena kont rait, che io aivessi veduto 
UH inti kont rait, che tu avessi veduto 
Uli hua ktèn rà che egli avesse veduto 
Uli hia kiènet rat, che ella avesse veduto 

Numero plurale, 
UH altna konna raina, che noi avessimo veduto 
Uli intom kontu raitu, che voi aveste veduto 
Uli huma kiènu rau, che eglino o elleno avessero veduto 
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Tempo Futuro. 
Numero singolare 
Meta Jena ukun rait, quando io avrò veduto 
Meta iati tkun rait, quando tu avrai veduto 
Meta hua ikun rà, quando egli avrà veduto 
Meta hia tkun rat, quando ella avrà veduto 

Numero Plurale. 
Meta altna nkunu raina, quando noi avremo veduto 
Meta intom tkunu raitu, quando voi avrete veduto (to 

Meta huma ìkunu rau, quando eglino o elleno avranno vedu- 

Modo Imperativo. 

Numero singolare. 
Ara inti^ vedi tu 
Jàra hua, veda egli 
Tara hia, veda ella 

Numero plurale^ 
Naràu al^na, vediamo noi 
Aràu intom, vedete voi 
Jaràu huma, vedano eglino o elleno 

Modo infinito (di costruzione). 

Presente — Tara, vedere 

Passato — Tkun rait, aver veduto 

Futuro— Ikollok tara, dover vedere 
Participio presente — li jàra, veggente 
Gerundio — Hua u jàra, vedendo 

Alcuni dei \evbì irregolari della classe di cui trattiamo 
hanno iloro derivativi: così dal verbo *rà jàra' già conjugato 
nasce il verbo derivativo *uera juri' mostrare, che corrisponde 

alla IV forma dei derivativi arabi ^5^1 . Siccome questo 

verbo nella lingua maltese è soggetto ad anomalie, ed è di 
uso frequente, noi io diamo in disteso. 
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Modo Dimostrativo. 

Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Jena nari» io mostro 
Inti turi, tu mostri 
Hua jurìy egli mostra 
Hia turi, ella mostra 

Numero plurale. 
Àltna nuruy noi mostriamo 
Intom turu« voi m^ostrate 
Huma juru, eglino o elleno mostrano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont nuri, io mostrava 
Inti kont turi, tu mostravi 
Hua kièn jurì, egli mostrava 
Hia kiènet turi, ella mostrava 

Numero plurale. 
Alina konna nuru, noi mostravamo 
Intom koutu turu, voi m^ostravate 
Huma kiènu juru, eglino o elleno inostravano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena ureit, io mostrai 
Inti ureit, tu mostrasti 
Hua uera, egli mostrò 
Hia urièt, ella mostrò 

Numero plurale. 
Alina ureina, noi mostramim 
Intom ureitu, voi mostraste 
Huma ureu, eglino o elleno mostrarono 



Digitized by CjOOQIC 



190 ETIMOLOGIA. 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont ureìt, io aveva mostrato 
loti kont ureìt, tu avevi mostrato 
Hua kièn uera, egli aveva mostrato 
Hia kiènet urièt» eUa aveva mostrato 
Numero plurale. 
Al|na konna ureina, noi avevamo mostrato 
Intom kontu ureitu» voi avevate mostrato 
Huma kìènu nveu, eglino o ellsno avevano mostrato 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena gi)ad nuri, io mostrerò 
Inti gt)ad turi, tu mostrerai 
Hua ^ad jurì, egli mostrerà 
Hia gl)ad turi, ella mostrerà 
Numero plurale. 
Al^na gt)ad nuru, noi mostreremo 
lutom g||)ad turu, voi mostrerete 
Huma gi^ad juru, eglino o elleno mostreranno 

Modo Soggiuntivo. 

Ten^ Presente. 
Num£ro singolare. 
Illi Jena nurì, che io mostri 
UH inti turi, che tu mostri 
Illi hua juri, che egli mostri 
UH hia turi, che ella ìnostri 

Numero plurale. 
UH alvna nuru, che noi mostriamo 
UH intom turu, che voi mostriate 
UH huma juru, che eglino o elleno mostrino 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont nuri, che io mostrassi 
UH inti kont turi, che tu mostrassi 
UH hua kièn juri, che egli mostrasse 
UH bia kiènet turi, che dia mostrasse 
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Numero plurale, 
Illi alyja konna nuru, che noi mostrassimo 
llli intom koiitu turu, che voi mostraste 
Ilii huma kìènu juru, che eglino o elleno mostrassero 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku nuri, io mostrerei 
Inti kont kièku turi, tu mostreresti 
Hua kièn kièku juri, egli mostrerebbe 
Hia kiènet kièku turi, ella mostrerebbe 
Numero plurale. 
Altna konna kièku nuru, noi mostreremmo 

Intom kontu kièku turu, voi mostrereste (bero 

Huma kìènu kièku juru, eglino o elleno mostrereb- 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare, 
lUi Jena ureit, che io abbia mostrato 
Illi inti ureit, che tu abbia mostrato 
lili hua nera, che egli abbia mostrato 
Illi hia urièt, che ella abbia mostrato 

Numero plurale, 
lUi altna ureina, che noi abbiamo mostrato 
Illi intom ureitu, che voi abbiate mostrato 
lili huma ureu, che eglino o elleno abbia/no mostrato 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare, 
Illi Jena kont ureit, che io avessi mostrato 
Illi inti kont ureit, c?ie tu avessi mostrato 
UH hua kièn uera, che egli avesse mostrato 
UH hia kiènet urièt, che ella avesse mostrato 

Numero plurale, 
UH al^na konna ùreina, che noi avessimo mostrato 
UH intom kontu ureitu, che voi aveste mostrato {to 

Uli huma kiènu ureu, che eglino o elleno avessero mostra- 
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Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Meta Jena nkuQ urett, quando io avrò mostrato 
Meta inti tkun ureit, quando tu avrai mostrato 
Meta hua ìkun uera, quando egli avrà mostrato 
Meta hia tkun urìèt, quando ella avrà mostrato 

Numero plurale. 
Meta altna nkunu ureina, quando noi avremo mostrato 
Meta intom tkunu ureitu, quando voi avrete mostrato 
Meta huma ikunu ureu, quando eglino o elletw avranno ma- 

(strato 
Modo Imperativo, 

Numero singolare. 
Uri inti, mostra tu 
Juri hua, mostri egli 
Turi hia, mostri ella 

Nu/mero plurale. 
Nuru al|na, mostriamo noi 
Uru intom, mostrate voi 
Juru huma, mostrino eglino o elleno 

Modo Infinito (di costruzione). 

Presente — Turi, mostrare 

Passato — Tkun ureit, aver mostrato {strare 

Futuro — Ikollokturiy dover mostrare o aver a mo- 

Participio presente — li juri, mostrante 
passato — Muri, mostrato 

Gerundio — Hua u juri, mostrando 

Infinito vero — Uiri, il mostrare. 

SV. 

Dei verbi irregolari trilitteri ai quali manca la prima 

e V ultima consonante. 
Ove al verbo trilittero manca la prima consonante richie- 
sta e l'ultima ancora, ed ha solo la consonante media traile 
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vocali che tengono luogo delle consonanti, il yerbo allora è 
irregolare riponibiJe in questa classe : tali sono i verbi 'ual^' 
cadere, 'uaga' dolere. Rispetto a questi si potrebbe dire 
in generale che nella loro conjugazione essi sìeguono, riguardo 
alla prima consonante mancante, i verbi trìlitteri irregolari 
ai quali manca la sola prima consonante radicale, e riguardo 
air ultima, che essi sieguono i verbi trìlitteri regolari ai quali 
manca la sola ultima consonante regolare: ma questa non 
può darsi per regola generale: noi dunque senza entrar 
punto neir imbarazzante sistema della lingua araba a riguar- 
do di questi verbi, per evitar confusione, mettiamo in disteso 
ì prìncipali esemplarì di questi verbi, ai quali si conformano 
rispettivamente i pochi altri verbi di questa classe. 



CONJUGAZIONE D' UN VERBO TRILITTERO IRREGOLARE 

a cui mancano la prima e l'utima consonante. 

Modo Dimostrativo, 
Tempo Presente. 
Numero Singolare, 
Jena nàia (term. di marina), io tiro forte 
Inti tàla, tu tiri forte 
Hua jàla, egli tira forte 
Hia tàla, dia tira forte 
Numero Plurale' 
Alina nalàu, noi tiriamo forte 
Intom talàu, voi tirate forte 
Huma jalàu, eglino o elleno tirano forte 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont nàia, io tirava forte 
Inti kont tàla, tu tiravi forte 
Hua kièn jàla, egli tirava forte 
Hia kiènet tàla, ella tirava forte 
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numero plwralt. 
Aliqa konna naiàu, noi tiraoamo forte 
Intom kontu talàu, voi tiraoate forte 
Huma kiènu jalàu, eglino o eUeno tiravano forte 
Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena alàit, io tirai forte 
imi alàit, tu tirasti forte 
Hua àia, egli tirò forte 
Hia alàt, ella tirò forte 

Numero plurale. 
Altna alàìna, noi tirammo forte 
Inom alàitu, voi tiraste forte 
Huma alàu, eglino o elleno tirarono forte 
Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont alàit, io a^eva tirato forte 
Inti kont alàit, tu avevi tirato forte 
Hua kièn àia, egli aveva tirato forte 
Hia kiènet alàt, dia aveva tirato forte 
Numero plurale. 
Altna konna alàina, noi avevamo tirato forte 

Intom kontu alàitu, voi avevate tirato forte (forte 
Huma kiènu alàu, eglino o eUeno avevano tirato 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena g^ad nàia, io tirerò forte 
Inti gl)ad tàla, tu tirerai forte 
Hua ^ad jàla, egli tirerà forte 
Hia gl)ad tàla, ella tirerà forte 

Numero plurale. 
Altna gl)ad naIàu, noi tireremo forte 
Intom gl)ad talàu, voi tirerete forte 
Huma gtiad jalàu, eglino o elleno tireranno forte 
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Modo Soggiuntivo. 

Tempo Presente. 

Numero singolare. 
Illi Jena nàia, che io tiri forte 
Illi ìntì tàla^ che tu tiri forte 
UH hua jàla, che egli tiri forte 
Ulì hia tàla» che ella tiri forte 

Numero plurale. 
Ulì alvna nalàu» che noi tiriamo forte 
UH intom talàu, che voi tiriate forte 
Illi huma jalàu, che eglino o elleno tirino forte 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
lUi Jena kont nàia, che io tirassi forte 
UH inti kont tàla, che tu tirassi forte 
UH hua kìèn jàla» che egli tirasse forte 
UH hia kiènet tàla, che ella tirasse forte 

Numero plurale. 
UH al|iia konna nalàii, che noi tirassimo forte 
lììì intom kontu talàu, che voi tiraste forte 
UH huma kiènu jalàu, che eglino o elleno tirassero forte 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku nàia, io tirerei forte 
Inti kont kièku tàla» tu tireresti forte 
Hua kièn kièku jàla, egli tirerebbe forte 
Hia kiènet kièku tàla^ ella tirerebbe forte 

Numero plurale. 
Ahna konna kièku nalàu, noi tireremmo forte 
Intom kontu kièku talàu, voi tirereste forte 
Huma kiènu kièku jalàui eglino o elleno tirerebbero forte 
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Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena alàit, che io abbia tirato forte 
Illi inti alàit, che tu abbia tirato forte 
llli hua àia, che egli abbia tirato forte 
liti hìa alàt, che ella abbia tirato forte 

Numero plurale, 
llli altna alàina, che noi abbiamo tirato forte 
llli intom alàitu, che voi abbiate tirato forte 
UH huma alàu> che eglino o elleno abbiano tirato forte 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont alàit, che io avessi tirato forte 
llli inti kont alàit, vhe tu avessi tirato forte 
llli hua kièn àia, che egli avesse tirato fòrte 
UH hia kiènet alàt, che ella avesse tirato forte 

Numero plurale. 
UH al^na konna alàina, che noi avessimo tirato forte 
UH intom kontu alàitu, che voi aveste tirato forte 
UH huma kiènu alàu, che eglino o eileno avessero tirato forte 
Tempo Futuro. 
Numero stimolare. 
Meta Jena nkun alàit, quando io avrò tirato forte 
Meta inti tkun alàit, quando tu avrai tirato forte 
Meta hua ikun àia, quando egli avrà tirato forte 
Meta hia tkun alàt, quando ella avrà tirato forte 

Numero plurale. 
Meta altna nkunu alàina, quando noi avremo tirato forte 
Meta intom tkunu alàitu, quando voi avrete tirato forte 
Meta huma ikunu alàu, quando eglino o elleno avranno tirato 

{forte 
Modo Imperativo^ 
Numero singolare. 
Ala inti, tira forte tu i 

Jàla hua, tiri forte egli 
Tàla hia, tiri forte ella 
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Numero plurale. 
Nalàu altna, tiriamo forte noi 
Alàu intom, tirate forte voi 
Jalàu huma, Strino forte eglino o elleno 

Modo Infinito (di costruzione). 

Presente — Tàla, tirar forte 

Passato — Tkun alàit, acer tirato forte 

Futuro — IkoUok tàla« dover tirare forte 

Participio presente — li jàla, tirante forte 
passato Alàt, tirato forte 

Gerundio — Hua u jàla, tirando forte 

Infinito vero — Alar, il tirar forte. 

$ VI. 

Di due specie di verbi maltesi, che corrispondono ai due 
verbi ausiliarj essere ed avere. 

I Terbi maltesi che si fan corrispondere ai due ausiliarj 
italiani avere ed essere non sono veramente verbi» ma sono 
certe espressioni, per dir cosi, o locuzioni verbali» che equi- 
valgono a qu^li ausiliarj italiani. Noi gli mettiamo qui come 
verbi irregolari, e gli esponiamo in disteso perchè per mezzo 
di essi anche nel maltese come neir italiano, si conjuga spe- 
cialmente il verbo passivo» di cui dobbiamo adesso favellare. 

C0NJUGAZlO!<(E DEL VERBO MALTESE CORRISPONDENTE 
AL VERBO ESSERE. 

Modo Dimostrativo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare^ 
Jena hu, io sono 
Inti hu, tu sei 
Hua hu, egli è 
Hia hi, ella è 
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Numero piurale* 
AHnft huma» noi siamo 
Intom huma, voi siete 
Huma huma, eglitio o elleno sono 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare* 
Jena kont g^adni, io era 
Inti kont gt)adek« tu eri 
Bua kìèn ^adu, egli era 
Hia kiènet g^adha» dia era 

Numero plurale* 
Alipa konna ffydidnai, noi eravamo 
Intom kontu gl)adkom, voi eravate 
Huma kiènu gt)adhom, eglino o elleno erano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare» 
Jena kont, io fui^ sono stato 
Inti kont« tu fosti, sei stato 
Hua kìèn, egli fu, è stato 
Hia kiènet, ella fu, è stata 

Numero plurale* 
Al|na konna, noi fummo, siamo stati 

Intom kontu, voi foste, siete stati (state 

Huma kiènu, eglino o elleno furono, sono stati o 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare* 
Jena kont l^el, io era stato 
luti kont l^bel, tu eri stato 
Hua kièn i^bel, egli era stato 
Hia kiènet Ijabel, ella era stata 

Numero plurale* 
Altna konna l^ibel, noi eravamo stati 

Intom kontu l^^bel, voi eravate stati (je 

Huma kiènu l^bel, eglino o elleno erano stati osta- 
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Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena g^ad inkùn, io sarò 
Intì g^ad tkùn, tu sarai 
Hua ^ad ikùn, egli sarà 
Hia gl^ad tkun, ella sarà 

Numero plurale, 
Alina g^ad inkùnu, noi sareino 
Intom gl)ad tkùnu» voi sarete 
Huma g^ad ìkùnu« eglino o elleno saranno 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 

Numero singolare. 
Illi Jena hu> che io sia 
nii intì hu^ che tu sia 
lUì hua hu, che egli sia 
lllì hia hi, che ella sia 

Numero plurale* 
UH altna huma, che noi siatno 
Illi intom huma, che voi siate 
lUi huma huma, che eglino o elleno Steno 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena kont gl^adni, che io fossi 
UH inti kont g^dek, che tu fosei 
IIU hua kièn g^adu» cAe egli fosse 
IHi hia kiènet gt)adha, che ella fosse 

Numero plurale* 
UH altna konna gljadna» che noi fossimo 
IHi intom kontu ^adkom, che voi foste 
UH huma kiènu gt^adhom, che eglino o elleno fossero 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku inkùn, io sarei 
Inti kont kièku tkùn, tu sorteti 
Hua kièa kièko ikùn, egli sarebbe 
Hia kiònat kieku tkùn, ella sarebbe 
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Numero plurale- 
Al^ia konna kièku nkùnu, noi sarenmw 
Intom kontu kièku tkùnu, voi sareste 
Huma kiènu kièku ikùnu» eglino o elleno sarebbero 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena kont, che io sia stato 
UH inti konty che tu sii stato 
Illi hua kièn, che egli sia stato 
Illi hia kiènet, che ella sia stata 

Numero plurale- 
Illi altna konna, che noi siamo stati 
Illi intom kontu, che voi siate stati (state 

lUi huma kiènu, che eglino o elleno sieno stati o 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena kont l^bel, che io fossi stato 
Illi inti kont I^jibel, che tu fossi stato 
UH hua kièn %bel, che egli fosse stato 
UH hia kiènet I^beU che ella fosse stata 

Numero plurale- 
Illi alipa konna l^bel, che noi fossimo stati 
Illi intom kontu ì^ibel, che voi foste stati (o state 
UH huma kiènu l^bel^ éhe eglino o elleno fossero stati 

Futuro. 
Numero Singolare. 
Meta Jena gà nkùn, quando io sarò stato 
Meta inti gà tkùn, quando tu sarai stato 
Meta hua gà ikùn, quando egli sarà stato 
Meta hia gà tkùn, quando ella sarà stata 

Numero plurale* 
Meta alipa gà nkùnu, quando noi saremo stati 
Meta intom gà tkùnu, quando voi sarete stati {state 

Meta huma gà ikùnu, quando eglino o elleno saranno stati o 
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Modo Imperativo. 

Numero singolare. 
Kun inti, sii lu 
Ikun hua, sia egli 
Tkun hia, sia ella 
Numero plurale, 
Nkunu altna, siamo noi 
Kunu intoni, siate voi 
Ikunu huma, sieno eglino o elleno 

Modo infinito di costruzione. 

Presente — Tkun, essere 

Passato — Tkun l^jibel, essere stato 

Futuro — Ikollok tkun, dover essere o a»er ad essere 
Participio presente — li hu, 

passato — 

Gerundio — Hua u . . . bua u kièn ecc. essendo 
Infinito vero — 

Osservazioni sul precedente verbo* 

Esaminando bene la predetta conjugazione, egli è facile 
il rilevare che *jena hu, inti hu' ecc. non sono che due pro- 
nomi, il primo di persona prima, ed il secondo di persona 
terza: tale è però il carattere della lingua maltese e delle 
lingue orientali, che posti in questa guisa questi due pronomi, 
corrispondono al yerbo essere italiano. Riguardo poi al tempo 
passato imperfetto ed al piuccheperfetto noi abbiamo aggiunto 
il *g||)adni' ed il 'l^eF perchè cosi corrispondono meglio ad 
era ed era stato degl' Italiani : se si vuole poi dare al passato 
perfetto il senso del passato remoto degl' Italiani noi credia*- 
mo che si potrebbe ciò ottenere, aggiungendo il vocabolo 
Marba' una volta al passato 'kont'. 

26 
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È da aTYertirsi intanto che alcuni conjugano il presente 
dicendo 'Jena jen, inti int» bua hu, ahna alipa» intom intom, 
huma buma', ma qualunque maltese esaminando bene Tuna 
e r altra maniera di conjugare il presente, si arredrà facil- 
mente di questa seconda yiziosa ed erronea maniera di con- 
jugazione: per esprimere difatti t'odono ninno direbbe: 'Jena 
jen', ma 'Jena hu': altronde la lingua araba in questa discor- 
danza dei due pronomi fa sentire il significato deWerbo essere, 

È da osservarsi infine che molte volte i Maltesi esprimono 
alcuni tempi del verbo essere^ valendosi del vero 'insab', 
così p. e. invece dire io sono ammalato dicono 'ninsab marit' 
anzi adoperano alcuni awerbj in senso del verbo essere, di- 
cendo p. e. 'hemm min igl^id' vi è chi dice. 

CONIUGAZIONE DEL VERBO MALTESE, CHE COERISPONDE 
AL VERBO AUSILIARE ITALL4N0 AVERE. 

Modo Dimostrativo, 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Jena gl)andi, io ho 
Inti g||)andek, tu hai 
Hua g[)andu, egli ha 
Hia gt)andba, ella ha 
Numero plurale. 
Altna gt)andna, fun abbiamo 
Intom g||)andkom, voi avete 
Huma gl^andhom, eglino o elleno hanno 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena gl^ad kelli, io aveva 
Inti gl)ad kellek, tu avevi 
Hua ^ad kellu, egli aveva 
Hia gi)ad kellha, ella aveva 
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Numero plurale, 
ÀKna g|)ad kellna, noi avevamo 
Intom g||)ad kellkom, voi avevate 
Huma ^ad kellhoro» eglino o elleno avevano 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena kelli, io ebbi, ho avuto 

Inti kellek, tu avesti, hai avuto 
Hua kellu, egli ebbe, ha avuto 
Hia kellha, ella ebbe, ha avttto 

Numero plurale. 
Altna kellna, noi avemmo^ abbiamo avuto 
Intom kellkom, voi aveste^ avete avuto 
Huma kellhom, eglino o elleno ebbero^ hanno avuto 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Jena kelli l^abel, io aveva avuto 
Inti kellek ì^héì, tu avevi avuto 
Hua kellu l^bel, egli aveva avuto 
Hia kellha ^bel, ella aveva avuto 

Numero plurale. 
Al\na kellna li^ibe], noi avevamo avuto 
Intom kellkom l^abel, voi avevate avuto 
Huma kellhom l^abel, eglino o elleno avevano avuto 

Tempo Futuro. 

Numero singolare. 
Jena gl^ad ikolli, io avrò 
Inti gl)ad ikollok, tu avrai 
Hua ^ad ikollu, egli avrà 
Hia ^ad ikollha, ella avrà 

Numero plurale. 
Al\ììdL gl)ad ikollna, noi avremo 
Intom gl^ad ikoUkom, voi avrete 
Huma gl)ad ikollhom» eglino o elleno avranno 
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Moda Soggiuntivo» 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Illi Jena gt)andl, che io abbia 
UH inti gl^andek, che in abbia 
Illi bua ^andu, che egli abbia 
Illi hia ^andba> che ella abbia 

Numero plurale, 
Illi altna gt)andna, che noi abbiamo 
Illi intom gl)andkomy che voi abbiate 
Illi huma g[)andhoin9 che eglino o elleno abbiano 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena gl)ad kelli, che io avessi 
Illi inti gt)ad kellek, che tu avessi 
Illi bua gi)ad kellu, che egli avesse 
Illi bia gl)ad kellha^ che ella avesse 

Numero plurale. 
Illi al^na gl)ad kellna, che noi avessimo 
UH intom gl)ad kellkora, che voi aveste 
UH huma g|)ad kellhom, che eglino o elleno avessero 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kièn kièku gl)andi^ io avrei 
Inti kièn kièku gt)andek, tu avresti 
Hua kièn kièku ^andu, egli avrebbe 
Hia kiènet kièku gl^andha, ella avrebbe 

Numero plurale. 
Alyna konna kièku g|)andna, noi avremmo 

Intom kontu kièku gl)andkom, voi avreste (ro 

Huma kiènu kièku gÌ^andbom> eglino o elleno avrebbe- 
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Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
UH Jena keìW, che io abbia avuto 
Illi iati ke]]ek> che tu abbia avuto 
UH bua keUu, che egli abbia avuto 
UH hia kellha, che ella abbia avuto 

Numero plurale, 
ini al\na keHna, che noi abbiamo avuto 
UH ìntom kenkom, che voi abbiate avuto 
ini huma keHhom, che eglino o elleno abbiano avuto 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare, 
ini Jena keUi I^bel^ che io avessi avuto 
IHi inti kellek ^bel, che tu avessi avuto 
lììì bua kellu l^be), che egli avesse avuto 
IIU bia keiiba l^béi, che ella avesse avuto 

Numero plurale. 
IHi altna kellna l^bel^ che noi avessimo avuto 
Eli intoni kellkom I^bel, che voi aveste avuto {to 

UH huma keHbom ]\abel, che eglino o elleno avessero avu- 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Meta Jena gà ikoHi, quando io avrò 
Meta inti gà ikoHok, quando tu avrai 
Meta bua gà ikoHu, quando egli avrà 
Meta bia gà ikoHba, quando ella avrà 

Numero plurale. 
Meta al\na gà ikoHna, quando noi avremo 
Meta intom gà ikoHkom, quando voi avrete 
Meta buma gà ikoHhom, quando eglino o elleno avranno 

Modo Imperativo. 

Numero singolare. 
IkoHok inti, abbi tu 
Ikollu bua, abbia egli 
IkoHba bia> abbia ella 
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Numero plurale. 
Ikollna ahna» abbiamo noi 
Ikollkom intoni, abbiate voi 
Ikollhom buma, abbiano eglino o elleno 

Modo Infinito (di costruzione). 

Presente — Ikollok, avere 

Passato — Ikun kellek» aver avuto 

Futuro — Ikollu ikollok» dover avere 
Participio presente — li gi)andu« avente 
Gerundio — Bua u gl)andu, avendo 

Osservazioni sul precedente verbo* 

A ben riflettere 'gbandi' cbe forma il presente, e 'kelli' 
cbe forma il passato» non sono yoci d' un yero Terl>o, ma ii 
primo è V avverbio 'gt)and' presso» col pronome personale 
affisso di prima persona i, che prendendo successivamente 
il pronome personale affisso di seconda persona eh, forma la 
seconda persona 'gt)andek^ e prendendo poi il pronome af- 
fisso di terza persona mascolina u» o di terza persona fem- 
minina ha, forma la terza persona mascolina e femminina 
^g^andu' e 'g|^andha\ e così siegue nel plurale» come meglio 
si dirà parlando dell'avverbio: il presente adunque a rigor 
dì lingua equivale all' italiano presso dime, presso di te, presso 
di luif presso di lei ecc. ; V equivalenza però del significato 
fa che si prenda per io ho, tu hai ecc. 

Il secondo poi, ossia il passato 'kelli' non è che la con- 
trazione della terza persona del passato del verbo essere, cioè 
'kièn' era col pronome personale affisso dativo 'li' a me, ossia 
il nesso di 'kìcnli' ridotto in 'kelli', che variando l'affisso ia 
*lek, hi' forma 'kellek' per 'kiènlek, kellu' per *kiènlu' ecc. 
^ parlar dunque con precisione questa voce equivale dXYest 
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mihi, est tibi, est UH dei Latini, ossia a quel che chiamano 
i grammatici sum, es, est per avere. 

ART. VII. 
Della voce passiva del verbot ossia del verlio passivo* 

Quando si nomina una persona o cosa, e si esprime 
un' azione che ella o essa fa p. e. Pietro ama^ il mondo in-' 
ganna, allora i yerbi ama, inganna sono di Toce attiva; se 
però si esprime quello che yien fatto alla cosa nominata, o 
che essa soffre, allora il yerbo è di voce passiva, ossia .è pas- 
sivo : se dunque si dice Pietro è amato, il mondo è ingannato^ 
quei verbi è amatOy è ingannato sono le voci passive del 
verbo attivo amare e chiamansi verbi passivi. Questa voce 
passiva del verbo, ossia questo verbo passivo in Italiano si 
forma coli' unire al verbo essere il participio passivo del dato 
verbo: quindi io sono amato, tu sei amato eec: io era ama» 
to, tu eri amato ecc. sono le diverse voci che formano la voce 
passiva del verbo amare, ossia il verbo passivo essere amato. 

La lingua maltese, come le Orientali, non adoperando 
nessun verbo equivalente all'to sono^ tu m, egli è italiano, 
ma unendo semplicemente ai pronomi personali *jena, inti, 
bua', il participio passato, forma una specie di passivo p. e. 
'Jena maltbub, inti mahbub, hua mal^bub' ecc. equivalente 
nel senso al verbo passivo italiano : io sono amato^ tu sei 
amatOy egli è amato ecc. Per formare poi il passato imper- 
fetto adopera il 'kont' p. e. 'Jena kont maltbub, inti kont 
maltbub, hua kièn maltbub' ecc. e pel futuro adopera la 
paorticella 'gl)ad' col futuro 'nkun' ed il participio passato 
p. e. 'Jena gl^ad inkun mahbub'. Per supplire intanto al 
passato perfetto ed al passato piuccheperfetto adopera il pas- 
sato perfetto ed il passato piuccheperfetto del verbo ridotto 
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alla V forma derivativa o alla VI p. e. 'inltabbèit' e *kont 
inKabbèit, iltltal^' e 'kont iltlta^t'. 

Ha anche conservato la lingua maltese una specie di voce 
neutra passiva ad imitazione degli Orientali, la quale però e 
adoperata in alcuni verbi soltanto: essa si ha non già come 
in Arabo cambiando in o la prima vocale, ma si ha (comesi 
dirà nelle osservazioni che seguiranno la sua conjugazione) 
cambiando in o le due vocali della voce radice: e questa 
voce corrisponde all'italiano divenire, farsi, o rendersi col 
participio passato del dato verbo cosi \anal\| significa affo- 
gare, se si cambiano però le due a in o si ha il verbo 'l^pnol^l 
ohe agnifica affogarsi o rendersi affogato, lo stesso dicasi di 
'z.ogt)od, fol^s, rogl)osc'. 

La vera voce passiva però del verbo maltese si ha ado- 
perando la V e VI forma derivativa del dato verbo: quindi 
dal veri)o 'l^abb' amare, si forma il verbo passivo 'inKabb' 
essere amato, dal verbo *laltal^ raggiungere, si forma il verbo 
'iltaltal^^ essere raggiunto. 



Digitized by CjOOQIC 



BTUIOLOGU. 



809 




i-gif 



Digitiz??b, Google 



2t0 ETIMOLOGU. 

S 5 I a ttati scritti 5 « '5 

.•s •£ •■s 8 «0 •». S I 1 2 a •? ■£ .2 * .- 

Ili g-i^:-: *:i ^i«a i:ì 







e 3 



s 



rt S 2 

ini li i fi ,|lil 

«5gS -«ua-s |S5| c^;|.S gas 
1^3 ||33 5.S-SS §|:§| |^3 

«'Si «•-•:•- sai «-^t^- ssg 



3 3 3 g 2 3 

■e a. a «ss s~|3 .s-S-s 

il-S isll Si3- ifc'- §11 

■gsi «-s*:^ gag. IS^^a «eg 

.^2Ì g«§.S ,&2 i gag* 5-2 1 

Digitized by CjOOQIC 



ETIMOLOGIA. 



211 






s -5 •£ •£ 

»© S e « 












O 

•2 



b b " • 

.© e «0 *e 
«» V ^ ^ 



5 i 2 



»5» ••• 






S 



:s .- '^ *; 

I I Sl§.5 
^ I 

■2 'r: ^ '3 



3 3 3 

3 3.^ 
^ -o "^ 



i^ -? "S -o 

S ^ ."§ i^ 

^ — t3 '^ 
5 .-SS -^rSS 



etf S 



^1 3 3 



^ -2^ •- ^ "3 

•S.S:Ì..S 



"S' 






-Sii 



£ !^ 



§ fl ,2 .- :r- -2 — 

S CD O S Z: :=3 S 

- g ►£ « -Ci "^ 






^ pO 3 -2 

ci Ss 
^§§§ 

<* s >^ ^ 
^3 ^ -O _- 



s s s 
•S s s 

Iq Io Iq 
25 5 

^ ^ M 

s s s 

2 =3 3 

S S =3 

3 =5 3 

^3 ^ ^ 
— ^ TS 

Co . — 



fi e .S 3 
^ •"* .3. «S 






3 2 3 

S 'XS 2 
33 ^ ;x 

^ s «« 

^ ^ ,3 J3 

® :3 :3 •- ' 

a, 
o 

1 =» 2 =» 

12 '^ 12 
.5 -S .3 
*S ** '^ 
rt S 2 

sia 

co .3 .3 



S S S S ^H s s 



3-S' 






es a 



£w 



3^^ 



.3 13 -3 
3 ^ *5 



5 rSrS 
"^ 3 3 

^ ^ S 5 -5 2 5 

« ^ ! s «il 

2..S 5 2 ■* .£ ^ 



Digitized by CjOOQIC 



ila 




Digitized by CjOOQIC 




S S NH s s s s 

Digitized by CjOOQIC 



£14 ETIMOLOGIA. 

scritto 

5 5 Q 







Digitized by CjOOQIC 



ETIMOLOGIA. 215 

Modo Infinito (di costruzione). 

Tempo Presente — Tkun miktub, essere scritto. 
Tempo Passato — Tkun inktibt o ikt' tibt, esssere stato scritto 
Tempo Futuro — ^Ikollok tìnkiteb o tiktiteb, dover essere 
Participio passato — Miktùb, scritto {scritto 

Gerundio passato — Uara li inkiteb^ essendo stato scritto 
Infinito alV arabo — Inktib, inktiba o kitba, V esser scritto. 

Avendo fatto cenno, nel trattare del verbo passivo, di 
quella specie di verbi che si avvicinano ai passivi o almeno 
ài neutri passivi come sono 'hpnol^,, z,og[)od, fol^s, rogi)osc\ 
noi soggiungiamo per esemplare la conjugazione per esteso 
di uno di questi verbi. 

Modo Dimostrativo. 

Tempo Presente. 

Numero singolare. 

Jena norgt)OSC, io sono dispiaciuto 

Inti torgl)osc, tu sei dispiaciuto 

Hua jorgl)OSC, egli è dispiaciuto 

Hia torgl)osc, ella è dispiaciuta 

Numero plurale. 
Altna norgl)Scu> noi siamo dispiaciuti 

Intom torg^scu, voi siete dispiaciuti {uie 

Huma jorgl)scu, eglino o elleno sono dispiaciuti. 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont norgl)osc, io era dispiaciuto 
Inti kont torgl)OSC, tu eri dispiaciuto 
Hua kièn jor^osc, egli era dispiaciuto 
Hia kiènet torgl)Osc» ella era dispiaciuta 
Numero plurale. 
Alyia konna norgt)Scu, noi eravamo dispiaciuti 

Intom kontu torg^scu, voi eravate dispiaciuti {ti, ute 
Huma kiènu jorg^scu, eglino o elleno erano dispiaciu- 
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Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare* 
Jena rgl^09cty io fui, o sono stato dispiaciuto 
Inti Tgìjoset, tu fosti, o sei stato dispiaciuto 
Haa rqgl)osc, egli fu^ o è stato dispiaciuto 
Hia rogl^scot, Ma fu, o è stata dispiaciuta 
Numero plurale. 
AItna rgl^ascna, noi fummo^ o siamo stati dispiacuti 

Intom rg|)asctU9 voi foste, o n'ete #^at» dispiaciuti (ciuti^ute 
Hiuna raglisi; Uy e^h'/u> o elleno furono, o sono st<xti dispia- 

Tempo Passato piti che perfetto» 
Numero singolare. 
Jena kont rg^osct, io era stato dispiaciuto 
biti kont rgl)09ct, tu eri stato dispiaciuto 
Hua kièn to^sc, egli era stato dispiaciuto 
Hia kiènet rogl^scot, ella era stata dispiaciuta 
Numero plurale. 
Àhna konna rgl)09cha, noi eravamo stati dispiaciuti 
Intom kontu rg[)0sctu, voi eravate stati dispiaciuti {ti, ute 
Huma kìènu rogljscu, eglino o elleno erano stati dispiaciu^ 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena g^ad norgl)09C, io sarò dispiaciuto 
Inti gt)ad toi^osc, tu sarai dispiaciuto 
Hua gt)ad jorgl)09C, egli sarà dispiaciute 
Hia ^ad torg^osc, ella sarà dispiaciuta 
Numero plurale^ 
Al^na gt)ad norgl^osi^u^ noi saremo dispiaciuti 

Intom g|)ad torg^»cu, voi sarete dispiaciuti {cinti, ute 
Huma g^ad jorgl^oscu» eglino o Meno sarwmo dispia-^ 

Modo Soggiuntivo. 
Tempo Presente. 
Numero singolare. 
IH! Jena norg^osc, che io sia dispiaciuto 
111! inti torgt)osc» che tu sia dispiaciuto 
Itti hua jorg^o»c> che egli sia dispiaciuto 
lUi bia torgt]ioac> che dia sia dispiaciuta 
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Numero plurale 
Illi alina norgl)9CU9 che noi sianw dispiaciuti 
Illi intom torgi)scu9 che voi siate dispiaciuti {ute 

Illi huma Jorgt)9CU, che eglim o elleno sieno dispiaciuti, 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare* 
Illi Jena kont norg||)osc» che io fossi dispiaciuto 
fili inti kont torg^osc» che tu fossi dispiaciuto 
Illi bua kièn jor^osc, che egli fosse dispiaciuto 
illi hia kiènet toi^osc, che ella fosse dispiaciuta 

Numero plurale, 
UH alipa koima norgl^acu, che noi fossimo dispiaciuti 
illi intom kontu tor^scu» che voi foste dispiaciuti {ciutùute 
1111 huma kìènu jorg^scu, che eglino o elleno fossero dispia- 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare. 
Jena kont kièku uot^obc, io sarei dispiaciuto 
Inti kont kièku torbose, tu saresti dispiaciuto 
Hua kièn kièku jorgl)09C, egli sarebbe dispiaciuto 
Hia kiènet kièku torg^osc» ella sarebbe dispiaciuta 
Numero plurale^ 
Alipa konna kièku norgi)SCU, noi saremmo dispiaciuti 
Intom kontu kièku torgUjscu» voi sareste dispiaciuti 
Huma kiènu kièku jorgj^scu, eglino o elleno sarebbero 

{dispiaciuti, ute 
Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Illi Jena rgl)0sct, che io sia stato dispiaciuto 
Illi inti r^o^ct» che tu sia stato dispiaciuto 
Illi hua rogt)OSC che egli sia italo dispiaciuto 
Uli hia ro^scoty che ella sia stata dispiaciuta 

Numero pluràti, 
Uli al^na rg^osena, che noi siamo stati dispiaciuti 
Uli intom rgl^etu^ che voi siate stati dispiaciuti {ti, ute 
UH huma ro^{)9Cu« che eglino o elleno siano stati dispiaci^ 
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Tempo Passato più cbe perfetto. 
Numero singolare* 
Uli Jena kont rgl)osct9 che io fossi stato dispiaciuto 
UH inti kont Tffyosct, che tu fossi stato dispiaciuto 
ini bua kièn rogt)osc9 che egli fosse stato dispiaciuto 
lUi hia kiènet rogi^scot, che ella fosse stata dispiaciuta 

Numero plurale. ^ 

UH altna konna T^oscna, che noi fossimo stati dispiaciuti^ 
Ilii intom kontu i^osctu, che voi foste stati dispiaciuti |' 
UH liuma kiènu rog^scu, che eglino o elleno fossero stati S' 

Tempo Futuro. 
Numero singolare 
Meta Jena nkua i^osot, quando io sarò stato dispiaciuto 
Meta inti tkun rgl)osct, quando tu sarai stato dispiaciuto 
Meta bua ikun rogl)osc, quando egli sarà stato dispiaciuto 
Meta hia tkun rogt)8€oty quando ella sarà stata dispiaciuta 
Numero Plurale. 5: 

Meta al|na nkunu rgl^oscna, quando noi saremo stati «S 
Meta intom tkunu rg^osctu, quando voi sarete stati |' 

Meta huma ikunu n^scu» quando eglino saranno stati t 

«•• 

Modo Imperativo. 

Numero singolare. 
Org^ose inti, sii dispiaciuto tu 
Jorgl)Osc bua» sia dispiaciuto egli 
Torbose bia, sia dispiaciuta ella 

Numero plurale. 
Norg||)9CU altna, siamo dispiaciuti noi 
Orgl^scu intom, siate dispiaciuti voi 
JorgÌ)SCU buma» sieno dispiaciuti, ute eglino o elleno 

Modo infinito (di costruzione). 
Presente — Torgi)OSC, essere dispiaciuto 
Passato — Tkun rg^asct, ess^e stato dispiaciuto 
Futuro— IkoHok torg^osc, dover estere dispiaciuto 
Participio passato — Mergl)ùsc> dispiaciuto 
Gerundio — Uara H rog{|)osc, essendo stato dispiaciuto 
Infinito ali* arabo — Rgt)à9C, V essere dispiaciuto. 
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Osservazione sopra il precedente verbo* 

I verbi di questa specie nella lingua maltese» come si è 
accennato, si discostaoo dal tipo arabo : imperocché nelF ara- 
bo hanno un e per seconda vocale della radice quando nel 
maltese hanno un altra o: quindi T arabo dice p.e. 'il ili&e- 
kun Itonel^, missièri z,ogl)ed bit tfal» il baida fol^et', ma 
il maltese dice: 'il flisckun Itonol^, missièri z.og^od bit tfal, 
il baida fol^ot'. 

DiHerisce anche in questo il verbo maltese di questa specie 
dal verbo consimile arabo» che V arabo non ha imperativo 
quando il nialtese lo ha. 

A queste osservazioni differenziali bisogna poi aggiun- 
gere altre osservazioni comuni all'uno ed all'altro. 

La prima è molto naturale» e quasi non occorrerebbe ac- 
cennarla come qùelliai che nasce dalla natura delio stesso 
verbo, ed è, che questo verbo» come qualunque altro verbo 
passivo» manca del participio attivo. La seconda osserva- 
zione riguarda l'infinito ossia il suo nome verbale» rispetto 
al quale noi osserviamo che tanto nel!' arabo <;ome nel mal- 
tese» sebbene possa esservi qualche verbo che. esprime col 
suo infinito la sola passione» generalmente però l'istesso 
infi^iito attivo serve per l'infinito passivo determinato dal 
senso: cosi p.e. io dico; 'il kitba ta Pietru' lo scrivere di 
PietrOy e dico 'il kitba tal karta' lo scriversi della carta. Ove 
si osserva facilmente che 'kitba' nel primo caso è infinito 
del verbo attivo» equivalente all' espressione italiana: lo 
scrivere di Pietro, e 'kitba' nel secondo caso è infinito del 
verbo passivo equivalente all'espressione italiana: V esser 
scritta la carta. Ma circa questa distinzione che a primo 
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aspetto sembra metafisica consultisi il De Sagy toL L p. 202 ' 
ediz. di Par. 1810. 

GoiiTiene int^to ayrertire che nella lingua maltese sonoyi : 
dei verbi ohe imitano, o permeglio dire assomigliano i pre- 
cedenti, ma che non appartengono alla loro classe» e ciò 
rilevasi non solo dalla loro significazione» che non ha panto 
del passivo, ma da questo ancora che essi nel presente non 
hanno per prima vocale un ó ma un' altra; cosl'scorob'p.e. 
imita questi verbi, ma non appartiene alla loro classe, quindi 
nel presente si conjuga 'Jena niscrob, inti tiscrob' e non 'Jena 
noscrob> inti toscrob', come viziosamente pronunziasi se- 
condo alcuni dialetti di campagna. 

Serie di alcuni verbi della specie del conjugata. 

Hpnol^johnol^ ForoltjofroH 

IJog^od joz^od Hptof johJof 

Fol^s jof^ps Kotor joktor 

Rognose jorg^osc Gl^okos jog^kos. 

ART. Vili. 
Dei Terbi neutri assolati» e dei verbi neutri passivi* 

Si e già detto che il verbo o esprìme un' azione che passa 
da un oggetto all' altro, che è Io stesso che dire, quel che 
una persona o cosa fa o le vien fatto da un altro, o esprime 
semplicemente lo stato in cui si trova una persona o cosa, 
ovvero quel che in esse succede e si fa. Nel primo caso il 
verbo è transitivo^ con questo però, che se esprime l'azione 
ohe la persona o la còsa fa chiamasi attivo e Se esprìme 
l'azione che le vien fatta, oche patisce, dioesi passivo: nel 
secondo caso poi non è già transitivo, ma neutro. Cosi in 
'Jena nikteb littra' 11 verbo 'nikteb' è attivo perchè significa 
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die io sono che fo V azione dello scrivere dia lettera : ma 
'iOittra hi miktuba minni' è rerbo passivo perchè esprime 
quel che yien fatto alla lettera da me: ma intanto Tuno e 
r altro verbo è transitivo, perchè tutti due esprimono un'a^ 
2ione tran^itiVaf che passa cioè da Un oggetto all' altro. 

'Norl^ìd' dormo però, 'immùt' muòjo, non esprimono un'a* 
done che passa da me in altri^ o dà altri in me, ma esprìme 
lo stato mio, ossia quello che succede in me: essi sono 
però verbi intransitivi ossieno neutri: giacché neutro oin^ 
transitivo suonano la stessa cosa. 

Or di questi verbi neutri, che esprimono un'azione che 
rimane in quello che la fa^ vi sono due specie. Vi è una 
specie di verbi chiamati neutri assoluti, che non esprimono 
quel che un oggetto fa a se stesso, ma quel che in esso si 
fa: come *norl^d, immùt, nahseb' ecc. vi sono altri però 
che esprimono un'azione che non passa dal soggetto in un 
altro, da un altro in lui, ma esprìme un^ azione che il Sog- 
getto fa a Se stesso : cosi 'inl^jiteP uccidersi o uccider se 
stesso è un verbo di questa specie. Questi verbi si chia- 
mano neutri passiDi. 

GÌ' Italiani esprimono questi vert)i coli' aggiungere al verbo 
attivo il mi, ti, si, conjugandoli così: io mi uccido, tu ti 
uccidi, egli Si uccide: i maltesi però aduso degli Orientali 
adoperano varie classi di derivativi, cioè la III, così da 'rastan' 
frenare formano *tràtz,an' ^t frenò o frenò se stesso, la V: 
cosi da 'l^tel' uccidere formano *inl^tel' si uccise o uccise 
se stesso la VI: cosi da 'rajtatt', già detto formano *irtatan 
che significa anche frenarsi o frenò se stesso. Ove però si 
ha da notare che l' aver noi prima messo queste forme come 
aventi significazione passiva non ripugna niente al nostro 
riporre ora questi verbi fra quei che hanno significazione 
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neutra passira: giacehè la costrusione è qaella che dà loro 
or r una or V altra significazione» cioè passiva quando sono 
seguiti da un ablatiro, e neutra passiva quando son posti 
senza tal caso. 

Per esprimere il neutro passivo usano anche i Maltesi di 
aggiungere al verbo attivo il pronome 'lilu inni&Uy lilhain- 
nifsha', locchè corrisponde alla maniera italiana di esprìmere 
Io stesso verbo colF aggiunto di se stesso^ se medesòiWt $e 
stessa, se medesima ecc. 

Noi abbiamo parlato di questi verbi al Art. I del Capo 
lY trattando della significazione del vèrbo, ma V ordine e la 
distribuzione ci ha obbligati di dar maggior estensione e 
sviluppo a quel che quivi avevamo solo accennato. 

ART. IXj» 
Del verbo Impersonale. 

Il verbo posto in terza persona» quando la persona o cosa 
a cui si riferisce non è espressa» upa è sempre .taciuta, si 
dice impersonale non. solo quando il verbo manca veramente 
della prima e della seconda persona» ma quando di quelle 
persone non manca realmente: così impersonali si dicono 
i Yethipiovey tuona non perchè non hanno prima e seconda 
persona» ma perchè sono posti impersonalmente» cioè perdiè 
l'agente (che è il Cielo) è sempre taciuto. Cosi anche: si 
dice, si vocifera ecc. sono veri)! anche impersonali» ma di 
voce passiva» perchè il loro ablativo dalla gente, odalpopoh 
è sempre taciuto. I Maltesi esprimono l' impersonale di 
voce attiva col semplice nome; difatto per piove dicono *i»c 
scita' per tuofia dicono *irrag^ad'» sottintendendo il verbo '1^: 
gl)ed jagt)mer essi poi esprìmono il verbo impersonale ^ 
voce passiva o coi derivativi della III, V e VI forma p^ i 
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^tgl)ad, jing|[)ad' per dicesi ecc. o colla terza persona plura- 
le del yerbo attivo» senza esprimere il soggetto» come 'ig^idu' 
per si dice: locchè conviene colla maniera araba» secondo 
il Sa^y T. 2 p. 197. Hanno anche i Maltesi una specie di 
espressione del verbo impersonale formato col ^uilted' preso 
universalmente» così dicono 'jekuilted ig^id' corrispondente 
air italiano $e $i dirà. 

ART. X. 

Del verbo interrogativo» del verbo negativo» 

e del verbo proibitivo. 

ì^oì riuniamo sotto questo articolo queste tre sorta di 
verbi non già perche form*ano una specie distinta» ma perchè 
cosi adoperati sogliono avere certe particolarità che li ca- 
ratterizzano. 

§1. 

Del verbo interrogativo. 
Noi noteremo, parlando delle particelle» chelavocula^sci' 

corrispondente all'arabo ^\ o ij^l o ^^ propriamente 

significa cosa, ma ohe presa in certi casi» corrisponde dì punto 
italiano o al forse interrogativo italiano. Ora questa è ap- 
punto la particella che nel maltese aggiunta in fine alle voci 
del verbo» lo rende interrogativo : essa però in tal caso si 
priva dell' ultima sua vocale e resta un semplice 'se' ed il 
più delle volte cambiasi in q. Adoperato però in questa 
forma il verbo come interrogativo» o non vuole affatto il pro- 
nome» se pur lo prende lo vuole susseguente: cosi p. e. si 
vuole cambiare in interrogativo il verbo 'nahseb» taliseb» 
jaltseb'» gli si aggiunge la 'se' in fine e col pronome di seguito 
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si conjuga cosi: 'naltsebsc Jena? talisebsc ioti? jal^ebsc 
hua?' ecc. 

La parte più ardua a riguardo del yeito interrogatilo è 
il determinare quando si abbia ad usare per terminazione in- 
terrogativa il 'se' e quando il (*. Forse o noi o altri, ma- 
turando meglio questa parte» perrerremo o perverranno a 
rinvenire qualche regola; finora però non sembra potersi 
ciò apprendere salvo che dall' uso, egli è intanto chiarissimo 
che nessuno sarebbe inteso dicendo 'l^aisc?' leggeste? per 
'ly'aia', al contrario dicendo 'ragàq.?' e tornato? per *ra- 
gasc?'. Noi intanto per agevolare l'ulteriore sviluppo di 
questa conjugazione soggiungiamo le seguenti conjugazioni 
per extensum. * 

Modo Dimostrativo. 

Tempo Presente. 
Numero singolare. 
Niktibsc Jena? scrivo io? 
Tiktibsc inti? scrivi tu? 
Jiktibsc hua? scrive egli? 
Tiktibsc hia? scrive ella? 

Numero plurale. 
Niktbusc alyia? scriviamo noi? 
Tiktbusc intom? scrivete voi? 
Jiktbuse huma? sarivono eglino o elleno? 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Konq,nikteb Jena? scriveva io? 
KonQ,tikteb inti? scrivevi tu? 
Kiènsc jikteb hua? scriveva egli? 
Kienèq, tikteb hia? scriveva ella? 
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Numero plurale. 
Konnièsc niktbu alipaf scrivevamo noi? 

Kontusc tiktbu intom? scrivevate voi? {no? 
Kienùsc jiktbu huma? scrivevano eglino o elle- 
Tempo Passato Perfetto. 
Nufnero singolare. 

Ktibq. Jena? scrissi, ho scritto io? 
KtibQ,ÌDtì? scrivesti, hai scritto tu? 
Kìtibsc bua? scrisse, ha scritto colui? 
Kitbiahia? scrisse, ha scritto ella? 

Numero plurale. 
Ktibniesc al^ia? scrivemmo^ abbiamo scritto noi? 
Ktibtusc intom? scriveste, avete scritto voi? 
Kitbusc huma? scrissero, hanno scritto eglino o elleno? 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
KontQ,ktibt Jena? aveva scritto io? 
Kontq^ktibt inti? avevi scritto tu? 
Kiènsc kiteb bua? aveva scritto egli? 
Kienlta kitbet bia? aveva scritto ella? 
Numero plurale. 
Konnièsc ktibna alyna? avevamo scritto noi? 
Kontusc ktibtu intom? avevate scritto voi? 
Kienùsc kitbu huma? avevano scritto eglino o elleno? 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Gl)atc nitkeb Jena? scriverò io? 
6t)atQ. tikteb inti? scriverai tu? 
Gl^tQ. jikteb bua? scriverà egli? 
Gl^atq, tikteb bia? scriverà ella? 
Numero plurale. 
6l)atq, niktbu altna? scriveremo noi? 
Gl^atq, tiktbu intom? scriverete voi? 
G^atq, jiktbu huma? scriveranno eglino o elleno? 

29 
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Del verbo negativo. 

Noi soggiungiamo al verbo iot^rrog^tivo il verbo negati- 
tiro, perche questo si forma ordinariamente col far precedere 
al Terì)o interrogativo la partioeHa negativa ma corrispoiidente 
al U arabo : cosi aggiungendo il 'ma' al verbo luterrogativo 
già esposto, si ha il verbo negativo 'ma niktibsc» ma kon<t 
nikteb, ma ktib^, ma konq, ktibt, ma gl)atq. nikteb'. 

Del verbo proibitivo. 

Siccome V impero, il consiglio, V incoraggimento a fare 
una cosa si esprime elisolo m.odp imj^orativOf coai V impero, 
il consiglio, r incoitagginenta a dar fere V94 e^sa 4^fio stesso 
modo si esprima» ed «gK ò per pacato ohe 11 vertx» proibi- 
tivo, r espressione pro9>itiva del reÀo, ha il solo modo 
imperativo; e questa si ha aggiungendo la particella 'la' (cor- 
rispondente al )l arabo V. Irzio p. SOI) alle voci del f fesente 
del^' interrogativo: tale quindi è il verbo proibitivo del verbo 
'kiteb jikteb'. 

Singolare. Plurale. 

La tiktibsc inti La i)iktbusc al^oa 

La jiktibsc hua La lil^tbvsc iptom 

La tiktibsc hia La jtkD>iiao huma 

Siccome poi i Maltesi air imperativo proibitivo, come ab- 
biamo detto, aggiungono il *se' in fine, spesso tralasciano 
la particella *la', dipendo 'tiktibsc' o 'tijcteb acein*, o per 
maggior v^z:;a ^4 en^^ia *BC9in la tikteb'. 
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ARt. XI. 
Dei Terbi alterai 

Sì disse già che oltre i yerbi irregolari, i quali si allonta- 
nano è vero dalle regole del verbo perfetto e regolare» ma 
hanno» diciam così, una certa regok nella loco Istessa irre- 
golarità, Ti hanno dei verbi nella lingua maltese alterati (se 
non si vuol dir corrotti) in modo da non potersi ridurre alla 
stessa classe degl' irregolari^ Noi gli abbiamo chiamati 
alterati, e siccome essi so^dho ntatìteÉieré una certa con- 
formità alle diverse classi actìenttàte di velrbi, avevamo cre- 
duto proprio di collocare alcuni di lóto in fine alla classe a 
cui appartengono, ma poiché Taver seguilo sempre questo 
sistema avrebbe turbato 1^ òl^dihé della Grammatica, in cui 
il solo ordine pu^ essere il merito principale, abbiamo poi 
creduto più pco|Hrio di ripovre sotto questo articolo alcuni 
vert)i alterati di uso frequente» rimettendo per altri, che 
non son pochi, al dizio&fl^rio ed all' u$o« 

DEL VERBO 'à& jàf ' ALTER4(T0 DI 'gl)arafi jagi)raf' . 
Con una specie di contraatiotie» nata da una certa prestezza 
nel pronunziarlo, hanno i inàltesi caflobiato il verbo 'gl)araf 
jagl)raf' in *àf, jàf che conjugattO dOttie ftk^e^ 

Modo Dimostrativo. 

Tempo Presente. 
Numero Singolare. 
Jena nàf, tó so 
Inti tà{, tu sài 
Hua jàf, égli sa 
fiia taf, elle sa 
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Numero Plurale. 
ÀItna nàfu, noi sappiamo 
Intom tàfUy voi sapete 
Huma jàfu» eglino o elleno sanno 

Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont nàf, io sapeva. 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Jena g^raft, io seppi 
Inti g|t)raft» tu sapesti 
Hua ^ara^ egli seppe 
Hia g^arfety ella seppe 

Numero plurale. 
Al^ia gl)ra{ha9 noi sapemmo 
Intom gl^raftUy t7oi sapeste 
Huma gt)arfu, e^/tno o elleno seppero 

Tempo Passato più che perfetto. 
Numero singolare. 
Jena kont g^raft, io aveva saputo 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Futuro. 
Numero singolare. 
Jena g^ad nag^raf, 
Jena g||)ad nàf, 
ecc. ecc. ecc. 

Modo Soggiuntivo. 

Tempo Presente. 

Numero singolare. 
Illi Jena nàf» che io sappia 
ecc. ecc. ecc. 
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Tempo Passato Imperfetto. 
Numero singolare. 
lUi Jena kont nàf, che io eapessi 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Presente Condizionale. 
Numero singolare» 
Jena kònt kièku nàf, io saprei 
ecc. ecc. ecc. 

Tempo Passato Perfetto. 
Numero singolare. 
Uli Jena gt)ra{ty che io abbia saputo 
ecc. ecc, ecc. 

^ Tempo Passato piii che perfetto. 
Numero singolare. 
nii Jena kont g^raft, che io avessi saputo 
ecc. ecc. i ecc. 

Tempo Fatare. 
Numero singolare. 
Meta Jena nkun g^raft, quando io avrò saputo 

Modo Imperativo. 

Numero singolare. 
Af inti, sappi tu 
Jag^raf hu o jàf hu» sappia egli 
Ta^raf hi o taf hi, sappia ella 

Numero plurale. 
Nagl)arfu altna o nàfu dLkna,sappianio noi 
A^arfu intom o àfu intom, sappiate voi 
Jag^arfu humaojàfu huma, sappiano eglino o elleno 

Modo Infinito (di costruzione). 

Presente — Taf, sapere 

Passato— Tkun gt)raft o taf, aver saputo 

Futuro — Ikollok taf, dover sapere o aver a sapere 

Participio presente— li jàf, sapiente 

Gerundio — Hua u jàf, sapendo 
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ART. xn« 

Dei retht adottati dall' ItaìtaàO. 

Quanto abbiamo detto finora riguarda il yerbo yero maltese' 
i verbi però adottati dalla lingua italiana non yanno soggetti 
a queste regole. Siccome però i Maltesi nel eónjugarli so- 
gliono assimilarli» ei accordar leu» cosi una specie di natu- 
ralizzazione, perciò prima di t^mlnar il capo dei verbi noi 
presentiamo le seguenti osservazioni. 

Osservazione prima.. 
Siccome i verbi italiani nella tersa peravna del passato 
finiscono con vocale, il timqilice spirito di analogia indusse 
i Maltesi a riporre tutti questi verbi sotto la sati^gorla dei 
verbi mancanti deR^ ultima con&Otiante, ed à eónjugarli se- 
condo quella forma, come abbiamo indicato all'Art VII. § 
IIL laonde questo si ha da riguardare come V aaeUo di lega 
fralle due lingue» che quanto abbiamo studiato nel rintrac- 
ciarlo, tanto abbiamo goduto nell* averlo rinvenuto. 

Osservazione seeondtu 
GV infiniti dei verbi adottati dair italiano, sé pitr Si voglio- 
no usare, sono gli stessi infiniti deir italiano a cui si toglie 
la vocale ultima, onde farli terminare ia consonante come 
esige r indole della lingua maltese^ 

Osservazione terza. 
I participi presente e passato di questi verbi adottati dall'i- 
taliano sono gli stessi participi presente e passato della lin- 
gua italiana, ai quali si toglie egualmente V ultima vocale 
per la ragione predetta: cosi da trionftmtQ si ha il participio 
maltese 'triunfant', ^di stampato 'stampàt': col participio poi 
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passato fornaa&i il pftsaiyo di qqeati Y«rU p* ^ 'Jena stampai» 
iati 9ta«pàt' ^cc, 

Chservftzione quarta. 
Dal già detto s' inferisce quindi, che per discernere i verbi 
adottati dall' itaMano dai verbi veri maltesi basta riflettere 
alta qualità del loro infinito. Essi di più a difierenza dei 
veri maltesi non danno i soliti deriyativi, come sono il nome 
di luogo, d' istromento, di tempo ecc. 

CAPITOI.O IV. 

Del Participio. 

% nella U^gu^ italiana il participio quella part^ dei discorso 
«be ai Corma dal verbo, si declina come nome, e slgoifica per 
la più o r agente, cioè quello che ^ Y aziou^, q il pa^ient^» 
cioè Togf^tto su cui passa Tazionef Tale è m<ìht il pa?- 
ticipio nella lingua maltese, cosi p. e. nella lingua italiana 
e^valcQ^t^ k il participio del vecbo ceti^aicmrt cbe significala 
persona che {a Y aieioBe di cavakare» ed ^igiutbaente nella 
lingua malteae 'rìèkeb' è UpaffeKcipio del tadbo 'cikjQbiiifceb' 
che significa lo stesso. Parimente neH'iAalia9P (owUcafo 
è un sXko paftieipio del verbo cavakar«> obeaipiifiAait pa- 
zleete deJlo stesao r&^ oisaia V oggetto ebe si azalea» e 
^ntkkilè' nel maltese è ii participio che sigaifii» aocbe il 
pasifintt, e che corrispondeaU' italiano cmvaleatJiK 

ìi pavtiq^io cl|e. esprìme l' agente, come catcdcaute. chia- 
masi participio attivo nella lingua itaUatui» come pai!tici{M:o 
passivo ébiamast neHa stessa lingua quello ehe significa il 
pnieirte «aeie cawdcató. Bgli è lo stesso nella lingua maltese 
ove 'rìkd)' è pavtieipio attivo, Sniij^ùb' è participio passivo. 
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Difatto nella lingua italiana cat^o/canre deriya dal yerbo attiTo 
cavalcare, cavalcato deriya dal yerbo passiyo essere cavalcato 
come nel maltese 'rièkeb' yiene dal yerbo attiyo *rikeb', 
'mirkùb' dal suo passiyo. 

Siccome poi il participio passiyo nella lingua italiana come 
inseryiente a formare il tempo passato chiamasi anche par^ 
ticipio passato, cosi anche può essere chiamato nella lingua 
maltese. 

Ha per lo più il participio, specialmente passato, due yoci 
nella lingua italiana ossia due desinenze, una pel mascolino, 
e l'altra pel femminino, e lo stesso è nella lingua maltese: 
quindi cayalcato e cayalcata si dice nell'italiano e 'mirkùb' 
e '^irkùba' si dice nel maltese. 

Quello dunque che si ha a notare in particolare del par- 
ticipio maltese si è la maniera come si forma dalle diyerse 
specie di yerbi e dai loro deriyatiyi, e questo è quel che bre- 
yemente faremo, percorrendo i yerbi secondo l'ordine seguito 
nel capo precedente. 

Noi abbiamo parlato prima del yerbo trilittero regolare: 
or il suo participio presente si forma cambiando soltanto la 
prima yocale della sua radice in te cosi cambiando l' i di 
'rikeb' in te si ha *rièkeb'. 

Ha il participio presente del yerbo trilittero, oltre la pre- 
cedente forma o finitura, un'altra forma o finitura, cioè quella 
in an e ien: e questa si ha sottraendo alla radice del yerbo 
r ultima yocale, ed aggiungendo un an o ien: cosi tolta da 
'rikeb' l' e ed aggiunta un an o ien si ha il participio presente 
'rikban' o 'rikbièn' cavalcante. 

Siccome però nella lingua maltese molti yerbi non solo 
trìlitteri, ma d'altre specie ancora, mancano del participio pre* 
sente, perciò si supplisce ordinariamente a questa mancanza 
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con adoperare )a terza persona, o singolare o plurale del 
presente, in forza di participio; cosi; p. e. dicesi 'rait ra^el 
jal(fa, rait ragel jibki' vidi un uomo leggente, vidi un uomo 
piangente^ perchè '^àri' e 'bièki' sono participi non in uso 
nella lingua maltese. Suolai anche supph're questo difetto 
coir usare il participio risoluto, dicendo p. e. 'li jiktebi dak 
li jikteb, uìlif d li jikteb' ecc. 

Passando ora al participio passivo, si può tenere per regola 
che questo si forma, facendo precedere una m alla radice del 
Yerbo, unendo a questa m la prima sillaba della radice in- 
versa» e cambiando l'ultima vocale in u lungo: quindi da 
'rikeb' aggiunta lam al principio, cambiata per inyersione la 
sillaba ri in ir, e mutata la e in u, si ha il participio 'mirkùb', 
da 'kiteb' si ha 'miktùb' ecc. Le eccezioni a questa regola 
generale si rinvengono poi nel dizionario. 

La prin^a forma deriyativa del yerbo trilitt^ro non I^a un 
suo participio presente proprio, ma per participio presente 
adopera qualche volta il participiale; quindi d^l verbo 'dali" 
l^ik idaliM^' /ar ridere, si ha 'dal|l^' facente ridere, o che 
fa ridere. Il participio passato poi si forma, aggiungendo 
seQ[)plicemente una 7/^ alla radice: quindi dallo atesgo verbo 
'dalvIifU^ idal|})^' si può formare il participio passato 'mdalt' 
l)ak' fatto ridere- 

La feconda forma derivativa ha il suo participio presente 
e passato conformi alla precedente. 

Il participio presente della ter^a forma derivatiya 9Ì sente 
qualc)ie yolta formato all' araba coir aggiunta di w mo mif 
al principio, e con a per ultima yocale p. e, 'motg^arraf mo^ 
trau^Uì'; ed il participio passato si sente ancora formato 
all'araba col mo ma al principio e con e per ultima yooale 
p. e. Vnotgl)arref, motra^xen': ma generabnente si adopera 
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per participio passato (e solo) quello della seconda forma 
derivatìua p.e. *mgt)arraf, inraz,z,an'. 

Come participio presente della quarta forma, nascente 
dal verbo *tliègt)eb' si potrebbe addurre per esempio 'motlia- 
gl)eb', e come participio passato *motHègl)eb', maoltrecchè la 
distinzione deli' a nel primo, e della e nel secondo non è os- 
serrabile, noi ritroviamo ancora essere poco in uso questi 
participjy che per altro svilupperebbero molto la lingua. 

Se si volessero seguire le tracce della lingua araba, dal 
verbo 'inkiser' p. e. della quinta forma derivativa, si trar- 
rebbe il participio presente 'monkasar' ed il participio passato 
'monkaser', ma noi vediamo essere l' uno e l' altro in disuso, 
e troviamo adoperato il participio passato del primitivo, cioè 
'miksùr' e qualche volta il participio passato della prima 
froma derivativa 'mkisser'. 

I participi presente e passato della sesta forma sembrano 
in alcuni verbi aver conservato (almeno in campagna) una 
certa analogia colla lingua araba: dal verbo infatti 'inl|ta- 
ral^ di questa forma noi vediamo usarsi 'molttaral^J per par- 
ticipio attivo, 'molitarel^, per participio passivo. 

Secondo i principi della grammatica araba dal verbo p.e. 
'stharreg' della settima forma, dovrebbe nascere il participio 
presente *mostàl|rag' ed il participio passato *mostàl|reg', i 
Maltesi però adoperano solo quest' ultimo, e qualche voltalo 
alterano in *mostli.arreg'. 

L'ottava forma derivativa manca del participio présente, 
e per participio passato ha la stessa voce radicale scema dell'e 
iniziale ed accresciuta al principio di un mot così da 'esfàr'» 
tolta Ve ed aggiunto il mo^ si ha il participio passato 'mosfàr*. 
E tanto basta a riguardo dei participi delle forme derivative. 

II verbo quadrilittero nella lingua araba forma il participio 
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presente, e passato» colla semplice aggiunta di ino al principio 
.della radice, con questo però, che ove Y ultima yocale è un' a, 
il participio è presente; ove e una e il participio è passato; 
secondo questa regola dal verbo 'tertal^ spezzare 'motertal^', 
come pronunziano i Maltesi 'mtertal^' sarebbe participio 
presente, cioè spezzante, e 'motertel^', o come dicono i Mal- 
tesi 'mtertel^ sarebbe il participio passato, cioè spezzalo. 
Atteso però la derivazione della lingua maltese dall' Araba, 
e la varietà dei dialetti per cui il verbo 'tertal^ e tutti gli 
altri hanno per vocale finale presso alcuni un'a, presso altri 
una e, dicendo alcuni *jena nterlal^', altri *jena ntertel^', la 
differenza araba sopraddetta non è più sensibile, riè basta per 
distinguere il partieipio presente dal passato; laonde per par- 
ticipio presente adoperasi nel Maltese o un participiale, o un 
aggettivo di quei che noi denominammo pos^^essivi (Vedi 
Cap. IL Art. IV.) dicendo p.e. Tisckièl' o *fisckièli' per farlo 
corrispondere a /ra^^ornaTi^e, che risoluto poi esprimerebbesi 
con 'li ifìsckel'. Per participio passato poi usasi il partici- 
pio predetto p. e. 'mofisckel' o 'mfisckel', che alcuni pronun- 
ziano 'mofisckal, mfisckal' o 'imfìscker, secondo 11 dialetto. 

Riguardo ai sordi, il loro participio presente si supplisce 
con una specie di participiale, che si forma aggiungendo alla 
loro radice un* a lunga o un te, ed infine una lettera simile 
alla loro consonante raddoppiata ; quindi da 'dal^' si ha 
*dal^l^', da *gàrr, garrièr': il loro participio passato poi si 
forma nella stessa maniera, come 'memdùd' si forma da 
'medd imidd, misdut' da 'sadd isodd' ecc. 

Seguono adesso gli altri verbi irregolari maltesi, ai quali 
mancano le debite consonanti ; a riguardo dei participj dei 
quali, per non render molto complicato quest' arlìcolo, rimet- 
tiamo il lettore all' esemplare di ciascuna forma. 
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Ma prima di conchiudere quest' articolo del participio, 
stimiamo opportuno il rimarcare i^ che qualche Tòlta l' in- 
finito costrutto equivale al participio» come in 'giè jibki' 
tenne piangente; 29 che il participio spesso si confonde col 
gerundio, come, 'mar rièkeb' andò cavalcando. 

S 11. 

Dei Participiali. 

Oltre i participi ammette la lingua italiana, con altre lingue, 
certi nomi, che derivano ugualmente da un vefbo, ma sono 
diversi dai participi di quel dato verbo ; per distinguere dun- 
que questi nomi dai veri participi, V hanno chiamati i gram- 
matici nomi participiali, o aggettici verbali: còsi scrivente 
è il vero participio del Terf)o scrivere, scrittore però deriva 
egualmente dal verbo «drtrere, e si avvicina nel significato 
al detto participio, ma non è participio, è però ^rticipiale 
ossia aggettivo verbale. 

Ha anche la lingua maltese» una specie di nomi partici- 
piali, che si accostan molto al participiale italiano e di questi 
si serve per esprimere il nome degli artefici specialmente, e 
degli operai: tali sono 'kal|tiàl' intonacatore, 'gl)az.tièl^ zap- 
patore, ^liarràt' aratore- Esprimono questi nomi participiali 
il facitore della cosa, ossia quegli che per arte, o per uso, la 
fa, a differenza del participio presente, di cui abbiamo parlato 
in quest' articolo, che esprime non il facitore, ma il faciente, 
ossia quegli che è neir atto di farla. 

SUI. 

Ihi Gerundii. 
Nomi verbali aggettivi, ma di spece differente dai prece- 
denti, sono, secondo il Vossio ed altri grammatici, i gerundii, 

Digitized by CjOOQIC 



EtlMOLOGlA. 237 

poiché derivano dal verbo, ed esprimono 11 tempo come il 
yerbo, hanno però in alcune lingue, come nella Latina, i casi 
a guisa di nomi. Questi gerundj nella lingua italiana sono 
di due spece, cioè semplici, ijome afflando, e composti come 
avendo amaio, essendo amato. 

La lingua maltese, come le lingue orientali, non ha vero 
gerundio ; pei* esprimere però il gerundio italiano, noi cre- 
diamo di aver nella nostra lingua un corrispondente in quella 
maniera di dire 'Jena u, inti u, hua u' ecc. unita alle voci 
del presente o dell' imperfetto, pel gerundio semplice, ed un 
corrispondente nella maniera di dire 'hekk kìV o altre simili 
unita alle voci del passato: quindi 'Jena u nal^'a, inti u ta- 
ly^, hua u jal^a, hia u tal^a' ecc. ed anche 'Jena u kont 
nal^a, luti u kont tal^a, hua u kièn jal^a, hia u kiènet tal^a' 
corrispondono benissimo al gerundj italiani semplici leg- 
gendo io, leggendo tu, leggendo egli, leggendo ella eòe. ecc. e 
'hekk kif l^ait' o 'meta l^alt Jena, hekk kif l^ait' o 'meta 
I^lt ini' ecc. corrispondono benissimo al gerundio composto 
avendo letto io, avendo letto tu ecc. 

Qualche volta V infinito costrutto maltese corrisponde al 
gerundio italiano: cosi p.e. 'jitkellem jithak' corrisponde 
air italiano parla ridendo. 

Il gerundio italiano può esprimersi ancora nel Maltese in 
altre maniere secondo il senso : qualche volta colla particella 
'billì' così leggiamo: 'Irroddu is safib, bflli nagl)mlu' ecc. 
facciamo il segno della croce, mettendo ecc. o *billi nkunu 
gl)minna* avendo fatto ecc. altre volte si esprime col 'sc]iin, 
uara' ecc. p. e. dicendogli così 'schjn l\allu hekk'; avendogli 
detto così 'uara li t^allu hekk'; altre volle col 'malli' p. e. 
avendogli detto così 'malli l^llu hekk'. 
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CAP1TOI.O TI. 

DELLE VOCI INDECLINABILI OSSIA DELLE PARTICELLE. 

Sotto nome di particelle, sebbene gli Orientali non fac- 
clan questa distinzione* noi alF uso europeo distinguiamo 
l'Avverbio^ la Preposizione, la Congiunzione e l'Interiezione, 
A questa classe di voci riduciamo anche certe particelle af- 
fìsse, differenti però dai pronomi affìssi, e certe altre particelle 
ancora riempitiTe e di mero ornamento, che propriamente 
anche in Italiano né all' avverbio, né alla preposizione, né 
alla congiunzione appartengono. 

ART. 1. 
Dell'Avverbio, 

Gli Avverbii nel Maltese, come nelle altre lingue, servono 
per esprimere, spiegare, e determinare meglio la significa- 
zione del veii)o: così dicendo, 'nikteb tajeb' quell'avverbio 
'tajeb' determina come io scrivo cioè bene. 

Questi avverbjnel Maltese, come nelle altre lingue, o sono 
semplici, sono composti : così p. e. appresso, avverbio di 
tempo italiano è composto dia, e di presso: parimente nel 

Maltese Mllyjddièm' è composto di *il' (da ^l arabo) e 

%uddiém (dall' arabo pi Ji) . 

Qualche volta nell'Italiano l'aggettivo stesso serve, o equi- 
vale ad un avverbio: così dicesi, joar/a dolce, cioè dolcemente; 
grida forte, cioè forteìnente; lo stesso è nel Maltese, imperoc- 
ché in 'jitkellem l^ìlu, igl)ajat l^uui', quel *l\ilu' e 'l^uui' 
sono due aggettivi adoperati per avverbj. 

Neil' Italiano colla ripetizione dell' aggettivo formasi 
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qualche volta una specie di avverbio p. e. pian piano, bel 
bello; or questa spece di avverbio è usitatìssima nel Maltese, 
come si vede in 'bascsc bascsc' secretamente, *fùl^fàl^ su- 
perficialmente, *ì\i\\x liilu' dolcemente, *biss biss' solamente, 
'keinm kemm' appena appena, 'l^ìh l^ila' pian piano ecc. 

Nell'Italiano il nome sostantivo preceduto dalla preposizio- 
ne con equivale all'avverbio : quindi è che con dolcezza equi- 
vale a dolcemente ecc. lo stesso è nella lìngua maltese ove 
*bil Ivlenua, bit mot' sono maniere di -dire avverbiali. In 
Maltese anzi per dar maggior forza a questi modi avverbiali 
e per controddistinguerlì usasi soggiungere loro 'kollu, kol- 
Iha' simili dicendo 'bil lijeuua koUha, bil mot kollu' alle 
quali maniere di dire corrispondono quelle maniere di dire 
con tutta dolcezza, cioè dolcissimamente. 

È una specie di locuzione avverbiale nella lingua italiana 
il dire : alla scoperta, alla francese ecc» nel Maltese ad imi- 
tazione deir Italiano usasi egualmente dire 'la gemba, la 
maltia' ecc. 

Vi sono neir Italiano vaij avverbj composti dalla preposi- 
zione di p.e. di nuovo ecc. ad imitazione di questi hannovi 
nella lingua maltese degli avverbj composti dalla preposizione 
'min* o *mir p. e. *mil gdit' o *min gdit'. 

Per seguire il metodo di altre grammatiche, noi soggiun- 
giamo una serie di avverbj di tempo, di luogo, di modo, di 
quantità, di affermazione, di negazione, di concessione, d'or- 
dine e d' interrogazione. 

AVVERBI PIÙ OVVII. 

Di Tempo. 
Isssk, adesso, ora IIu, ha guari 

Mbag^ad, poi, dipòi, indi, I^bel, antecedentemente 
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Dakiluà^f, allora 

Uara, in segnilo 

Dejem, sempre, continuamen- 

Dlonk, continuai amente {te 

SikuU, spessamente 

Kif, bekkif, tostoeehi, appena 

Dmentf uientre 

lUùm, oggi, oggidì 

Dment li, man^reeche 

Kmièni, di huofi ora 

Dikmènt, minnufìh, sxdAto 

Meta» quando 

MonAu roimmondu, doccile 

I^tt, mai 

Bii^rri, prestai prestammie 



FlaliK^r, infine 
G^alleuiiel, inprima 
Ful^U dappoiché 
Filli, mentre 
Ilbièrali«i«rt 
Mallidana, frattanto 
Fd^i)^, tutt'alla volta 
Fisa fisa, prestamente 
Minda^èt, talora 
Samat i^finehè 
Sa399» Mpra 
Salyinsitra, /(ik^ 

Malli, aj9/>ena 



|>t Luogo, 



Hauna, haiin, hau, qua, qui 
Hau beKk» ooiit, <;o^/à 
Semip, /(ì, /i 
Hemm hekfc, colà, eoli, quivi, 

ivi 
Min hemm, indi, quindi 
Mnei, minein, onde, donde 
Mkièailipr, altrove 
Mnimkiènll\pr, altronde 
Kullimkièn, ovunque 
Taltt, isfel, sotto, giù 
Lgeuua, per entro, addentro 
Barra, fuori 
Minbarra, di fuori, fuora 



Ll^ddièm, avanti, in avanti, 

innanzi, nanzi 
JLùra, dietro (fo 

I(ada, appresso, presso, vici- 
^dein, appresso, presso, vi- 
Bg^ìd, lontano, lungi {eino 
Mageml), a fianco, accanto^ 

alktto 
«BisuU, di rimp^tOp di rifin- 
irò, incontro 
Maduàr, attorno, dattorno^ 

intorno 
Fùl^, addosso 
Fùl^, eopra 



Digitized by CjOOQIC 



ETIMOLOGIA. 241 

Haun fùl^, qìmssù Fil g^oli, in alto 

Hemm fàl^, laggU Lil tattt, al basso 

Haun isfely quaggiù Isfel nett, a/ fondo 

Hemm isfel, laggiù . 

Di Modo. 
Kif, come, siecotMt al pari I^ila, adagio 
Gl^ir jek, «e non Seuua, giustamente^ esatta- 

Hekk, co«i mente, bene 

Hekk,hekka,helula,tti^««^a Biimal^ùb, a rovescio 
maniera, in qwsta guisa, così, di tal maniera 

Di Quantità. 
Aktar, più Ftit, poco 

An^ o inl^s, meno Kemm, quanto 

Boato, molto, assai Uisl^zied, moltopiù 

UisI^ molto, assai Gl)alkèmm, /7er ftian^o 

Bìss, solamente Bizxejed, abbastanza 

Di Àffirmazione. 
lua, sì, bene, volen$i$ri, cer- Aimal volentieri, e come! 
tamente Melascinhù? sì, sì veramente 

Di Negazione. 

Ma, non, non già, non mai Le, illè, no 

Di Dubitazione. 

JistaikìiD, forse, probaòil- Auuilla, forse 
mente, può darsi 

Di Cagione. 

G^so» g^aliòsc, perchè Gialli, per quel che 

Di Compagnia. 

Flìmkièn, insieme, assieme Scilscln o sciscin, s£aia\bie' 

(volmente 

31 
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Di Concessione, 
Mt^r, anche 

D' Interrogazione. 
Gtjala, Igl^ala? perchè, per Bièsc? con che? 
qual cagione, per guai Gt)a1fèin? per dove? 
motivo ? Mnein? donde ? 

Klf? come, in guai guisa, in Safein? fin dove? 
guaiìnodo? ìHìvAémt donde? 

Euuilla ? forse ? Lgl)ala ? perchè ? 

Ja^ut forse? 

Di Risposta. 
Tajeb, sì, bene Seuua, bene 

Di Asseverazione. 
TabiDtàiy^f tasseuua, davve- Mela^ certo, sì certamente, 
{ro difatto 

Osservazione sn^ll Awerbll* 

Gli Ayyerbii nella lingua maltese» come nelle lingue orien- 
tali, spesso si uniscono ai pronomi affissi personali: cosi 
p. e. abbiamo 'gl)adni, gt)adek, g^adu' o 'gl^adha' che non sono 
altro» che Tavverbio 'g^ad' unito cogli affissi della prima» della 
seconda, della terza persona ecc. Questa voce che risulta 
da questi nessi degli ayverbj con pronomi affissi personali» 
siccome presenta una specie di variazione molto vicina e 
somigliante alla coniugazione dei verbi, fa che da molti non 
intelligenti si considerino questi nessi come verbi: tanto più 
che sogliono prendere il significato del veil>o, come si vede 
dal seguente esempio. 
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'Gt)adu' variato a guisa di verbo. 

Singolare, Plurale. 
Jena gl)adoi, io continuo ecc. Attna g||)adna 

Inti gl)adek Intom g^adkom 

Hua gt)adu Huma gt^adhom 
Hia gi)adha 

Singolare. Plurale. 

Jena kont gl)adiii Altna konna gtjadna 

Inti kont g^adek Intom kontu gljadkom 

Hua kièn gt)adu Huma kiènu g()adhom 
Hia kiènet ghadha 

ART. II. 
DeHe Preposizioni. 

Sono nella lingua maltese, e nelle lingue orientali, le Pre- 
posizioni quei che sono nella lingua italiana, e nelle altre 
lingue europee; Val a dire certe particelle indeclinabili ed 
invariabili, che si premettono ai nomi per esprimere le loro 
relazioni. 

Soglionsi neir Italiano alcune di queste preposizioni ac- 
coppiare all' articolo, donde risultano certe particelle, che 
chiamansi preposizioni articolate ; cosi p. e. dall' unione della 
preposizione con e dell'articolo il, lo, la, risultano le prepo- 
sizioni articolate col, collo, colla ecc. dall' unione della pre- 
posizione in e dello stesso articolo il, lo, la, risultano le 
preposizioni articolate nel, nello, nella. Egli è lo stesso nel 
Maltese, in cui si unisce p. e. la preposizione 'b' col articolo 
U e risulta la preposizione articolata ^bil', si accoppia la pre- 
posizione 'f ' collo stesso articolo il e risulta la preposizione 
articolata 'hV ecc. 

Digitized by CjOOQIC 



84Ì ETmOLOGlA. 

Hanno questo di particolare alcune preposizioni nella 
lingua maltese, come nelle lingue orientali, che, consistendo 
in una sola consonante, non possono restar isolate per -man- 
canza d' una YOcAle, che dia loro af^ggio, e d^rono perciò 
unirsi al nome o air articolo che le siegue: così per modo 
d'esempio b nel maltese equiyale alla preposizione eon,ef 
equivale alla preposizione in; per ^re adunque: eolle mie 
mani doyreU^esi dire 'b ideja', siccome però V i di 'ideja' 
serre di vocale alla preposizione b, segue per conseguenza 
che la preposizione b è naturalmente unita al nome, e che 
sarà meglio scriTcrla in una parola sola 'bideja^ ma di ciò si 
tratterà meglio neir Ortografia. 

Hanno anche questo di particolare le preposizioni nella 
lingua italiana, come nelle lingue orientali, che molto fre- 
quentemente come gli avrert)] prendono i pronomi affissi: 
cosi 'g^andu, mig^u, fulyi' ecc. non sono che le preposizioni 
'^md* pre»so/m9i^* con, 'fùl^ sopra, ed il pronome affisso 
mascolino di terza persona ecc. * 

Questa affissione poi del pronome colle preposizioni è 
cosi naturale alla lingua, che forma un nesso niente dissimile 
da quello degli ayyerbj, il qual nesso variando come il yeriK), 
mentisce, dkìam cosi, la natura d' un verbo, e prende andie 
la significa2rone di un verbo. Possono servir d' esempio 
'gl>andu' e 'bih'. Il primo <M quésti non è che la preposi- 
zione ^gl)and' col pronome personale affisso, il secondo non è 
che la preposizione 'bi' parimente col pronome affisso. Frat- 
tanto r uno prende la significazione del verbo avere, V altro 
di sentire, come in *bilt il ^ult' sente fame. Essi di più hanno 
una specie di variazione, che non è propriamente coniuga- 
zione, ma che quasi rassomiglia le coiiiujgazioni. 1 seguenti 
esempj spiegano meglio V esposto. 
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'G^andu' variato a guisa di verbo. 
Singolare. 
Jena glandi* è presso di me, ho 
Inii g^andek, è presso di te, hai 
Hua g^anduy è presso di lui, ha 
Hia gl^dha, è presso di lei, ha 
Plurale. 
Al^oa gj^aodoa, è presso di noi, abbiamo 
Intom g||)andkoin, è presso di voi, avete 
Huma gl)andhoiny è presso di loro, hanno 
Singolare. 
Kièn gl)andi, era presso di me (o presso me), aveva 
Kièn gl)aiidek, era presso di te, avevi 
Kièn gt)andu, era presso di lui, aveva 
Kièn gt)andha, era presso di lei, aveva 
Plurale. 
Kièn gl)andna, era presso di noi, avevamo) 
Kièn g^andkom, era presso di voi, avevate 
Kièn gt)andhonì, era presso di loro, avevano 

*BìV variato a guisa di verbo, ed adoperato in questo senso. 
Singolare. 
Jena bla (o bini) in ng[)à8, io sento sonno 
Inti bìk in ng^às, tu senti sonno 
Hua bllt in n^ks, egli sente sonno 
Hia bìha in ngt)às, ella sente sonno 
Plurale. 
Alipa bina in ng!)às, noi sentiamo sonno 
Intom bìkom in ngi)às, voi sentite sonno 
Huma bihom in ng[)às, eglino sentono sonno 
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• Singolare. 

Kièn bia (o bini) in ngi)às, io sentiva sonno 
Kièn blk in ng^às» tu sentivi sonno 
Kièn blb in ngl^às, egli sentiva sonno 
Kièn blha in ng^às, ella sentiva sonno 
Murate, 
Kièn bina in ngl)às9 noi sentivamo sonno 
Kièn blkom in ngl^às, voi sentivate sonno 
Kièn bìhom in ngl)às, eglino sentivano sonno 
Si ha darìmarcare che 'blu' propriamente signiBca in me, 
giacché la preposizione 'bi' ha anche la significazione di in; 
egli è in senso estensivo che si prende per sentire. 

Hanno finalmente questo di proprio le preposizioni nella 
lingua maltese, che, accompagnando il yeii)o, non solamente 
variano, ma cambiano molte yolte interamente le loro signi- 
ficazioni: locchè forma la bellezza della lingua e la sua ric- 
chezza: così p. e. 'mar' nel suo senso naturale significa 
andare, ma accompagnato colla preposizione b significa an- 
cora portare: 'mar bilt V ha portato, accompagnato dalia 
preposizione *ful^' significa abbordare ed anche sorprendere 
*mort fulyi* lo abbordai, lo sorpresi. Di qui derivano poi 
gli errori di poloro che esprimono letteralmente la frase italia- 
na» dicendo, per esempio, andò con esso ]^f 'mar bilt, invece 
di dire V ha portato: di qui nasce ancora la difficoltà che devo- 
no sormontare i maltesi per ottenere la frase vera italiana, di 
qui nasce in fine, che allor solo potremo vantarci di aver 
fatto e completato il nostro dizionario, quando queste frasi o 
significati di veii)i saranno in quello esattamente e precisa- 
mente marcate. Noi intanto per compimento di questo 
articolo soggiungiamo una serie di preposizioni. 
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PREPOSIZIONI PIÙ OVVIE. 

Di Stato in luogo. 

F, fi, in, nel, nello, nella, nei. Barra mil, aW infuori 
nelli, negli 

G^and» presso 

F\ì\, sopra 

Post, tra, fra 

Kada» l|dein, vicino, appres- 
so, presso 

Taltt, sotto 

Barra, fuora 

Di moto da luogo e per luogo. 

Min, da, per Mintàht, di sotto, per sotto 

Mìnifùl^, di sopra, per sopra 

Di moto a luogo ossia verso luogo. 
Lein, lei, verso Gl)annaltlia, verso 

Sa, fino, infino, sino, insino Lfùl^, verso sopra 



Geuua, dentro 
Geuua mil, alV indentro 
Bein, fra, tra 
Beinièt, fra, tra 
I^, fra, tra 
Mintàl|t, di sotto 
Minfùl^, di sopra 



Lisfel, verso giit 
Lgeuua, verso dentro 
Lbarra, verso fuori 



Saliansitra, fino 
Sansitra, sino 
El, il o 1, verso 
InnaUva, verso 

Di Cagione. 
G^, per, in grazia, mercè. Min, a motivo, a cagione 

in favor Bil, a motivo, a cagione 

B, a motiìio a cagione 

Di Relazione. 
Ma e magi), con, in compa- L, li e HI, a, al 

gnia, unitamente 
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Di Modo. 
La, alla Bi, b, bil, con, col 

Di Tempo, 

I^bel, prima, avanti Dal^ il, } ^^^^^^^ 

Darà, dopo ^*" '• ^ 

G^alltabta, verso, circa 

Di Eccezione. 

Hlièf, eccetto, fuori, oltre {di Barra, > . ^^.^ ^^^^ 
Q^air, eccedo, fuorché, fuori Barramin,) 

Di Proibizione. 

La, non 

Di Spiega. 
B, bi e bil, jpcr, cow, m F, fi e fil, per, con, in 

Di Comparazione. 
EJada, in coiuparazione B\a\, come, al pari di dò 

FùH,, sopra 

Di Opposizione. 
G^al, contro 

D* Interrogazione. 
Fièsc ? in che ? Fein? dove ? 

Blèse? con che? 

ART. IH. 
. Delle. Congiunziaiil. 

Per congiungere insieme o unire una parola con un' altra, 
o un sentimento del discorso con un altro^ adoperausLoella 
lingua maltese, come nelle altre lingue, certe p^celle, che 
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chiamansì Congiunzioni. Queste come osserveremo ne)l*Or- 
tografla si legano qualche volta, e s'incorporano colla parola 
che siegue, in maniera che sembrano formare una sola di- 
zione. Le loro specie sono varie ; e le principali sono di 
cagione^ di sospensione, di negazione, di eccettuazione, di 
dichiarazione: ed anche copulative, aggiuntive, disgiuntive, 
avversative, elettive, diminutive e conclusive. Noi soggiun- 
giamo nella serie seguente alcuni esempj. 

CONGIUNZIOM PIÙ freqlenh. 
Di Cagione. 
Gi)alièse, gl)asc, perchè, im- Billi, idm, 

perocché, imperciocché, Bièsc, acciocché, afjiìichè 
affine, acciocché^ a cagione 

Di Sospensione. 
Jek, se Gradini» sebbene, quantunque, 

Jekma, ammenocchè non ostantecchè 

Kièku, se Bièsc, affinchè {mente 

Li, se Inkella, altrimente, diversa- 

Di Negazione. 
Billima^ siccome non 

Di Eccettuazione. 
Gtjallanlyis, almeno, per lo meno 

Dt Dichiarazione. 
Gt)asc, g^alièsc, perché, pe- Billi, con ciò, con questo, con 
rocche, perciocché Fein, ove [che 

Copulative. 
D, e, ed IIK, li, (copulativa del sog- 

giuntivo) che 
32 
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ÀggiutUive. 
Hbagl^d ^ Fuiyì, dapocchè, in seguila, 

Mela > dunque, adunque LdlQ^Ì, al più [di che 

Immela j . Uarailli, dopocchè 

UkoU» aneoray anche, pure^ Minfùl^, ^t jptu 

eziandio, di più Ful^kollosc^ soprattutto 

Disgiuntive. 
La, né Inkella» oppure, ovvero 

Ula, neanche leu, eu, o, oppure, ovvero 

Avversative. 
Imma, ma, ma Ladarba, giacché 

Izda, ma, però 

Conclusive. 
Haun, bau, ora, adesso, a- Mnein, laonde {mente 

dunque {tanto Flalthar mil laltHar, finol- 

Immela, mela, dunque, per- KoUo&c fu]^kollo9C, in som- 
Usa, ora, dunque Minfein, donde {ma 

ART. IV. 
Delle Interjesloni. 

Quelle voci, o quei gridi, che si gettano (direm cosi per 
esprìmere la forza etimologica del nome) infra il discorso» 
solo per esprimere le diverse emozioni dell' animo, chia- 
mansi Interjezioni» La lingua maltese ha le sue interjezioni. 
Di queste alcune sono di all^ezza, altre di dolore, altre 
d^ ira, altre di timore, altre di desiderio, altre di meravi^a, 
altre di disprezzo, altre di approyatìone, altre di preghiera, 
altre di grido ed altre di silenzio, come si yedrà dall'annessa 
serie. 
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INTERIEZIONI ED ESPRESSIONI EQUIVALENTI. 

Vocative. * 

Idi, 

Di Maraviglia. 
Abàil Isa! 

Babau! 

D* Incaraggimento. 
Jassu gl^alik, bravo Fisa» presto, su via 

Affiag||)alik, bravo Eja, su via 

Isa> via, presto Jalla, su via 

D* Imprecazione. 
Lula» malora, guai 

Di Desiderio. 
ìAì^r, fosse così Kallaìrìd, voglia Dio 

Kallajainar, voglia Dio 

D' Indicazione. 
Tarasc ) Ara > 

Di Preghiera. 
Barra minna» 

ART. V. 
DI alcune altre PartlceUe. 

HannoTÌ delle particelle» che a rigore non sono riducibili 
uè alle precedenti^ né alle seguenti ; cioè ohe non sono nò 
ayyerbj, né preposizioni» né congiunzioni» né particelle ri- 
empitlTe» né particelle affisse : di queste noi soggiungiamo un 
semplice cenno. 
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Tale per ragion d' esempio è la particella 'illi' o li' ch« 
forma il modo soggiuntiyo, tale è la particella 'billi' esimili, 
che però noi abbiamo messo traile congiunzioni. 

ART. VI. 
Delle Particelle affisse. 

SonoTi nella lingua italiana certe particelle» o nessi di let- 
tere, non riducibili a nluna delle quattro ordinarie specie di 
particelle indeclinabili, che prese isolatamente nulla signifi- 
cano, ma unite ad altre danno a quelle altre una signiGcazione 
o diversa, o contraria a quella che prima aveano: queste però 
ordinariamente si fanno unire al principio della parola, a cui 
si vogliono annettere: cosi trag non significa sola ed isolata 
cosa alcuna (sebbene sia una derivazione della preposizione 
latina trans) uni'a però ad un verbo, come p.e. al verbo 
correre ne fa risultare il verbo trascorrere, cioè correre ol- 
tre il dovuto, ed unita al nome corso fa risultare il nome 
trascorso, cioè corso oltre il dovuto: così dis presa sola nulla 
significa, ma unita ad un verbo o ad un nome, gli dà una 
significazione contraria; cosi unita ad ingannare significa 
togliere dall'inganno, ed unita al nome inganno forma il 
nome disinganno di significazione contraria al nome ingan- 
no. Ha anche la lingua maltese consimili particelle, sue 
proprie» oltre le adottate dall' Italiano, le quali anche nel 
Maltese hanno la medesima forza come si vede in molti 
esempj. La lingua maltese ha di più qualche particella di 
queste specie che unisce alle parole in fine e non nel prin-^ 
cipio. Tale è la particella 'se' che spesso si converte in q. 
come dirassi nell' Ortografìa. Questa voce deriva dalla pa- 
rola 'sci' cosa (V. C. IV. Art. XI. Del Verbo interrogativo) 
e quando è separata corrisponde a che, che cosa, p. e. 'sci 
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trìd? ' cosa o che cosa volete? affissa però rende il yerbo ne- 
gativo come 'ma intisc' non siete voi, o dà maggior forza di 
asseverazione al verbo affermativo prendendo la significa- 
zione di affatto, punto, del tutto; p. e. 'ma l^lsc' non disse 
to. 



ART. VII. 
Delle Particelle riempitive. 

Non è raro il rinvenire nella lingua italiana alcune par- 
ticelle non riferibili alle precedenti categorìe, prive di un 
proprio e particolare significato, e che solo si adoperano per 
mero vezzo di lingua: tali particelle cbiamansi riempitive 
ripieni, qual è per esempio la vie nel vie piii, giacche vie 
piit non è altro che più 'iziet'. La lingua maltese ha anche 
i suoi ripieni tale è p. e. Vu in 'aktar u la kbir' vi è più grande. 
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GRAMMATICA DELLA LINGUA MALTESE. 
LIBRO SECONDO. 

DELLA SINTASSL 

Non manca la lìngaa maltese della sua Sintassi, ossia d'un 
complesso di regole, onde connettere insieme e disporre come 
conviene le parole» per formare il discorso: queste regole 
poi riguardano la maniera come si hanno a concordare fra 
di loro le diverse parti dei discorso, e diconsi perciò rtgole 
di concordanza; o riguardano la maniera come una parte 
deve reggere e governare un'altra, e diconsi regole di reggi- 
ntenio; o riguardano la maniera di disporre queste stesse 
parti perchè il discorso riesca chiaro, e diconsi regole di 
eostruzione; o finalmente riguardano certe alterazioni delle 
regole generali, ammesse dal gusto della lingua per brevità 
ed eleganza sotto nome di figure, e si chiamano regole delle 
figure grammaticali o di sintassi figurata. Noi parleremo 
distintamente e brevemente di tutte queste regole di sintassi, 
rimarcando ciò in cui la lingua maltese si discosta dall' Ita- 
liana: per osservare poi un cert' ordine, restringeremo nei 
tre capi ddla prima sezione la sintassi regolare, ossia le 
regole di concordanza, di reggimento, e di costruzione, e 
nella seconda sezione della sintassi figurata tratteremo delle 
figure grammaticali. 

1 
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SEZIONE PRIMA. 

DELLA SINTASSI REGOLARE. 

CAPITOLO I. 

DELLE REGOLE DI CONCORDANZA. 

ARTICOLO I. 

Della concardansa dei nome sostantlTo 

cai suo agg^ettlTo. 

Il nome sostantivo ed il nome aggettivo, quando amen- 
due sono di numero singolare» si devono concordare ancora, 
nello stesso modo che in Italiano, in genere ed in caso; vai 
a dire devono essere tutti e due del medesimo genere, dei 
medesimo numero, e del medesimo caso: e ciò tanto se il 
sostantivo precede l'aggettivo come: *Paulu hu g^ani' Paolo 
è ricco, come se lo siegue, p. e. 'il g^ani Paulu^ il ricco Paolo. 
Anche se questi sono di numero plurale, e l' aggettivo pre- 
cede il sostantivo all'Italiana, si hanno a concordare in ge- 
nere ed in caso, come 'l'iml^zin kotba'. Ma se questi 
sono di numero plurale, ed il sostantivo precede l' aggettivo, 
quantunque possano senza errore concordarsi ancora come 
sopra, è però più conforme all' indole della lingua maltese» 
che in questo siegue il carattere delle lìngue orientali, il 
mettere V aggettivo in numero plurale femminile. Quindi 
si dirà meglio 'kotba ml^zza' libri santiche 'kotba ml^zzln. 
. La regola della lingua italiana, che in genere, in numero 
ed in caso si devono accordare coi loro sostantivi ì nomi 
aggiunti di dignità» di titolo, di professione ecc. come, il re 
Davidde, la regina Saba, il vicario Salvatore, il vescovo Sai- 
rotore, il sensale Salvatore ecc. ha luogo egualmente nella 
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lingua maltese : quiodi dicesi 'is sultàn David, is sultana 
Saba, il Tigarìu SalTU, V isl^f Salyu, il mizzàn Salyu'. 

Egualmente come nell' Italiano così nel Maltese, quando 
a più sostantivi uniti insieme con congiunzione e per senso 
si adatta un nome aggettivo, questo suol essere plurale, ben- 
ché ciascuno de' nomi sostantivi sia singolare : quindi dicesi» 
*San Piètru u San Paul apostli iml^azza' San Pietro e San 
Paalo santi apostoli. 

Riguardo alla maniera colla quale si accordano i nomi 
aggettivi cardinali e numerali coi loro sostantivi abbiamo già 
fatto parola quando si è di quelli trattato nelLib.I. Gap. II. 
Art. VII. Notiamo qui solamente riguardo al nome \eu^* 
che questo, quando è preso per nome cardinale aggettivo, 
siegue la regola generale, prendendo il suo sostantivo in nu- 
mero plurale, ma quando significa un pajo, una coppia, ama 
meglio di avere per sostantivo il nome collettivo; quindi 
volendo esprimere due colombi si dice: 'jceuct H^^memièt', 
ma volendo signifiare uh pajo, ossìa una coppia di colombi, 
cioè un maschio ed una femmina, si dice 'zeug hamièm'. 

Riguardo al nome collettivo la lingua italiana tollera che 
ad un nome collettivo si unisca un nome aggettivo plurale, 
come si ha in queir esempio del Villani Lib. I. C. 25. Po- 
tete vedere come il comune popolo erano ignoranti; la lingua 
maltese però abborrisce questa costruzione, ed accorda perciò 
il nome collettivo col suo aggettivo in genere, numero e caso: 
quindi dicesi, 'tair sabilt e non 'sbilt, liut tajeb' e non 
'taibin' ecc. 

ART. IL 

Della concordanisa del pronome relativo 

coi suo antecedente. 

11 pronome relativo nella lingua maltese concorda col siio 
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antecedente» ossia col nome a cui si riferisce, nelF istessa 
maniera come nella lingua italiana, in genere e numero, quin- 
di dicesi 'kièn hemm ragel, li dana kièn gj^aai' vi era un 
uomo, il qual$ era ricco. Siccome poi il pronome *li' è co- 
mune a tutti due i generi ed a tutti due i numeri» cosi non 
è che facilissima questa concordanza. 

ART. III. 

Della concordanza del verbo col suo nome 

sostantiTÒ. 

Il verbo nella lingua maltese si accorda col suo sostantivo, 
come nell'Italiano, in numero ed in persona; vai a dire 
devono essere tutti e due del medesimo numero, e della 
medesima persona; con questo ancora» che se i nomi sostan- 
tivi, ai quali si riferisce il verbo, sono più di uno, sebbene 
singolari» il verbo s' accorda con loro in plurale ed in persona 
prima, se vi ha una persona prima fra tali nomi, in seconda se 
vi ha una seconda persona, ed in terza se sono tutte terze 
persone: cosi dicesi 'Jen, int u hu morna' io, tu, ed egli siamo 
andati: 'int u missièrek mortu' tu e tuo padre siete andati: 
'ommi u missièri u l^uti marru' mia madre e mio padre ernie 
sorelle andarono. 

Nella lingua maltese poi, siccome questa ha due voci di 
terza persona, una cioè mascolina e V altra femminile, il 
verbo non deve concordare col suo sostantivo, quando è di 
terza persona, nel solo numero e persona» ma anche nel ge- 
nere : quindi 'Maria g^amel' si accorderebbe bene in numero 
ed in persona, ma discorderebbe nel genere, e perciò deve 
dirsi 'Maria g^amlet'. Questa differenza della lingua maltese 
e delle lingue orientali dalle lingue europee suol essere Tin- 
ciampo dei forestieri europei, che intraprendono lo studio 
della lingua maltese o dì altre orientali. 
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Ha questo poi dì particolare la lingua maltese, come le 
lingue orientali, che qualora il nome sostantivo plurale ma- 
scolino è preceduto dal Terbo, questo yerbo può benissimo 
accordarsi con esso nome» sebbene posto in singolare ed in 
persona femminile: quindi sebbene concordando secondo 
la regola generale ed air Italiana il nome col verbo a rigore 
doyrebbesi dire 'geu il bastimenti, geu in niès', secondo 
quest'ultima regola però» che è molto consona al gusto del- 
la lingua, dicesi: 'gièt il bastimenti, gièt In niès'. 

CAPITOI.O II. 

DELLE REGOLE DI REGGIMENTO. 

Non basta in qualunque lingua, e perciò anche nella Mal- 
tese» che le parti del discorso sieno tra loro accordate secondo 
le regole della lingua, e come abbianio spiegato nel capo pre- 
cedente: esse devono anche secondo le regole della stessa 
lingua reggere Tuna l'altra; e queste regole si chiamano 
rtgde di reggimento* Se p. e. io dico, *Piètru irit' Pietro 
vude, queste due parole sono ben concordate tra loro, ma 
non sono nel loro giusto reggimento, perche manca il com- 
plemento della proposizione, giacché il verbo 'irìt' vuole deve 
reggere o un accusativo o un altro verbo nel modo che si 
dirà Id appresso, bisognerà dunque dire: Tiètru irit il ktièb' 
Pietro vuole il libro, Tiètru irit imur' Pietro vuol andare, 
Tiètru irit li jena, int, hu inimur, tmur, imur' Pietro vuole 
che ioi tu egli vada ecc. 

Le regole di reggimento della lingua maltese spiegate se- 
condo il sistema delle lingue orientali formerebbero un im- 
permeabile labertnto per l'ingombro di molte inutili tecnicità, 
che risente dell' antica barbarie dei tempi, in cui sono state 
stabilite quelle regole orientali, non appoggiate alle filosofiche 
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teorie, che semplicìzzarono posteriormente le grammatiche 
delle lingue moderne europee; noi dunque le raTyiciniamo 
al sistema di queste lingue europee, che ci sembra più sem- 
plice e più adatto alla generale intelligenza. 

ART. I. 
Del reggimento de' IVomL 

Il verbo è quello che principalmente determina la regola 
del reggimento; esso è che regge: e secondo le varie dif- 
ferenze di questo verbo vario è il reggimento. 

Il verbo dunque, come altrove abbiamo notato, o è intran- 
sitivo, cioè esprimente un'azione che non passa da un soggetto 
ad un* altro, o è transitivo vai a dire esprimente un' azione che 
passa da un soggetto ad un altro. Degl' intransitivi poi al- 
cuni sono assoluti cioè esprìmenti un'azione che rimane 
nel soggetto senza relazione ad un'altra cosa, come 'Piètra 
ig^isc' Pietro vive, altri sono relativi, che significano cioè 
un'azione che rimane nel soggetto, ma che ha relazione ad 
un' altra cosa, come 'Piètru jisma min Paulu' Pietro u6òt- 
disce a Paolo. 

I verbi intransitivi assoluti tanto nell' Italiano come nel 
Maltese possono stare soli nelle prime e nelle seconde per- 
sone, e nelle terze solamente esigono un nominativo agente, 
ossia il nome di chi fa quella tal azione : quindi 'nirtogt)od' 
tremo, *tgl)isc' vivi, 'nitriègl^du' tremiamo, 'tg^iscu' vivete, for- 
mano un sentimento compiuto *jitrièg|^d' però e*ig^isc'rrcma, 
i;tt?e/jitriègl)du, ig^iseu' tremano, vivono, dimandano il nome 
di colui di coloro, in cui succede quell'azione, il qual nome 
può essere o espresso con parole p.e. Tiètrujaltseb' Pietro 
pensa, 'il bncdminjal|sbu' gli uomini pensam, oppure sottin- 
teso cioè conosciuto dai colloqucnti. 
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Gì* intransitivi relativi oltre al nome del soggetto, ossia 
al nominativo agente, dimandano ancora il nome della persona 
cosa a cui Fazione si riferisce: cosi non basta che uno 
dica semplicemente : ^nindem' mido^^o/nifrah' mirallegro, 
ma deyesi soggiungere di che uno si duole o si rallegra : né 
basta dire: Hnissel' o 'nibet' derivò, provenne, né basta dire: 
'nobbdiy nistenna' se non si esprìme a chi si obbedisce o chi 
si aspetta. I verbi dunque intransitivi relati vi, oltre al no- 
minativo agente, reggono ossia esigono il nome dell' oggetto, 
a cui r azione si riferisce in ablativo colla preposizione ^min' 
'bi, mir o 'btr corrispondenti agli articoli italiani del, dei, 
delli, degli, della, dello ecc» nel primo caso, ed esigono il 
nome dell' oggetto, a cui si riferiscono, in dativo nel secondo 
caso; quindi si dice: 'ninden^mindnubiéti' mi dolgo de' miei 
peccati, 'nifrali bil gid' mi rallegro del bene, 'nobbdi lil mls- 
sièri' ubbidisco a mio padre, 'nistenna lil Itia' aspetto mio 
fratello. 

I verbi transtivi poi o sono attivi, esprimenti cioè l'azione 
che fa una persona o cosa ad un'altra, o sono passivi, espri- 
menti cioè r azione, che ad una persona o ad una cosa viene 
fatta da un' altra cosa o persona. 

Se il verbo transitivo adunque è attivo, vuole nella lingua 
italiana il nominativo agente, ossia il nome della persona o 
della cosa sopra cui cade V azione, in accusativo p. e. ^Kaìn 
l^tel r Abel' al qual accusativo qualche volta si sostituisce 
il dativo p. e. 'Kaìn l^tel lil Abel'. 

Molti verbi attivi nell' Italiano oltre l' agente ed il paziente 
reggono ancora qualche altro nome accompagnato colle pre- 
posizioni di, a, da, dal ; cosi dicendo Pietro loda Paolo di dot- 
trina; Tommaso Montana i figli dal vizio, quel di dottrina e 
dal vizio sono un caso di più del nome dell' agente e del 
paziente. Lo stesso è nella lingua maltese. 
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I verbi di cmnprare, vendere, locare oltre V accusativo 
vogliono il nome del prezzo colla particella b in ablativo 
espressa o sottintesa p. e. ^bièg^lu ktièb b' gl)as€ar skùti' 
gli vendette un libro per dieci scudi o dieci scudi, o 'biègt)lu 
kttèb g^ascar skuti' ove si sottintende la ò. 

I verbi di dctre, rendere^ raccomandare, proniettere, di- 
chiarare oltre l'accusativo vogliono ossia reggono un dativo 
di rapporto come in Italiano: Ha ktièb li! Paulu' diede un 
libro a Paolo. 

I verbi d* insegnare, ài vestire ecc. oltre T accusativo pa- 
ziente vogliono la cosa insegnata o vestita ecc. in accusativo 
p.e. ^Piòtru g^allem il Paulu (o lil Paulu) il grammatka' 
Pietro insegnò a Paolo la grammatica, sganni libbesil martu 
il l^nis'. 

A questa costruzione di due accusativi appartiene una 
maniera di dire molto in uso presso i Maltesi ad imitazione 
dei Caldei, Ebrei ed Arabi, di mettere cioè un accusativo che 
unica azione col verbo per dar forza allo stesso p. e. 'Piètra 
rifed rifda il Paulu'. 

I verbi ài assolvere, di dimandare^ di togliere, di ricevere, 
di comprare, di sentire, di raccogliere oltre l' accusativo 
dimandano o reggono un ablativo colla preposizione 'min' o 
^min gt)and* esprimente la persona da cui uno è assolato, ha 
domandato p.e. 'talab min g^and Alla' j)re^é da Dio^ ^Itamin 
g^and missièru' tolse dà suo padre. Lo stesso regginiento 
hanno i verbi di spogliare, parlare, annunziare p. e. 'nezxg^u 
min Ituei^u' Vha spogliato degli abiti, 

ifa quasta varia specie di reggimento si apprende meglio 
col soccorso del dizionario e colla pratica, giacché molte volte 
i verbi, che abbiam detto reggere oltre Taccusativo un ablativo 
eofla preposizione 'min', lascian quest'ablativo per prendere 
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un altro accusatiro, come notò riguardo la lingua araba il 
Metoscita (Inst. Hng. arab. ed. 1624. p. 220.) e come noi 
yediaifno accadere nella lingua maltese. Le preposizioni in 
oltre che accompagnano il yerbo, dando allo stesso varia 
significazione, come notammo parlando delle preposizioni, 
ne risultano delle specie dì reggimento, che si allontanano 
dal regolare. 

Che se poi il verbo transitivo è passivo» allora nel Maltese, 
come nell' Italiano, esige il nome del soggetto su di cui cade 
razione» ossia del paziente» in nominativo, ed il nome dell'ai 
gente in ablativo colla preposizione *min' p. e. 'Alla jinltabb 
mil bnièdmin' Dio è amato dagli uomini. Questa medesima 
costruzione hanno gì' impersonali di voce passiva p. e. 'jin- 
^jl^d min sci uhpd' si dice da taluni, 'jinsama min bg^d' 
si sente da lontano. 

ART. II. 
Dei reggimento del VerbL 

Nelle lingue in generale, e perciò anche nella Maltese, 
qualunque veri)o o sta nel discorso assolutamente da se» e 
senza dipendenza da altro, o è retto da un altro verbo; 'na]g*a' 
p. e. leggo sta assolutamente, ma in 'irrit nal(ra' voglio leg* 
gere^ *irrit li tatara' voglio che tu legga, o irridkom taigrau' 
voglio che leggiate, il verbo 'nal^ li tal^au' sono dipendenti 
e retti dall'altro verbo 'irrit'. Può anche il verbo essere retto 
da certe particelle» quali sono 'gl^d li, jek» g^alièsc' e simili ; 
cosi dicendo ^g^ad li intom tal^au' sebbene voileggiate, 'jek 
Jena kont nal^a' se io leggessi, quei verbi *tal(fa, kont nal^' 
sono retti dalle particelle 'gl)ad, li, jek'. 

Qualora dunque un verbo è retto, o è dipendente da un 
altro verbo, questo verbo retto o dipendente si può adoperare 

2 
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in due maniere; cioè o nel modo infinito, o nel modo sog- 
giuntivo; così p. e. in 'irrit nal^'a» irridek tal^a' i verbi 'nal^, 
tal^a' sono due verbi retti o dipendenti dal verbo 'irrit', 
e posti in infinito: ma in 'irrit li inti tal^a' il verbo 'li inti 
ta^ra' è un verbo retto anche dall' altro verbo 'irrita ma 
posto in modo soggiuntivo. Or si deve notare che nell'uno 
e neir altro caso il verbo retto o significa un' azione di colui, 
a cui si riferisce V azione del verbo reggente, o significa e 
denota un' azione di una persona o cosa diversa dalia per- 
sona cosa» a cui si riferisce il, verbo reggente: cosi se io 
dico, 'irrit nièkol' voglio mangiare, il verbo retto 'nièkor 
denota un' azione da farsi da me, a cui si rapporta il verbo 
reggente 'irrit', ma se dico 'irrit li tlèkcl', il verbo 'tièkol' 
non si rapporta a me, che voglio, ed a cui si rapporta il verbo 
^irrit', ma a te, che sei una persona diversa. 

Posta questa distinzione, noi fissiamo per regola che quan- 
do r azione del verbo retto si riferisce alla stessa persona 
del verbo reggente, allora il verbo retto si mette in modo 
infinito costrutto (Y. Gap. IV. Art. IL § II.), che consiste 
nel for seguire, senza tramezzare particella alcuna al verbo 
reggente, il verbo retto, in quel tempo, o presente, o passato, o 
futuro, secondocchè si vuole esprimere il tempo dell' azione. 
Quindi nasce questa specie di costruzione d' infinito, che 
noi soggiungiamo per esempio. 

ESEMPIO DI UN INFINITO COSTRUTTO CHE SI B APPORTA AL 
VERBO CHE REGGE. 

Presente. 

Singolare. 
Irrit nal^a, voglio leggere 
Trit tal^'a, vuoi leggere 
Irit jal^a, vuol leggere 
Trit talyra, vuol (ella) leggere 
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PlurcUe. 
Irridu nal^au, vogliamo leggere 
Tridu tal^au, volete leggere 
Iridu jaìyrau» vogliono leggere 

Passato. 
Singolare. 
Irrìt nkun l^ait, voglio aver letto 
Trit tkun l^rait, vuoi aver letto 
Irìt ikun l^ra, vuol aver letto 
Trit tkun lyrat, vuol (dia) aver letto 

Plurale, 
Irridu nkunu l^ìna, vogliamo aver letto 
Tridu tkunu ^raitu, volete aver letto 
Iridu ikunu Kfau, vogliono aver letto 

Futuro. 
Singolare. 
Irrìt ikolli na]\fa, voglio aver a leggere 
Trit ìkollok tal^fa^ vuoi aver a leggere 
Irit ikollu jal^a, vuol aver a leggere 
Trit ikoliha tal^a, tuole (ella) aver a leggere 

Plurale. 
Irridu ikolna nal^rau, vogliamo aver a leggere 
Tridu ikoiikom tal^au, volete aver a leggere 
Iridu ikollhom jal^au, vogliono aver a leggere 

Sebbene neir esempio esposto il verbo reggente si è posto 
nel presente, egli è facile il conoscere che può essere anche 
passato e futuro, potendosi ugualmente dire/ritt nal^a, rièdet 
tal^a, ritt nkun l^rait' ecc. noi per non intralciare V esempio 
esposto, abbiamo adoperato il solo presente. 

Intanto alla regola generale precedente conviene fare un'ec- 
cezione ed è la seguente. 

Sonovi certi verbi, che gli Orientali molto propriamente 
chiamano tnentali, perchè essi esprimono V affezione della 
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mente, come somi credere, giudicare, pensare ecc. ecc. ecc. 
Or quando il verbo soggiunto dipende da uno di questi verbi, 
ancorché si riferisca alla persona del verbo reggente, mettesi 
regolarmente in soggiuntivo: anzicchè in infinito; quindi di- 
cesi» 'nifbem li nal^ tajeb' e non 'nifhem nalya tajeb, jid- 
hirli li nitkeH^Bi seuua' e non ^jidhirli nitkellem seuua. 
Nell'uso però si vede qualche volta violata quest' eccezione. 

Passiamo ora al secondo caso. 

Quando adunque V azione espressa dal verbo retto si ri- 
ferisce ad una persona o cosa diversa dalla persona o cosa, 
a cui il verbo reggente si riferisce, allora al verbo reggente 
si annette il pronome personale affisso della persona o cosa, 
a cui il verbo retto si rapporta. Quindi risulta la seguente 
costruzione. 

ESEMPIO DI UN INFINITO COSTRUTTO CHE SI RAPPORTA AD 

UNA PERSONA O COSA DIFFERENTE DALLA PERSONA COSA 

A cui SI RAPPORTA IL VERBO REGGENTE. 

Presente. 
Singolare. 
Riedni na^ra, 
Riedek tal^a, 
Riedu jal^a, 
Riedha talora, 
Rieditu jal^a, 
Rieditha tal^a» 

Plurale. 
Riedita nal^au, 
Riedkom tal^au, 
Riedhom jaly^au, 
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Passato. 
Singolare. 
Riedni nkun l^ait, 
Riedek tkuo I^'ait, 
Riedu ikun ]\{ira, 
Riedha tkun l^at, 
Rieditu ikun l^ra, 
Rieditha tkun l^at, 

Plurale. 
Redùna nkunu fraina 
Redùkom tkunu ]\faitu 
Redùhom ikunu l^au 
Futui-o. 
Singolare» 
Riedni ikolli nal^fa. 
Riedek ikoUok taiga» 
Riedu ikollu jalgra, 
Riedha ikollha tal^fa, 
Rieditu ikollu jalga» 
Rieditha ikollha tal^fa» 

Plurale, 
Rieduna ikolna nal^au, 
Riedukom ikollkom talgau, 
Rieduhom ikoUhoin jalyrau. 

Questa seconda specie d' infinito costrutto può esprimersi 
ancora col modo soggiuntivo, o come dicevano gli antichi 
grammatici, coir infinito risoluto: ed è indifferente nel Mal- 
tese r usare V uno o V altro: cosi possiamo dire ugualmente 
Mrridek taiga', oppure 'irrit li inti taiga', quantunque la 
prima maniera sia più consona al gusto della lingua. 
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Quanto abbiam detto» basta per quel che riguarda la lingua 
maltese: siccome però traducendo dal Maltese all' Italiano, 
non sempre il carattere della lingua italiana soffre che si 
ponga in infinito il verbo retto, che in infinito costrutto è 
adoperato nella lingua maltese, perciò noi rimettiamo i let- 
tori alla Grammatica Ragionata del P. Francesco Soave Part 

II. Gap. X. ove nel paragrafo che incomincia. Ora qui 
sarebbe a vedere ecc» si spiega quando il verbo si ha da porre 
air infinito, quando al dimostrativo, e quando al soggiuntivo 

Il verbo qualche volta è retto, come abbiam detto, da una 
particella, e di queste particelle alcune vogliono il veri)o in 
modo dimostrativo, altre in infinito costrutto 'jek' se, p. e. 
vuole ordinariamente il dimostrativo, dicendosi, 'jekimmur' 
se vado, 'jek nikteb' $e scrivo; ^bièsh' vuole il dimostrativo 
e r infinito dicendosi, 'bièsh immur' perchè io vada, ^bièsh 
tmur' per andare; *gl)ad' sebbene, vuole il soggiuntivo dicen- 
dosi, 'g^ad ilH immùr, g^ad li bua jiktéb' sebbene io vada, seb- 
bene egli scriva ecc. Quali poi sieno le particelle che reggono 
nel Maltese il dimostrativo, quali il soggiuntivo e quali 
r infinito si può apprendere dall' uso e dai dizionarj. Siccome 
però non tutte le particelle, che nella lingua maltese diman- 
dano il dimostrativo, o il soggiuntivo, o l'infinito, tali modi 
dimandano anche (tradotte) nella lingua italiana, nel tradurre 
perciò dal Maltese all'Italiano conviene consultare le gram- 
matiche italiane, che sogliono indicare qual modo amano 
reggere le diverse particelle, come pratica il Soave nel Cap. 

III. della III. parte della sua Granmiatica Ragionata, a cui 
in tanto ci rapportiamo» in quantocchè è una grammatica 
molto divulgata. 
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CAPITOI.O III. 

DELLE BE60LE DI COSTRUZIONE. 

Non è solo della sintassi il dare le opportune rogole per 
ben accordare le diverse partì del discorso fra di loro, ed il 
fornire delle regole ancora perchè ciascuna parte re^a con* 
Teneyolmente le altre ; è parte altresì della sintasi il som- 
ministrare le regole per disporre e collocare convenevolmente 
queste parole, già accordate fra loro e messe in giusto reg* 
gìmento; e queste regole di costruzione nella lingua maT- 
tese non difieriscono molto da quelle della lingua italiana: 
noi dunque in questo unico Capo rimarcheremo le regole 
di costruzione nelle quali la lingua maltese varia dair Ita- 
liana. 

§ I. Costruzione delV Aggettivo* — Nella lingua il nome 
aggettivo può essere posto tanto innanzi come dopo il suo 
nome sostantivo; quindi dicesi ugualmente bene tavola bella 
e bella tavola: non è cosi nel Maltese, ove V aggettivo siegue 
sempre il sostantivo; egli è pertanto che nel Maltese dicesi 
Wìda sabilta', e mai ^sabilta meida'. 
• S n. Costruzione ddl' Articolo. — Nell'uso dell'articolo, 
o^sia nella sua costruzione, la lingua maltese siegue la parte 
le regole della costruzione araba, in parte le regole della 
costruzione italiana : noi riguardo alla costruzione dell' arti- 
colo rimarchiamo in generale, che nella lingua maltese, come 
in altre Hngue, l'articolo serve per determinare il nome. 

Da questo principio generale siegue, che al nome Dio, come 
ad Essere che non ha bisogno di determinazione, non si dà 
nella lingua maltese, come né anche gli si dà nella lingua ita- 
liana, r articolo, ammenocchè non sia preceduto da aggettivo, 
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come, 'il panili À\\a\ ed ammenocchè non si parli di un Dìo 
de' gentili, ossia degli Dei pagani: quindi si può dire, Tallàt 
foloz li kiènu jadurau il gentili'. 

Nella lingua maltese, come nella lingua italiana, i cognomi 
di famiglia, quando si^uono i nomi proprj, non prendono 
articolo: quindi dicesi, 'Pìètru Said, gammaria Randun ecc. 

I nomi di regni e province si usano e con articolo e sen- 
za. I nomi proprj di città usansi senz' articolo, mari sono 
delle eccezioni. I nomi proprj di maschio e femmina si 
usano senza articolo. I nomi di dignità, anche preceduti 
da rispettivo titolo, prendono l'articolo; quindi dicesi Teccel- 
lentissima Magistrat' ecc. Ma del vescovo di dice 'Monsiniùr 
isl^r e non 'il Monsiniùr isl^f. I nomi 'santa' e per con- 
trazione ^san, fra' o 'frat' contratto di 'frate' usansi come in 
Italiano senza articolo; cosi 'Mastru' quando è unito al suo 
sostantivo: dicesi, 'Mastru Qjkku', enon 'il Mastru Qikku'. 

Riguardo all' articolo mantenne laUngua maltese una re- 
gola delle lingue orientali, ed è, che quando ad un sostantivo 
determinato o per un articolo, o in una maniera qualunque, 
si sog^unge un suo a^ettivo qualificativo, questo aggettivo 
qualificativo deve prendere l'articolo, ossia dev'essere anche 
determinato coli' articolo, cosicché non essendo dato l' arti- 
colo all'aggettivo, segno è che il sostantivo è preso indeter- 
minatamente: quindi parlandosi di un libro determinato si 
dice p. e. 'giblì il ktièb is sabilt'» ma se si dice, ^il ktièb sabUt 
hu daka li ma husc girali' è segno che il sostantivo %tièb' 
è preso indeterminatamente (Sagi T. II. p. S08. Hirtius 
Gram. Arab. p. 196. 

S III. Costruzione del Pronome. — Il pronome qualche volta 
come nell'Italiano cosi nel Maltese si accoppia ad un nome 
sostantivo; cessa perciò allor di essere pronome, e riguardasi 
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come nome aggettiro: quindi siccome il nome aggeltiyonel 
Maltese si pospòùe al sostantivo, cosi il pronome in questo 
caso Ta posposto al dato sostantivo, dicendosi 'ktièfo tigt)i' li- 
òro miOf e non Hig^i ktièb' mio libro. 

$ IV. Co9ttuzione del Verbo, Participio, Avverbio, Pre- 
posizione. Congiunzione ed Inter jezione. — Nella Costruzione 
di queste altre parti siegue ordinariamente la lingua maltese 
la costruzione italiana. 

SEZIONE SECONDA, 

DELLA SLNTASSI FIGURATA. 

CAPITOI.O UNICO. 

DELLE FIGURE GRAMMATICALI IN GENERALE. 

Vi hanno dei casi, nei quali per bellezza e per eleganza 
r oso ha introdotto certe violazioni delle regole generali della 
grammatica, autorizzate coir esempio di buoni scrittori o di 
buoni parlatori: queste chiamansi figure grammaticali, e si 
possono ridurre a cinque principali, che sono V Ellisài, il 
Pleonasnm la Sittesei, V EnaHlage e V Iperbaton. DI queste 
figure noi abbiamo degli esempj nella Ungua maltese ; quindi 
per rendere completa questa nostara Grammatica, parleremo 
di ciascuna di queste figure in brevi e separati articoli. 

ART. I; 
DeU' Ellissi. 

L' Ellissi consiste nel tacere per vaghezza e per brevità 
«ina parola, che secondo le regole rigorose di grammatica 
dovrebbe essere espressa; e eie si fa o per evitare la ripe- 
tizione della stessa parola, o per non esprimere una parola 

3 
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18 SIIITÀSSI. 

che sì sottintende. Frequentissima è nella lingua maltese 
runa e l'altra spece di ellissi: ed è perciò, che ad oggetto 
di eritar la ripetizione, in vece dì dire 'Piètru hu ragel tajeb 
u ragel gl^aref PiHro è uomo dabbene ' e uomo dottOy si dice 
'Piètru hu ragel tajeb ug^aref Pietro è uomo dabbene e dotto, 
senza ripetere il sostantivo ^rageF: egli è ancora in forza dì 
questa figura» che si dice p. e. 'g^ukàsa gl)alìk' è una cosa 
vergognoia per te, in vece di dire ^hi gl)arukàsa g^alik', 
tacendo così il verbo 'hi' che facilmente sì sottintende anche 
non espresso. Noi potremmo aggiungere degli eseropj di 
ellissi del nome, del pronome, del yerbo ecc., ma per un'altra 
specie di ellissi, vai a dire per brevità, lì tralasciamo. 

ART. II. 
Del Pleonasmo. 

Contraria all' Ellissi è la figura grammaticale chiamata 
Pleonasmo, la quale consiste nell' aggiungere nel discorso 
una parola, che a rigor di lingua non dovrebbe essere apposta, 
ma che adoperata, aggiunge forza ed ornamento al discorso. 
Questa funzione la fanno ordinariamente alcune particelle 
chiamate riempitive^ delle quali abbiamo parlato, e che po- 
trebbero perciò chiamarsi pleonastiche. 

Il più ovvio esempio dì questa figura, dì cui non sì ha 
esempio nella lingua italiana, è V aggiunto dell' accusativo 
neUa maniera già da noi spiegata nella Sintassi regolare, 
p. e. 'mort maura sad dar' andai fino a casa, 'intì msceit mi- 
scìa sabina' tu hai fatto un bel cammino, Mal^u da^ 
ferma' gli suonò un forte colpo, ecc. ove sì vede che 'maura, 
miscia, dal^' sono tutti riempitivi. Sonovi altre specie di 
Pleonasmi, che noi tralasciamo per brevità. 
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ART. III. 
Delia Sillessi. 

La Sillessi consiste in una specie di discordanza autoriz- 
zata dall' uso» ossia nell' aberrazione dalle regole ordinarie, 
da noi accennate, della concordanza, per secondare il genio 
della lingua. Un esempio molto frequente della Sillessi Tab- 
biamo in quella maniera di dire così propria della lingua 
maltese p. e. 'gièt in niès' ecc. di cui abbiamo parlato nel- 
r Art. III. Cap. I. della Sintassi regolare: imperocché secondo 
le regole ordinarie della concordanza il verbo deve concor- 
dare col nome in numero e persona, e dovrebbe perciò dirsi: 
'geu in niès', ed intanto noi vediamo che il dire : *gièt in niès^ 
discordando così il verbo ih numero, sia più consono al genio 
delia lingua. Tralasciamo altri esempj di Sillessi nella per- 
suasione che un esempio basti per tutti. 

ART. IV. 
Deli* Enallage. 

La sostituzione di una parte del discorso ad un' altra, ossia 
r usare una parte del discorso in vece di un'altra, o in signi- 
ficato d' un altra, come p. e. V adoperare un aggettivo iavece, 
ed in senso di avverbio, chiamasi Enallage. Questa figura 
si vede usata nel Maltese nella stessa guisa come si vede 
usata in Italiano, così p. e. 'ikrelt, iblel^, fal^sci, liilu» kiè- 
salt'ecc. sono tutti nomi aggettivi, eppure li vediamo spesso 
adoperati come avverbj nel dire p. e. 'jitkellem ikrelt, pO'Tla 
sconciamente, 'jinkorla iblelt, jitkellem fal^sci, Jitkellem kiè- 
salt' ecc. L' uso frequente di quest' enallage ha fatto per- 
dere molti avverbi, ma giova nelle traduzioni per supplire 
alla mancanza. 
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È anche una specie di Enallage, molto usitata nella lingua 
maltese ad imitazione delle lingue orientali, l'adoperare il 
preterito in yece del presente, cosi sentesi frequeofteroente 
'se ritt' invece di 'sci trit', così sentesi gridare dagli acqua- 
juoli : 'min bièlt il g^aoA,' invece di 'min bili,tl gt)a(;a'. Questa 
enallage è rara nella lingua italiana, sia un esempio incon- 
trasi nel Boccaccio giom. 7. n. 7. Ànchino gittò un gran- 
dissimo sospiro. La donna guardando disse: Che avesti 
Anchino. Dove avesti, passato, è adoperato per hai presente. 

ART. V- 
Dell* Iperbato. 

La disposizione, che devono avere le parole nel discorso, 
è determinata dalle regole di costruzione già da noi breve- 
mente accennate: Tuso però autorizza qualche volta, anzi 
esige la violazione di queste stesse regole in certi casi 
particolari Questo rovesciamente dell' ordine naturale della 
costruzione è la figura grammaticale appellata Iperbato o 
iperbaton. Questa figura ammette tre specie cioè la Ana- 
strofe,che consiste nel porre avanti una parola, che si dovrebbe 
porre dopo ; la Tmesi, che consiste nel dividere una parola 
per frapporre un altra, e la Parentesi^ che consiste uell' in- 
terrompere una proposizione per inserirvi un'altra incidente. 
Nel Maltese abbiamo tutte tre queste specie: V Anastrt^ 
p e. oel dire, 'O li^nin AUa'I mettendo avanti al sostantivo 
r aggettivo, che secondo le regole deve andar dopo; la Tmm 
dicendo p.e. 'Sa mela bièsc' e dividendo perciò la congèun- 
zione 'sabièsc' per intromettervi la particella 'mela': la JPo- 
retiteli poi l' adoperiamo passim, né occorrono perciò esempj. 
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GRAMMATICA DELLA LINGUA MALTESE. 
PARTE TERZA. 

DELL' ORTOEPIA BUONA PRONUNZIA. 

Pìccola cpm' è V ìsola dì Malta, non manca però dì avere 
nelle yarie sue contrade yaij dialetti, ossìa varie maniere dì 
pronunciare la stessa lìngua: locchè assimila la lìngua mal- 
tese alle altre lìngue. Siccome però la parte maggiore della 
popolazione dì Malta è raccolta nelle città che attorniano il 
porto» egli è perciò molto giusto il prendere per tipo della 
lingua quel dialetto, che si parla dagli abitanti di queste 
quattro città, anzìcchè i dialetti della campagna. 

.Alcuni per un mal inteso attaccamento al luogo natale 
hanno in vero stabilito per tipo e modello dell'ortoepia mal- 
tese un dialetto di campagna,aUegando per pretesto che questo 
dialetto sì avvicinava più alla pronunzia orientale, locchè 
vediamo praticato da un uomo, che ha dato le prime spìnte 
allo studio della lìngua patria, dal benemerito della patria, 
dal nostro Vassalli; ma noi crediamo dover dipartirci da 
questo princìpio, 1® perche noi teniamo per tipo dell'orto- 
epia dì una lìngua qualunque il dialetto della parte più colta 
delia nazione; 2^ perche la lingua maltese, in oggi emanci- 
pata dalla lingua araba, non deve assoggettarsi all' araba or- 
toepia; 3® perche i dialetti di campagna non sieguono sempre 
i megiiori dialetti della lingua araba; 4^ perche adottandosi 
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da un forastiere un dialetto delle campagne nel suo parlare, 
appena si renderebbe inteso nelle città, e forse incorrerebbe 
il ridicolo; 5^ perchè questi stessi dialetti di campagna sono 
considerati generalmente come viziosi in Malta. Noi ac- 
cordiamo adunque agli abitanti di campagna il pregio di ayer 
conservato molti termini antiquati maltesi; accordiamo agli 
abitanti di campagna il pregio di seguire una costruzione 
più regolare» ed una fraseologia più maltese ; accordiamo agli 
abitanti di campagna il pregio di aver mantenuto la lingua 
più scevra d' italianismi : ma riguardo all' ortoepia seguiamo 
il dialetto adottato generalmente nelle città, e questo pren- 
diamo per tipo. 

Seguendo poi il principio, che abbiamo stabilito per base 
della nostra grammatica, distinguiamo quello che ha man- 
tenuto la lingua maltese di orientale, quello che ha adottato 
dall'italiano e delle lingue europee, e quello che ha di cor- 
rotto e di alterato: ed ove l'alterazione non ha prevalso al 
carattere orientale ed europeo, stabiliamo per massima che 
si ha a seguire l'ortoepia originale. Quindi nel dubbio se 
una voce si abbia a pronunziare in una maniera o in un' altra, 
crediamo doverci rapportare alla sua derivazione orientale 
o europea. 

Perche poi l' ortoepia maltese è appoggiata alle regole di 
ortoepia generale, polche l'ortoepia generale è quella parte 
dì Grammatica che insegna a ben pronunziare un discorso, 
e poiché il discorso è composto di parole, le parole di voci 
(che scritte chiamansi sillabe) e queste voci sillabiche sono 
composte di suoni (che scritti, chiamansi lettere), perciò in 
questa nostra ortoepia tratteremo prima dei suoni corrispon- 
denti alle lettere, poi delle voci corrispondenti alle sillabe, 
indi delle parole, finalmente del discorso che ne risulta. 
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eAPITOI.O I. 

DEI SUONI DELLE LETTERE. 

Ventotto suoni principali ha la lingua maltese corrispon- 
denti alle ventotto lettere del suo alfabeto ; di questi ventotto 
suoni cinque sono vocali, e gli altri diconsi consonanti. 

ART. 1. 
Dei suoni Vocali, 

I suoni vocali sono i cinque suoni, che corrispondono 
alle lettere A E I O U. Questi suoni però in campagna, 
ove sieguesi la pronunzia orientale, non sono cosi determinati 
e precisi come nella lingua italiana, poiché la pronunzia del 
suono A per esempio è tra l' A e T E, così la pronunzia dell'E 
è tra TE e ri, e la pronunzia deir è tra F O e V U. 
Questa indeterminazione di suono è l' origine dei varj dialetti 
della lingua maltese, 'fiièb' p. e. porta, da altri si pronun- 
zia quasi 'bàb', da altri quasi 'bèb', da altri quasi 'bìb', da 
altri quasi 'bob': così ancora l' articolo da alcuni si pronun- 
zia *ir da altri 'el', quando il vero suono non è né l'uno né è 
r altro, ma un suono fra l' uno e l' altro. Vassalli per espri- 
mere questo suono medio fra l' a e l' e, ha adoperato il dittongo 
(B, ed avrebbe potuto per la stessa ragione introdurre l'altro 
ei per esprimere un certo suono maltese tra Ve e Vi, come 
avrebbe ancora pututo introdurre un terzo dittongo ou per 
esprimere il suono tra l'o e Vu: Queste sono però innova- 
zioni che ingenerano confusione nelle lingue, e noi seguiamo 
a questo riguardo il dialetto delle quattro città, ove il suono 
delle cinque vocali é determinato come nell' Italiano. Co- 
gliamo però quest' occasione per proporre ai filologi il dubbio 
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se questi suoni uiedii tra due yocali sieno stati la causa della 
introduzione dei dittonghi nelle lingue Greca, Latina, ed altre. 

Siccome dunque nelle città questi suoni yocali sono più 
determinati e senza yergenza alcuna alle affini yocali, noi 
possiamo stabilire per fermo che i cinque suoni yocali sono 
i cinque suoni, che corrispondono alle cinque lettere yocali 
italiane. 

Questi cinque suoni possono essere o breyi o lunghi: 
cosi la prima à di 'gara' è lunga quando significa donna del 
vicinato, ma è breye quando è terza persona singolare del 
yerèo 'gara jigri' e significa accadde. E cosi è delle altre 
yocali che spesso cambiano il significato delle parole secon- 
docchè sono o lunghe o breyi. 

Volendo noi aggiungere qualche cosa in particolare di 
ciascuno di questi suoni ossia lettere, riguardo all' a iniziale 
osseryiamo, che a molte yoci che nell'Arabo incominciano 
con a, i Maltesi sogliono far precedere un u: cosi ^altad' si 
dice neir Arabo per esprimere uno^ ma i Maltesi aggiun- 
gendo un u al principio e cambiando anche l' a lunga in te 
dicono 'uièlted'. Questo stesso si yede meglio nel seguente 
esempio. Una figura o immagine che si espone specialmente 
alla pubblica yenerazione 'ara' si chiaàia nell'Arabo, ma in 
*uàra' si conyerte nel Maltese. Così 'ara' si dice nell'Arabo 
per mostrò, nel Maltese però si cambia in 'nera'; 'ageb' si 
dice nell'Arabo per rispose, ma nel Maltese si dice 'uiègeb'ec. 

Riguardo alla medesima a dobbiamo replicare una regola 
generale, che serye per ispiegare una gran parte delle deyìa- 
zk)ni della lingua maltese dalla lingua araba. La regola è 
la seguente, cioè che l' a lunga araba per lo più si cambia 
nel Maltese in ie: cosi da 'màt' arabo morì si fa 'mièt', da 
'gà' venne si fa 'giè' ecc. Anche qualche yolta l' a araba 
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non lunga si cambia in te, specialmente in alcuni vocaboli 
femminili, che finiscono nella lingua araba con t (S) quando 
sono costruiti in regime: cosi 'telgl)a' Tiene dall'Arabo 'tel- 
g^t' 8€Uita, né ha nella lingua araba un a lunga nel fine; e 
frattanto, messa in regime, cambia la sua a breve inie come 
se fosse lunga, dicendosi per esempio Helg^ièt in Nascscar' 
salita del Nasciaro, 

V U per corruzione si cambia qualche volta in Y ; cosi 
noi Sengleani diciamo 'varda' per 'uarda': alqual riguardo 
bisogna notare, che le voci o derivano dall' Arabo o dal- 
l' Italiano: se dall' Arabo non possono aver un v, perche gli 
arabi non hanno questo suono, se dall' Italiano, avranno un v 

un u secondocchè nell' Italiano hanno dell' una o dell' altra 
il suono. 

D cambiamento deUe vocali, ossia la sostituzione di una 
Tocale ad un'altra, che le voci o orientali o europee hanno 
nella loro lingua originale, producono in gran parte l'altera- 
zione della lingua maltese, come si potrà vedere nel diziona- 
rio, esaminando le voci adottate ; cosi p. e. l'u di università, 
parola italiana, suolsi cambiare in t, dicendo inversità ecc. 
è raro però che una vocale si cambii in consonante, eppure 

non manca qualche esempio: cosi l'adi 'aslr' Gj^') parola 

araba, che significa schiavo, la troviamo cambiata in r nella 
voce maltese 'rslr' dello stesso significato: forse perche in- 
cominciò ad unirsegfi l'articolo, dicendosi 'Isir,' quell'articolo 

1 si cambiò in r, per l'affinità di queste due consonanti, come 
si vedrà in appresso. 

ART. II. 
Dei «uoni Consonanti. 

A riguardo dell'organo della bocca adoperato marcatamente 

4 

Digitized by CjOOQIC 



26 ORTOEPIA. 

nella pronunzia dei suoni consonanti» questi stessi suoni 
consonanti si divìdono nella lingua maltese come nelle altre 
Ile in 

L Labiali, come sono il B, V, M, P, V. 

IL Dentali, come sono il C, Q» S» Se, Z. 

lU. Linguali, come sono il D, T, B, L, N. 

IV. Palatine, come sono il G, §, K, I^. 

V. Gutturali, come sono il H, I^^, q,, Gl^, GÌ) e f^. 

La predetta divisione dei suoni consonanti in riguardo 
all' organo, a cui appartengono, non sembra essere di pratica 
utilità nella grammatica, e forse tale è (in qualche modo) 
nelle lingue europee: ma non cosi nelle lingue orientali, 
nelle quali siccome ì suoni consonanti del medesimo organo 
spesso si ricambiano, perciò la predetta divisione riesce di 
grande soccorso neUe investigazioni etimologiche: nella lin- 
gua maltese poi, siccomeladeviazionesua4aUe lingue, ossia 
r alterazione o corruzione delle voci, che essa si è appropriate 
dalle lìngue^ consiste in gran parte nella sostituzione o ri- 
cambio di suoni affini, la divisione predetta riesce di necessità 
indispensabile. Dai pochi esempj che addurremo sotto le 
rispettive classi di questi suoni si potrà conoscere la verità 
di questo nostro principio: noi dunque percorriamo breve- 
mente le predette varie specie di suoni, notando i ricambj 
di suoni molto frequenti. 

SI-. 

Dei suoni LabialL 

Le lettere labiali, come abbiam notato, sodo laB,laF, laM* 
il P ed il V. 

La B molte volte si ricambia in F, e viceversa la F in B. 
Gli esempj aono frequentissimi. 
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La B si ricambia ancora in V, e yiceyersa. 

La F si converte spesso in V, e Ticeyersa. 

La M può cambiarsi in fi, quindi dalF Arabo 'mambar' si 
fece 'bambar'. 

Il P si cambia in B, e yiceyersa la B in P. 

Il V non è suono orientale, siccome però abbiamo nel 
Maltese molti termini, che si scrivono e si pronunziano col 
V, il V perciò forma uno de' suoni consonanti maltesi — Que- 
sto suono si permuta qualche volta con quello del B e della 
F, ed anche della M; così p. e. in vece di 'vinditta' si dice 
'minditta'. 

SU. 

De* suoni Dentalù 

Sono suoni dentali la C, V S, il Se e la Z. 

11 suono del G non è arabo. Questo suono si ricambia 
spesso in S, e viceversa. 

La S spesso si cambia non solo in C, ma anche in Z come 
la Z si cambia in S; così per 'università'' dicesi 'univer^ità^ 
per *zokkor, sokkor'. 

Il Se molte volte si cambia in Q così all'Arabo 'scarruta' 
il Maltese sostituisce 'ojarruta'; cosi il Maltese in vece di 
dire all'Araba 'fettscu', V ha cercato, dice 'feaoju', invece di 
dire 'trisc', volete voi, dice *tria', invece di dire *tgl)auue9c' , 
air Arabo dice 'tg|)auueQ.'. 

Il suono della Z è doppio : l' uno aspro corrispondente 
alla Z, l'altro dolce corrispondente al Z'^ ma questi suoni 
qualche volta si ricambiano» essi intanto sono suoni diffe- 
renti ed il sostituire l' un suono all' altro potrebbe portare 
delle ambiguità ( e qualche volta scandalose). Cosi aspra 
dev' essere la Z di '2opp' zoppo, ma dolce quella di 'gl)azx' 
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s' impigrì La Z qualche volta ài cambia in S ; cosi il nome 
Tertiale e infinito di 'tifen' dovrebbe essere 'zHn', ma ordi- 
nanamente si pronunzia 'sfin'. 

SUI. 

Delle consofMnti Lingutdù 

Sono suoni linguali i corrispondenti alle lettere D, T, L, 
N,R. 

n suono D spesso si ricambia col T, e viceversa il T 
spesso si sostituisce al D, anzi non manca qualche esempio 
del T cambiato in K (lettera non dentale) come in lienùr' 
dair Arabo 'tenùr' focone. 

Si hanno degli esempj del cambiamento della D in H: 
cosi 'gesed' si dice il corpo neir Arabo, ma nel Maltese si 
cambia in 'gesem'. 

Per esempio della D cambiata in T può servire il veibo 
'tafagl^', che nell'Arabo è 'dafag^'; per il T cambiato in D 
può servire il nome 'disgl^a' nove, che nell'Arabo si pronun- 
zia 'tisgt^a'. 

Riguardo a queste due lettere o suoni linguali D e T non 
sarà inutile V avvertire, che la lingua araba ha oltre il suono 
del dj che corrisponde all'Italiano, e che si scrive cosi *> , altri 
due suoni simili» ossia due altri d, che sono il -^ ed il (j2» ; 
e che la stessa lingua araba oltre il suono del ^ che corri- 
sponde a quello della lingua italiana, che è il e> , ha anche tre 
altri suoni affini al t, che sono il ù, il <^ ed il -^ ; siccome 
però i suoni corrispondenti a queste lettere arabe si sono 
nella lingua maltese perduti, noi avvertiamo solo questo per 
guida di coloro, che vogliono trovar neir Arabo le etimologie 
di alcuni vocaboli maltesi. 

Il suono della lettera L si muta spesso in quello delia N 
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e quello deUa N all' incontro si cambia in quello della L, di 
qaest' ultimo cambiamento può ser?ire d' esempio il nome 
composto di 'gananton' Giovanni Antonio in 'galanton', 
del primo cambiamento può servir d' esempio, V ablativo 
'min niès' per 'mil niès'. 

La predetta L si cambia più spesso in R« e viceversa ; cosi 
da 'ksciker Àrabo si ha 'ksciker* Maltese, al contrario la R 
si converte anche in L. 

Il suono della lettera N si cambia facilmente in quello 
della Rf e quello della R in quello della N, cosi dall'Arabo 
lienùn' si fece il Maltese lienùr'. 

La N nel Maltese porta un' alterazione molto frequente. 
Nell'Italiano quando la n è sequita da una/, come nella pa- 
rola inletteraio, si cambia essa in un'altra/, e sparisce, pro- 
nunziandosi illetterato, cioè non letterato; quando essa è 
seguita da b si cambia in m, dicendosi imberbe invece di 
inberbe cioè senza barba: nel Maltese poi, come nell'Arabo 
quando è seguita da /, da m, da r, e qualche volta da d, si 
cambia in quelle rispettive lettere e sparisce: laonde non si 
dice 'min mindu' dacché, ma 'mim mindu'; non dicesi 'min 
laltam' dalla carne, ma 'mil laltam'; non si dice 'min raltal' 
ma 'mir ralial'; non si dice 'min demm' ma 'mid demm'. 
Ma di ciò si è già trattato nel principio della Grammatica. 

S IV. 

Delle consonanti Palatine. 

I suoni consonanti corrispondenti alle lettere palatine sono 
la G e il K. 

La G qualche volta si cambia in Se, quindi in vece dì 
'Itrigt' dicesi 'hrisct': altre volte si cambia in Q: cosi in 
vece di 'hrigt' si dice anche 'HriQt', in altre parole italiane 
si cambia in Zt così da grigio si fa 'grix', da fregio si fa *hìz\ 
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U K si Tede spesso cambiato in I^ cosi 'telak' dovrebbe 
dirsi seguendo ia pronunzia orientale» ma 'telal^ sì dice nei 
Maltese. 

S V. 

Dei suoni Gutturali. 

I suoni corrispondenti alle lettere gutturali sono i corri- 
spondenti al H, alla I^^, alla ^^, allaGi), allaGt) ed al F^: la 
lettera H corrisponde al « arabo: la I(^ corrisponde al -r-; la 
H^ corrisponde al -k^. Queste tre lettere siccome non diffe- 
riscono che nel grado di aspirazione, spesso si confondono. 
Nelle città il I(^si sente di rado ben espresso. Ma marcando 
la differenza tra 'hu' egli e *ltu' prendi, si vede la differenza 
tra la H e' la I^, e notando la differenza tra *ltair sciolse e 
'Ijair aceto, si vede la differenza tra la H^e la ^^> 

Lo stesso dicasi del Gi) corrispondente al p, e del 6t) cor- 
rispondente al p . La forza che si deve fare nella gola 
emettendo il suono del Gt) ha fatto sì, che nel parlare si so- 
stituisca sempre la G^ al G\f, di modo che in oggi poca dif- 
ferenza si fa tra *gj)àli' a caro prezzo e *gt)àli' alto. 

Anzi siccome la pronunzia del It è' più agevole del g^ e 
del ^, molte parole, che originalmente nell' Arabo hanno un 
gl^, come 'gl^aser lavò ( J-»*^) oggi si pronunzia con h/dicendo 
per *gl)aser lavò 'l\aser. Così anche si dice 'Itollyi' invece 
di *gl)ollyi' (aaL) anello o ditale; così si dice '^rfer', perdonò 
per 'gl)afer' (^) . 

Al gì) g{) gutturale qualche volta i Maltesi sostituiscono 
il suono duro, che ha il g coir a coìVo e coli' u, cosi dicono 
'ghemghem' in vece dell' arabo 'gl)emgl)em'. 

La sostituzione del j^al K e del K al j^è molto ovvia, ma 
la maggior difficoltà, che si prova pronunziando il I^ fa che 
molto più frequente sia la sostituzione del K al 1^, che quella 
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del j^al K, a segno, che essendo molti, specialmente in Val- 
letta, che usano sempre il K per I^ questo forma un certo 
gergo che chiamasi parlar bin nakra. 

Una più minuta indagine delle sostituzioni delle lettere 
potrà gittate molto lume sulle alterazioni della lingua mal- 
tese, ma noi ci siamo limitati alle principali. 

CAPITOLO n. 

DELLE TOCI CORRISPONDENTI ALLE SILLABE. 
Un suono Tocale, oppure uno o più suoni consonanti ap- 
poggiati ad un suono vocale, se si pronunziano con una distinta 
emissione, formano ciò che appellasi sillaba: quindi nella 
parola 'ara' vedi, abbiamo il suono vocale a che si pronunzia 
colla prima emissione di voce, ed abbiamo il suono conso- 
nante r unito al suono vocale d, che è pronunziato colla 
seconda emissione di voce; 'ara* dunque è una parola com- 
posta di due sillabe. In 'gt)allem' insegnò, abbiamo prima due 
consonanti ^ e l con un suono vocale a in mezzo, e che 
tutte tre si pronunziano assieme, ed abbiamo poi due altre 
consonanti 2 ed m che col suono vocale e si pronunziano 
tutte in una volta; 'g^allem' dunque è una parola composta 
anche di due sillabe, ma delle quali ciascuna poi è composta 
di due suoni consonanti con un suono vocale. Se la sillaba 
poi risulta da un semplice suono vocale, o da un suono vocale 
ed un suono consonante uniti assieme, la sillaba chiamasi 
serapUee, cosi sillabe semplici sono le due sillabe di 'ara' 
vtii; se però la sillaba è risultante da pia coi^onanti unite 
ad una vocde» la sillaba à compesta : 'seemsc' p. e. è parola 
risultante da una sOlaba sola, la qual sillaba chiamasi comr 
posta» perche la se, la m e la se si pcoBunaaao insieme 
uxnte aUae. 
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Due più suoni Tocali pronunziata con una sola emissione 
di yoce senza suoni consonanti uniti, chianiansi dUtongkh 
trittonghi, quadrittonghi, secondo il numero delle vocali che 
vi concorrono. 

CAPITOI.O III. 

DELLE PAROLE. 

Da una, due o più voci, o sillabe unite insieme risultano 
finalmente le parole o vocaboli, che sono voci articolate, si- 
gnificative d' alcuna idea dell' animo nostro. 

Queste parole riguardo alia loro significazione, o uso, sono 
di nove specie come abbiamo detto nell'Etimologia, ma 
riguardo alla loro composizione, se si può cosi chiamare, 
consistenza, sono monosillabi, bissillabi, trissillabi, qua- 
drissillabi ecc. secondocchè a formarli concorrono una, due, 
tre, quattro o più sillabe. 

Queste parole inoltre possono essere, come altrove ab- 
biamo notato, semplici o composte. Cosi 'gi)ar' è una 
parola semplice, 'kà^a' è un' altra parola semplice, ma di 
queste due parole si forma una parola composta molto comu- 
ne 'g^arukàz.a' vergogna come già si è detto. A questa classe 
di parole composte si possono ridurre i derivativi dei veri)i} 
ossia i verbi derivativi, giacché 'intelai^ p. e. è composto di 
*in' e 'telal^ ecc. 

CAPITOI.O IT. 

DELLE ALTERAZIONI NELLA PRONUNZIA DELLE PAROLE. 
Nella pronunzia delle parole il genio della lingua esige 
talvolta delle alterazioni della debita pronuuziazione, onde 
seguire i dettami dell' armonia in ciò che il buon uso auto- 
rizza: quindi nascono certe modificazioni delle voci che 
chiamansi figure di pronuncia. Queste alterazioni sodo 
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riducibiH a quattro capi» cioè lo a sottrazione ossia scema- 
mento di lettere; 2o ad aggiunta o accrescimento di lettere; 
3^ ad iscambiamento o sostituzione di lettere ; 4® a trasloca- 
zione di lettere. Noi parleremo di ciascuna di queste specie 
di alterazioni in separati ma brevi articoli. 

ART. I. 

Delle alterazioni delle ¥oci per iscemamento 

di lettere. 

Lo sceroamento delle lettere in una parola o vocabolo 
qualunque, può aver luogo o nel principio, o nel corpo, o in 
fine» Quando ha luogo nel principio della parola dai Greci 
chiamasi Àferest, e si pratica nella lingua maltese in varj 
casi: così p. e dicesi spesso: 'nkiteb' per'inkiteb,' togliendo 
tacendo Y ù Quando poi il troncamento della lettera, o 
della sillaba, ha luogo nel mezzo della parola, chiamasi Sin^ 
cope, di cui un esempio si ha neir Italiano in fero per fiero : 
e questa figura si osserva usata nella lingua maltese, p. e. 
nelle preposizioni articolate 'bil, fil'; le quali quando prece- 
dono un nome che incomincia con vocale» quasi sempre 
perdono la loro vocale, e si convertono in *br e 'fl',incorporan- 
dosi così col nome» sulla cui prima vocale si appoggiano : 
quii¥li dicesi: 'bl isem' per 'bil isem'. 

Molti altri esempj si potrebbero addure di simili tronca- 
menti Cosi p* e. si osserva troncata Tr, che siegue il g, nel 
fifii: 'ligi min datj^jèt' per 'jigrimindal^èt' iuceedetal-- 
volta, cosi si osserva assorbita e sincopata la ìf che intermedia 
la n 6 la t? la 9» e la v, nelle parole Inversità per Università, 
umdità per umidUà ecc. così vediamo sottratte tre intiere let- 
tere nel plorale 'ks^nièt' per liarUnièt/ che viene da 'karlin' 
o(ir(«H«; (monetai) anzi questa figura sincope va tant' oltre 
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nella lingua maltese, che spesso tronca quasi T intero corpo 
della parola, lasciando solo le lettere estreme, come in 'af 
per 'agl^af sappi. 

Quando finalmente lo scemamento ha luogo in fine della 
parola, chiamasi con greca voce Apocope o Apostrofe, quali 
sono le ovrie elisioni nella lingua italiana, ma che si mar- 
cano con un segno ortografico, chiamato anche apostrofe, 
ed altre, come uom per uomo ecc. Di queste apocopi ed eli- 
sioni finali non mancano esempj nella lingua maltese, che è 
regolata ancora dalle regole deirarmonia fonologica: cosi p. e. 
'fi' in, incontrandosi con parole, che incominciano con vocale, 
perde la % unendosi a quel nome; onde diciamo: 'neromen 
f Alla'enon'fiAlla\ 

ART. U. 

Delle alterasionl delle voci per aecreselmente 

di lettere. 

Un'altra specie di alterazione nella pronunzia delle voci si 
può avere coir aumento di qualche lettera osillaha. Quest' 
aggiunta poi si può fare o nel principio della parola, o in 
mezzo, o in fine. 

L' a^iunta che si fa in principio della parola, generalmente 
per dolcezza di lingua, chiamasi con greco vocabolo Protesi, 
odi questa figura, frequente è l'uso nella lingua maltese 
come nelle altre lingue. Se sì dice p. e. 'jenankitteb' io fo 
scrivere, la dolcezza della lingua non sofire affatto, né sib 
violenza air organo della parola, ma nel pronunziare: 'kont 
jikitteb' faceva scrwere, sofire V orecchio dell' ascoltante eia 
lingua del pronunziante soffre ancora una specie di difficoltà 
nel pronunziare di seguito quel n di 'nkitteb' dopo Ut di 
'^kont^ essendo tanto il t, come Vn lettere linguali : per ovviare 
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a questa difficoltà ii gusto della lingua suggerisce di far 
intermediare un i traile medesime lettere, e dire: iLont inkit- 
teb' invece di 'kontnkitteb': ed ecco un accrescimento d'un 
i ad una voce. 

Si può fare V accrescimento, di cui si parla, anche nel 
mezzo, ossia nel corpo della Toce, ed allora questo aumento 
prende il nome greco di Apentesi. Anche di questa figura 
ce ne somministra degli esempj la lingua maltese: il voca- 
bolo maltese p. e. corrispondente all' italiano tiu(2o dovrebbe 
essere 'gl^arièn' che viene dall'Arabo {j^j^) » ma i Maltesi 
aggiungono un u prima dell'i e dicono: 'g^aruièn' per 'gl)arièn': 
ecco dunque un aumento dì lettere non in principio od in 
fine, ma nel corpo della parola. 

L'aumento finalmente può aver luogo in fine della parola, 
e quest'aumento appellasi con greco vocabolo Parage: a 
questa figura può nel Maltese ridursi in oggi quel t che 
spesso si aggiunge a parole, che l' hanno da tempo perduto 
(V. Gap. IL Art IV.). Così p. e. il vocabolo corrispondente 
ad ingresso è ^dal^la*, eppure si sente spesso: 'dal\]et isc scini* 
ingresso della galera, (che è anche un nome di luogo così 
appellato); ove quel t è un' aggiunta finale, cioè una Parage* 

ART. III. 

Delie alterazioni delle voci per iscambiamento 

di lettere. 

La sostituzione di una lettera ad un' altra appellasi con 
greca voce Antitesi; di queste sostituzioni di una lettera ad 
un' altra abbiamo arrecato moltissimi esempj nel capo pre- 
cedente parlando delle varie specie di lettere. Basta dunque 
qui notare che di quelle alterazioni lappiù parte sono cor- 
ruzioni, e che quelle sole si riducono a figure, che sono 
reclamate dalla dolcezza della pronunzia e dal buon uso. 
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ART. nr. 

Belle «HerasloBi deUe woeì per tra«l«eaBieM«e 
delle lettere. 

U traslocire mia lettera in un vocabolo non è cosa stra- 
ordinaria nelle lingue; ed anche nella lingua italiana si vede 
ayyerato questo ricambio nella voce padule per palude, ed 
in altre. Il nome greco che si dà a questo traslocamento 
di lettere è quello di Metaiesi. Il verbo 'kerfesc' p. e. (cor- 
rotto da 'gj^erfesc') per 'ferkesc' può servire di esempio ; anzi 
il vocabolo cosi comune di 'nofs' fnetà, che è una metatesi 
dell' arabo 'nosP è cosi generalmente adottato, che non si 
può in oggi ridurre alla sua originale struttura. 

CAPivarov. 

DELLA CORRUZIONE DELLE PAROLE. 

Finora abbiamo parlato delle alterazioni, che possono ri- 
guardarsi come flgure: ora dobbiamo aggiungere qualche 
cosa delle alterazioni, che si possono avere come corruttele. 
Di queste» alcune hanno preso tanto piede nella lingua, che 
il volerle correggere sarebbe un tentar l' impossibile, altre 
però sono tali, che possonsl in qualche modo emendare. 

Alla prima specie si possono ridurre le unioni dell'articolo 
con una voce in un sol vocabolo. Cosi p. e. il vero nome di 
acqua nel Maltese è 'ma' come nell'Arabo: infatti acqua 
calda non si dice ordinariamente Mima sltun' ma 'masltun'e 
corrottamente 'mesHun': intanto il nome 'ma' non è usato, 
e per significare acqua bisogna dire *\ ilma', che è l' arti- 
colo 'ir ed il nome 'ma' unito assieme in un vocabolo con 
questa irregolarità, che dovendo dare a questo nome l'articolo 
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bisognerebbe dire '1 ilina\ cosa ciie sonerebbe tanto male 
alle orecchie di un Orientale, come se in Italiano si dicesse: 
la acqua; ugualmente il nome di ago è 'abra', ed intanto non 
si dice: 'abra' ma'Iabra', che è anche V articolo unito al nome. 

Alla stessa specie si riducono le alterazioni, che hanno 
subito alcuni verbi p. e. 'mar' andò, invece di 'marr', il qual 
verbo nel plurale, riducendosi alla sua retta pronunzia, fa 
'marni' e non 'maru'. 

Alla seconda classe riduciamo tutti quei termini, che, po- 
tendosi pronunziare secondo il genio della lingua maltese, 
si adattano nondimeno al gusto della lingua italiana. 

All'opposto noi riguardiamo per corruzione ancora qualun- 
que alterazione, che si fa subire alle parole di origine italiana 
dalle persone volgari, e dalle persone di campagna, quando il 
carattere della lingua maltese non reclama quella tal altera- 
zione: così crediamo meglio detto: 'Trinità' che 'Tirnità'; 
'kascscun' che vien dall'Italiano cassa che 'kescscun' ecc. 

E riguardo a questi vocaboli tratti dall' Italiano dob- 
biamo anche notare, che siccome le parole italiane adottate 
dai tempi antichi nella nostra lingua, e che godono per dir cosi 
la prescrizione, per la maggior parte ci erano trasmessi 
dai Siciliani, allora nostri dominanti, perciò noi le abbiam ri- 
cevute già corrotte, ed egli è per tanto che a paragon del 
Toscano ci pajono corruzioni t ma riguardo a ciò leggasi il 
seguente Capo. 

CAPITOI.O VI. 

DELLA CORRUZIONE DELLE PAROLE ADOTTATE 
DALL' ITALIANO. 

Neil' adottarsi le voci italiane nella lingua maltese, so- 
gliono queste andar soggette a qualche alterazione, la quale a 
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guisa di noD sappiam qual dritto per ottener la cittadinanza, 
a guisa di un rito in segno di soggezione, puossi chiamare 
maltesizzazione. Riguardo a queste alterazioni noi stabi- 
liamo le seguenti regole. 

1. Molte yoci,che nelFItaliano incominciano con una voca- 
le, nella lingua maltese perdono questa vocale: quindi secondo 
il gusto della lingua maltese dicesi: talian e non italian, 

2. Tutte le voci che fìniscon con vocale, perdono questa 
loro vocale finale, per terminar con consonante, secondo il 
gusto delle lìngue orientali: quindi dicesì talian e non ta- 
liano talianu; e se qualche voce mantiene la sua vocale 
finale, è quella che finisce in o, la quale però si cambia in 
li: così da muto si fa mùtu. 

3. Siccome poi la lingua maltese è più proclive alft, che 
air e, adottandosi parole italiane, che non possono privarsi 
della loro e finale, questa e si cambia in t: quindi da fedi 
si fa fidi. 

4*. Cambiano i Maltesi per lo più V accio e V accia finale 
italiano in azzo ed azza: quindi didi 'pagliaccio l^imo pagliazzu 
{ppaliazzu), da boccia, bozza: da stoppinaccio, stoppinazzu, 

5. Forse a motivo della residenza dei Siciliani in Malta 
in parecchie voci V u italiano si fa suonare alla Siciliana au; 
così si sente frequentemente aucelli per uccelli, aucelliera 
per uccelliera. 

6. Al dittongo uo italiano si sostituisce in Maltese T o 
semplice in molte voci; quindi sentesi bonu (espressione di 
connivenza) per buonu, 

7 II za finale italiano si cambia per lo più in zia: quindi 
da pazienza si fa pazenzia, da differenza^ differenzia. 
8. L' usso italiano qualche volta i maltesi, ad imitazione 
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dei Siciliani, lo corrompono in 'iisesco'; quindi da bussola 
fanno *boscscla'. 

Molte altre alterazioni soglionsi fare nelle parole adottate 
dair Italiano, che noi tralasciamo per non allungare di troppo 
questo capo. 
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GRAMMATICA DELLA LINGUA MALTESE. 



LIBRO QUARTO. 

DELL'ORTOGRAFIA OSSIA DELLO 
SCRIVERE CORRETTO. 

La lingua maltese non è stata mai scritta da dritta a sini- 
stra, come scrivonsi le lingue orientali, ma sempre da sinistra 
a dritta come scrivono gl'Italiani; la lingua maltese non è stata 
mai scritta con lettere consonanti sole, e con punti per vocali» 
come praticano gli Orientali (maniera di scrivere chiamata 
diacritica), ma sempre con lettere vocali unite alle conso- 
nanti, all'Italiana; la lingua maltese è stata sempre scrìtta 
con segni ortografici, cioè punti, virgole, lettere majuscuie e 
minuscule alla maniera italiana: laonde l' ortografia della 
lingua maltese è stata sempre l' Italiana, meno in quelle parti 
nelle quali il suo carattere orientale la rende ricalcitrante 
alle regole ortografiche delle lingue europee. Quindi V alfa- 
beto italiano dev'essere, ed è, l'alfabeto della lingua maltese^ 
e per conseguenza l' ordine delle lettere di quell' alfabeto è 
da seguirsi. 

In quella parte di ortografia maltese, nella quale questa 
lingua non può assoggettarsi all' ortografia italiana r^nò in 
Malta (come accadde dappertutto nell' incominciarsi a ri- 
durre in iscrìttura una lingua) una gran discrepanza, e vaij 
metodi si sono seguiti. Noi abbiamo adottato un metodo 
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non capriccioso ma indicatoci da yarj tentativi, e dallo studio 
fatto nella formazione di questa Grammatica. Il nostro me- 
todo dunque è il più semplice, ed il cardine su di cui si 
appoggia, ossia la regola generale su di cui l'abbiamo costruito 
è di scrivere la lingua maltese secondo l'ortografia italiana, 
allontanandoci soltanto da questa ortografia italiana ove il 
carattere della lingua maltese, per se orientale, non vi si può 
adattare. Nel ciò fare abbiamo in favor nostro V uso già 
stabilito, dettato certamente dalla necessità e dalla conve* 
nieaza; ed abbiamo ancora il mal successo di coloro^ che han 
voluto allontanarsi da questo principio, stabilendo o un siste- 
ma fattizio, o intrudendo il sistema arabo. Nello stabilire però 
le seguenti regole ortografiche abbiam cercato che sieno 
accomodabili ed al nostro siistema, ed al sistema ancor di 
coloro, che credon proprio di seguire il sistema di segni or- 
tografici, ossia di forma di lettere difierenti dalle nostre : 
giacché noi abbiamo creduto cosa indifferente che le lettere 
sieno espresse in una forma o in un' altra, essendo le lettere 
meri segni convenzionali. Noi speriamo però di vedere una 
volta seguito un sistema stabile, né importa che sia il nostro 
quello di altri. 

CAPITOLO I. 

DELL' ALFABETO MALTESE. 

Ai ventotto suoni principali che formano la base della lingua 
maltese, come abbiamo detto nel primo capo dell'Ortoepia, 
corrispondono ventotto lettere che costituiscono l' alfabeto 
maltese. Ventitré di queste sono quelle stesse che formano 
l' alfabeto italiano, e le altre quattro (cioè le G^, ^, I^, e Se) 
sono lettere equivalenti o succedanee alle lettere arabe p , 
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r' . cJ » e t-T » necessarie per esprìmere i suoni arabi o orien- 
tali che mancano nell'Italiano. 

Oltre queste lettere vi ha nell' alfabeto maltese una Q varia 
dalla C italiana» una g varia dalla G italiana» e la 2 codata 
varia dalla Z italiana ; le quali essendo sole delle forme dif- 
ferenti dalle Italiane, non accrescono il numero delle lettere, 
ed hanno quell'uso, che abbiamo indicato nell' introduzione. 

Siccome poi le lingue orientali hanno una G^ più forte o 
profonda, una I^più forte e profonda ed una ^più forte e pro- 
fonda: per indicare la derivazione delle dizioni maltesi» e 
per maggior esattezza, quantunque questi suoni più forti 
appena sieno discernibili nel dialetto delle quattro città» ab- 
biam nondimeno creduto necessario di stabilire un segno onde 
indicarli» e questo è quello che abbiamo adottato di un punto 
inerente alle loro estremità anteriori ed inferiori» facendo Gt), 
II» I^* Siccome questo punto non altera la forma, queste 
perciò non sono nuove lettere, né aumentano V alfabeto. 

In questo alfabeto maltese adunque le lettere italiane hanno 
il suono, che sogliono avere nell'alfabeto italiano, e le lettere 
aggiunte hanno il suono che sogliono avere nella lingua araba. 

Determinato cosi il numero delle lettere dell' alfabeto mal- 
tese, e la loro specie, ed il loro suono, resta a dir qualche 
cosa dell'ordine con cui sono disposte nell'alfabeto. 

In questo alfabeto adunque le lettere sono collocate con 
queir ordine successivo, con cui sono disposte nell' alfabeto 
italiano: e siccome le lettere addizionali orientali sono in 
piccol numero, esse sono perciò collocate dopo le lettere ita- 
liane loro omogenee ed affini. 

Inerendo all' alfabeto italiano, il maltese deve incontrare 
qualche difficoltà nei vocaboli» che terminano con certe 
consonanti: poiché siccome i vocaboli italiani terminano 
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generalmente con Tocale, non può il maltese aver una norma 
italiana da seguire nei vocaboli terminati con queste con- 
sonanti. Tale difficoltà è molto sensibile riguardo alle 
lettere e e g. Neil' Italiano varia il loro suono secondo la 
vocale che siegue : ma quando sono finali, e non sono perciò 
determinate da una vocale seguente, come si hanno a pro- 
nunziare? Nella parola loco (per luogo) la e seguita da o 
ha il suono di k, ma se si leva V o, e si lascia loc^ non si 
troverà in imbarazzo un Italiano, dubbioso se debba pronun- 
ziarla dolce come se fosse seguita dall' e o dall' t, o aspra 
come se fosse seguita da a o uf 

Per ovviare a questo inconveniente si suol aggiungere 
un ^ al e o ^ quando sono aspre, e lasciarle senza, quando 
sono dolci, scrivendo p. e. loch nell'esempio precedente: ma 
questo espediente non ripara alla difficoltà, giacché sempre 
nel lasciare la e o ^ finali sole, l' abitudine che abbiamo dt 
leggere l' Italiano ci lascia quasi in sospeso trovandole finali. 
L' aver però ritenuto il k nell' alfabeto, e l' aver aggiunto le 
forme del a e g, provvede nel sistema nostro a questo difetto. 
Per sviluppare intanto meglio il sistema alfabetico maltese 
soggiungesi il capo seguente. 

CAPITOLO II. 

DELLE LETTERE DELL' ALFABETO MALTESE 
IN PARTICOLARE. 

Delle mentovate lettere dell' Alfabeto maltese l'A, E, I, 0/ 
U chiamansi vocali, e le altre consonanti: e di queste con- 
sonanti poi quelle, il cui nome incomincia col loro suono 
consonante cioè, la B, la C, la D, la G, la P, la T, la Z, la 
I^^e la G^ chiamansi, come nell'Italiano, mute, e quelle il 
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cui nome iacomincia con vocale, carne la Effe, la Elle, la 
Emme, la Enne, la Esse, la Escsce chiamansi, come in Ita- 
liano, $emwocalù Di queste semivocali in fine Y L, V H, V N 
e TR, perchè sembrano scorrere sotto la lingua, appellansi, 
come in italiano, liquide. Queste distinzioni mancano nelle 
lingue x)rientali, avendo però i Maltesi adottato l'ortografia 
italiana, ed essendo queste distinzioni per quest' ortografia 
necessarie, non si potevan trascurare. 

Le lettere consonanti riguardo all'organo della bocca, 
specialmente adoperato nella loro pronunziazione, si distin- 
guono nelle lingue orientali in labiali, dentali, linguali, pala- 
tine e gutturali, come si è detto nell'Ortoepia; ed a questa 
distinzione convfen che tenga mente chi vuol entrar a fondo 
nello spirito dell' Ortografia maltese. 

Premesse queste generali osservazioni, noi percorriamo 
dettagliatamente l' Alfabeto maltese secondo l' ordine da noi 
stabilito, esaminando ciascun^ lettera dello stesso. 

L' A è la prima letteriudelF Alfabeto maltese, ed è la prima 
ancora delle cinque lettere vocali: essa corrisponde all'Elif 
degli arabi, che si scrive così ( f ) ed all' Alef ebraico, che si 
scrìve così f^). Gli arabi però qualche volta non la scrivono 
colle altre consonanti della parola, ma la segnano superior- 
mente avanti la consonante, a cui appartiene, con una lineetta 
da loro chiamata /*a^Aa, che è la seguente (^) cosi p. e. volendo 
scrivere chi interrogativo (da noi corrotta in 'min,' da loro 
pronunziato 'man') essi scrivono le due lettere mn, e la vo- 
cale a intermedia la marcano con una fatha, come se scrìves- 
sero in italiano mn (J^) Nella lìngua ebraica ugualmente 
Va si segna con kamès (t) se è lunga: con patah (") se è 
breve: con katef patah (-:) se è brevissima. Lo stesso pra- 
ticasi nell'Arabo e nell'Ebraico a riguardo delle altre quattro 
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vocali italiane ; cioè dell' e, dell' t, dell' o e dell' u, ove queste 
lettere non formano parte della parola, ma sono supplite con 
segni ortografici, o superiormente o inferiormente ; questo 
sistema chiamasi diacritico^ difettoso certamente a riguardo 
dell' Italiano da noi adottato, e che mostra quanto errano 
coloro che Terrebbero introdurre l' Ortografia araba in Malta 
come se si trattasse di cosa ageyole. Puossi il Maltese seri- 
Tere senza vocali espresse come l'Arabo? Difficile era la 
scrittura orientale senza yocali, ma siccome la scrittura, allora 
quando si stabilì, era limitata all' uso del nazionale, che dal 
contesto può indovinare il senso della parola dubbia, e quindi 
la vocale che le conviene, si potevano tralasciare, ma oggi che 
la scrittura si può e si suole coltivare dagli esteri, l' adottare 
un sistema di scrittura senza vocali espresse è un tentar una 
cosa difficilissima. Noi abbiamo gittate queste note di pas- 
saggio; riguardo alle altre lettere saremo più concisi. 

Questa lettera A indica quel suono che alla stessa lettera 
corrisponde nell'Italiano: molte volte però indica un suono 
che ha un po' dell' a ed un po' dell' e. Questo era forse l' uso 
dei dittonghi nella lingua greca e nella lingua latina, essi 
indicavano quei suoni di vocali, che partecipano di due vo- 
cali affini, e per precisione della corrispondenza dell' Orto- 
grafìa all'Ortoepia sembrano molto utili : siccome però questi 
dittonghi» usati a questoViguardo, intralciano molto il sistema 
ortografico, noi non sappiamo seguire il sistema di coloro; 
che vogliono espresso per dittongo w il suono che partecipa 
dell'una e dell'altra vocale, e lasciamo all'intelligenza di 
chi legge, appoggiata all'uso, il dare all' a il suono esatto. 

La B è la seconda lettera dell' alfabeto maltese: è una delle 
consonanti mute, ed è labiale. Essa corrisponde al Ba 
arabo, che si scrìve cosi quando è isolato o , e corrisponde 
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air ebraico Beth, che si scrìve cosi ^ . Il suono che le 
si assegna è quello, che ha nella lingua italiana» e nelle 
altre europee. 

La C è la terza lettera dell' alfabeto nialtese» eia seconda 
consonante ; ed è lettera dentale. Neil' alfabeto arabo non ha 
lettera che le corrisponde, perchè la lingua araba non ha il 
suono corrispondente: egli è pertanto che quando gli Arabi 
Yogliono esprìmere qualche parola di altra lingua portante 
questo suono, adoperano laG (^) ma con tre punti cosi ^: 
anche nell' ebraico manca questa lettera, perchè non tì ha un 
suono equivalente. Il suono di questa lettera nell' alfabeto 
maltese è quello stesso, che le si dà in Italiano, e chi vuole 
conformarsi strettamente al sistema ortografico italiano può 
scrìvere chermnun quando noi scrìviamo 'kemmun', chisra 
quando noi scrìviamo 'kisra', currata quando noi scriviamo 
*kurrata': l' uso però della k invece del eh italiano, nelle pre- 
dette parole e simili, sembra più naturale, e soggetto a minori 
difficoltà ed errori. 

Alla C abbiamo dato un' altra forma cioè quella di CL ossia 
C colla gedilla. Noi avremmo voluto trovar un altro segno 
più conveniente, giacché la gedilla nel franc(ese e nello spa- 
gnolo cambia la e in s, ma questa modificazione ci sembra 
la meno inconveniente. Questa forma di e ossia questa q,> 
serve per correggere il difetto dell' alfabeto italiano, che dà il 
suono di A; al e quando è seguita da a o ii. Egli è vero che 
neir Italiano per ridonare alla e il suo suono naturale in 
questo caso, si suol frapporre un t, come in ciarla, ciondola, 
ciuffo ecc., egli è vero che alcuni Maltesi sieguono questo 
metodo, scrivendo ciarruta, ciomb, ciurniena, siccome però 
quell'i frapposta non si sente nella pronunzia delle parole 
indicate ed altre simili, noi, ed altri che ci precedettero, 
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abbiamo sentito la necessità di stabilire una lettera corri- 
spondente a questo suono, che per noi è la Q, la quale da 
per se mostra che non è se non una modificazione del C. 
Coli' aggiungere intanto questa forma abbiamo provveduto 
alla miglior convenienza, manonabbiam creduto d'intimare 
una necessità di seguire il nostro sistema: il tempo deter- 
minerà meglio il sistema da adottarsi stabilmente. Per distin- 
guere intanto questa CL dal C, V abbiamo chiamata Cin. 

La D è la quarta lettera deir alfabeto maltese, e la terza 
eonsonante ; ed è lettera linguale. La lettera che le corri- 
sponde esattamente nell* Arabo è la Dal, che si scrive così 
^ . Sonovi però neir Arabo due altre lettere, anzi tre lettere, 
che presentano una certa affinità al suono della D e queste 
sono il Dhal •> , il Dhad J» ed il D%ha ^. Nelle città il 
suono corrispondente a queste lettere è ridotto a quello della 
D, ma nelle campagne continuasi tuttora a sentire 11 suono 
corrispondente a quelle lettere arabe, che è un suono misto 
tra la (/ e la t, o tra la (I e la z. Noi per non intralciare inu- 
tilmente r alfabeto abbiamo adottato la sola D. Neil' Ebraico 
la lettera corrispondente è la Daleth *^ , ma vi sono ancora 
altre lettere a quella consone. Il suono della nostra D mal- 
tese è quello della D italiana. 

La E è la quinta lettera dell' alfabeto italiano, e la seconda 
delle vocali. Neil' alfabeto arabo non vi ha una lettera cor- 
rispondente, perche gli Arabi la marcano con una lineetta 
posta inferiormente avanti alla consonante a cui appartiene, 
quindi in 'men' da, scrivono mn, e mettono la lineetta chia- 
mata kesra, equivalente all' e, dopo 1' m scrìvendo «j^ : 
altre volte la esprìmono coW ale f così modificata I : e siccome 
poi questa loro kesra o lineetta qualche volta si pronunzia 
anche i, secondo certe loro regole, che determinano quando si 
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ha da pronunziare e e quando t, perciò non si può dire 
precisamente che la kesra corrisponda all' e. Questa lettera 
con punti ortografici si marca ancora nell' Ebraico, che sono 
il Scerin (*') peli* e longa, il Sogol (") peli' e breve, ed il 
Sceua {') peir« brevissima. 

L' F è la sesta lettera dell' alfabeto maltese, la quarta 
delle consonanti, ed una delle lettere labiali: la lettera che 
ad essa corrisponde neir arabo chiamasi Fé, e si scrive come 
siegue v^ quando è separata da altre lettere. La lettera 
ebraica poi che corrisponde a questa lettera Fé si scrive 
come siegue Q . Nel Maltese la F ha quello stesso sdono 
che ha nell' Italiano. 

La G è la settima lettera dell' alfabeto italiano, la quinta 
delle consonanti, ed una delle lettere dentali A questa cor- 
risponde nell' Arabo la lettera Gim, che quando è staccata da 
altre lettere si scrive come siegue ^. Neil' Ebraico poi a 
questa lettera corrisponde la Ghimel ^ . Il suono ossia valore 
di essa lettera è quello stesso che ha in Italiano. 

La Q che abbiamo inserito nell' alfabeto col nome di Gim 
non è che la stessa G modificata. Dessa è a riguardo della 
G quel che il Citi è a riguardo della C : poiché si sa bene 
che in molti vocaboli maltesi la g precedendo V aVoYu 
ha un suono dolce, che non si può rendere collo scrivere 
all'Italiana ga go gu: cosi p. e* Sgarra' brocca, 'golgol' so- 
naglio^ 'gurdièn' topo, leggendosi all'Italiana, suonerebbero 
gharra, gholghol, ghordien: né si prowederebbe bastante- 
mente col frapporvi un t scrivendo giarra, giolgM, giurdien, 
giacché questo sistema é contrario al principio generale che 
ogni lettera deve rendere un suono solo, e nel tempo stesso 
fa sentire il suono d'un t, che nella giusta ^prcmunzianoB 
si sente. Per ovviare a questo difetto si è adottata questa 
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forma della g quasi da per se sola mostra il suono che le 
corrisponde. 

La Gì) e la G[) sono due specie di un nesso di lettere, che 
abbiam trovato il più atto ad esprimere le due lettere guttu- 
rali arabe P* e p- chiamate Ghain e Gkain, Queste due forme 
costituiscono la nostra ottava lettera dell' alfabeto maltese, 
e sesta delle consonanti corrispondente al JJ ebraico. Sic- 
come a dir propriamente non sono neir Arabo che due lettere 
esprimenti il medesimo suono gutturale, vario soltanto nel 
grado, non abbiamo creduto proprio nel Maltese di formare 
due distinte lettere, ma abbiamo ridotto queste due forme 
alla medesima lettera; tantoppiù che la seconda forma Gì), 
col punto, si sente pochissimo in oggi, e si confonde colla 
prima. Non abbiam creduto giusto intanto di prescindere 
affatto da questa distinzione di due lettere di due gradi di 
suono, per non troncare un certo legame che ha V alfabeto 
nostro coli' alfabeto orientale. La consonanza pòi di queste 
lettei:e al G e' indusse a collocarle dopo il G nell' alfabeto. 

L' H è il nono carattere dell' alfabeto maltese, da alcuni 
grammatici italiani chiamato mezza lettera. A questo cor- 
risponde il He arabo che si scrìve cosi à : ed il He ebraico 
che si scrive così n. Siccome nell'Italiano quest'H, posta 
dopo l'a l'è l'o e l't* nelle interjezioni ah! eh! oh! ed uh! 
aggiunge loro nell'Italiano una certa aspirazione, cosi nel 
Maltese posta avanti o dopo una delle vocali, rende quella 
tal vocale aspirata : cosi per egli scriviamo 'hu', e questa 
*hu' suona molto differente da *u' congiunzione copulativa 
corrìspondente all' e italiano. 

Le lettere !(, e I{^ non sono nel nostro alfabeto che due 
forme della medesima lettera gutturale, decima traile nostre 
lettere alfabetiche, e settima traile consonanti. A queste 
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due forme neW Arabo corrispondono due lettere differenti, 
cioè Hha ^ alla prima, e Kha f alla seconda ; cosi anche 
nell' Ebraico yi corrispondono due lettere differenti» cioè la 
Hheith che si scrive ri, eia CapA che si scrive 3* Siccome 
questi due suoni sono ben distinti in queste due lingue, ed in 
altre simili lingue orientali, si è creduto proprio di formarne 
due caratteri differenti. Non è però cosi nel Maltese. Sic- 
come la differenza tra queste due lettere non è che la maggiore 
o minore aspirazione, si è vero differenza tra V h preceden- 
te corrispondente al A e tra queste, ma ninna tra T I(^e YV(^^ 
ossia tra IV e T ^, almeno nelle quattro città attorno al 
porto. Noi però non abbiamo creduto proprio di togliere dall' 
alfabeto maltese questa differenza, che da un canto lo vincola 
al sistema orientale, e dall'altro contribuisce al futuro svi- 
luppo della nostra ortografia; ma per evitare la multipKeità 
di lettere abbiamo ridotto le due forme ad una sola lettera 
contraddistinta con una coda o semplice o con punto, secondo 
la minore o maggiore aspirazione, vai a dire secondocchè 
corrisponde air -jt- o all' f; ed abbiamo collocato queste 
due forme dopo THper l'affinità che hanno queste due 
forme di lettere alla stessa H, in riguardo ai suoni. Noi ci 
rapportiamo intanto a quel che abbiam detto nell'Ortoepia 
per evitare repliche inutili. 

L'I è l'undecima lettera del nostro alfabeto maltese, eia 
terza traile vocali. La lineetta inferiore araba, chiamata 
hesra, che qualche volta suona è, qualche volta suona t neir 
Àrabo, secondo le regole grammaticali ed ortografiche di 
quella lingua, corrisponde a questa lettera. Il hirik katon 
esprime nell' Ebraico questa lettera, ed è un semplice punto 
che si mette sotto le consonanti, a cui quell' i appartiene. 
Hanno anche gli Arabi una lettera che corrisponde all't, ed 
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è il /e, che si scrive cosi ^ , ma questo si adopera per 
esprìmer l' i pronunziato lungo. Nell'Ebraico tì ha il Jod ) . 

La J è la duodecima lettera dell'alfabeto maltese. L'aver 
adottato l'ortografìa italiaBa ci ha indotto ad ammettere l'I 
neir alfabeto maltese, che troviamo anche molto contribuen- 
te allo sviluppo della nostra ortografia in generale. Siccome 
poi molti vocaboli italiani adottati nel Maltese, nella loro 
lingua italiana originale scrìvonsi con J, sarebbe un rendersi 
inintelligibile nella scrittura, se queste non si scrìvessero 
anche nella lingua maltese con J. 

La K è la decimaterza lettera dell'alfabeto maltese, l'ottava 
traile consonanti, ed una delle lettere palatine. La lettera 
corrispondente araba è la Kef, che si scrìve cosi -^ : e la let- 
tera corrispondente ebraica è la Kef, che si scrive cosi 3 . 
Il valore ossia il suono di questa lettera nel Maltese è quello 
che ha nel Latino, e, che rende la eh nell' Italiano quando 
è seguita da e o i, come in cheto o chine; egli e pertanto 
che noi la adoperiamo ove altri adoperano il eh, per evitar 
molti errori: e perciò scrìviamo *kont* era, e non *chont' ; 
knisia', e non 'chnisia' ecc. 

Consona alla precedente e la I^, che non è se non una 
specie di k emessa però con aspirazione dalla gola: egli è 
per questo motivo che l' abbiamo espressa come il k, con una 
sola protrazione della gamba anteriore, onde possa ognuno, 
anche non avvertito, accorgersi essere la lettera corrispon- 
dente al (3 arabo. Nell'alfabeto nostro è la declmaquarta delle 
lettere, delle consonanti la nona, ed una delle lettere gutturali. 

L' L è la decimaquinta lettera dell' alfabeto nostro, ma 
delle consonanti la decima, ed una delle lettere dentali. 
Nell'alfabeto arabo le corrisponde la lettera Lam che si 
scrive così J , e nell' ebraico la lettera Lamed, che si scrive 
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^ . Il yalore o suono di questa lettera è lo stesso yalore, o 
suono» che ha nell' Italiano. 

La M. è la decimasesta lettera dell' alfabeto maltese, 
r undecima delle consonanti, ed una deUe lettere labiali. 
Neir Àrabo le corrisponde la Mim, che si scrive cosi p , e 
neir Ebraico la Mem, che si scrive cosi ^ . Il valore di questa 
lettera è lo stesso che neir Italiano. 

La N è la decimasettima lettera dell' alfabeto maltese, la 
duodecima delle consonanti, ed una delle linguali. Essa cor- 
risponde al iVun araba, che si scrive così j , ed al Nuh ebraico, 
che si scrive cosi ^ . Il valore o suono è lo stesso che 
neir Italiano. 

L' è la decimottava lettera dell'alfabeto maltese, e la quar- 
ta fralle vocali. Nella lingua araba non è una lettera, che si 
scrive colle altre nel vocabolo, ma è la seguente piccola (j), 
che si mette come la fetha superiormente avanti la conso- 
nante a cui appartiene, e si chiama damma, e suona qualche 
volta 0, e qualche volta u, secondo le regole che somministra 
quella lingua. Quindi volendo scrivete 'morr' amaro, l'Arabo 
scrive le consonanti mrr, e l'o la sovrappone dopo la ma cui 

appartiene così \a . Lo stesso è nell' Ebraico, ove però 

questo segno ortografico si scrive sotto la lettera a cui ap- 
partiene, e prende nome di kames-katuf, o di katef-kames, 
secondocchè l' o è breve, o brevissima. Noi scriviamo qui 
una grammatica maltese e non una grammatica orientale, e 
notiamo i rapporti con queste lingue solo per rischìa- 
rimento, e per far servire questa grammatica a coloro, che 
vogliono aprirsi la strada allo studio di quelle lingue : notiamo 
dunque qui soltanto di passaggio che 1' qualche volta è 
jieir Arabo la stessa w,che dagli Arabi scrivesij, e che nell' 
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Ebraico è una lettera ancora chiamata Vau holem che scrivasi 
cosi i . 

La P è la decimanona lettera dell' alfabeto maltese, la 
decimaterza delle consonanti, ed una delle lettere labiali. 
Gli Arabi non hanno P; laonde quei vocaboli derivati dal- 
l'Arabo, che noi pronunziamo col ;>, nella loro lingua originale 
sono scritte col B; per esprimere però questo suono nelle 
parole adottate da altre lingue, e che in quelle sono scritte 
col P, gli Arabi adoperamo la loro B (y) con tre punti sotto 
in vece di uno, cosi y . V alfabeto ebraico però ha la Q 
lettera distinta, che corrisponde al P. — Il suono del nostro P 
corrisponde a quello dell'Italiano. 

La Q è la ventesima lettera dell' alfabeto maltese, e la de- 
cimaterza delle consonanti. Da alcuni Grammatici italiani 
questa Q chiamasi come l'H mezza lettera, perchè l'una e 
l'altra hanno bisogno di una vocale seguente per farsi sentire. 
Questa lettera non ha la corrispondente nell'Arabo, né 
r ha nell'Ebraico. Noi l' abbiamo ritenuta nel nostro alfa- 
beto non perchè è necessaria pel sistema di scrittura maltese, 
ma 1^ per non offrire una specie d' inciampo agli scolari, 
che passando dall'alfabeto maltese all'Italiano, troverebbero 
per quella mancanza quasi un inviluppo, 2° perche forse le 
lettere adottate dall' Italiano, ove scrivonsi con ^, si scrive- 
ranno meglio con q anche nel Maltese, 3^ in fìne per corte- 
sia, diciam cosi, verso il sistema italiano. 

La B è la vigesima prima lettera dell' alfabeto maltese, la 
decimaquarta delle consonanti, ed una delle lettere linguali. 
La lettera che le corrisponde nell'alfabeto arabo e la Re, che 
si scrive cosi [j) e la lettera che le corrisponde nell' alfabeto 
ebraico è la Rese che si scrive così (^). Il suono della R 
nel Maltese è quello stesso che ha nell' Italiano. 

Digitized by CjOOQIC 



54 OBTOGRAFIA. 

La S è la yigesima seconda lettera dell' alfabeto maltese, la 
decimaquinta delle consonanti, ed una delle lettere dentali, 
chiamata dagl' Italiani lettera sibilante per lo sibilo con cui 
si pronunzia. La lettera che le corrisponde nell'Arabo è la 
Sin che si scrive cosi ((^) . Anche la lettera araba Tsad 
che si scrìve così ((j^) può rapportarsi all' S> laonde volendo 
rintracciare V etimologia araba di un vocabolo maltese, in cui 
ha parte r«,conviOne ricercarlo sotto Tuna e l'altra lettera. 
Nell'Ebraico all' S corrisponde la lettera Sqmecfh che si scrìve 
così D , ed anche la Zade e la Sciti v' hanno rapporto, che 
si scrìvopo cosi ^ e^ ' Il valore o suono di questa lettera 
è quello che ha nell* Italiano. 

La Se è la vigesima terza lettera dell'alfabeto maltese 
e la decimasesta delle consonanti. Questa lettera manca 
neir alfabeto italiano, ed in quella lingua il suono di questa 
nostra lettera è reso colle lettere se seguita da un i, cosi 
gl'Italiani scrìvono sciixmes seiolto ecc.; molte volte però nel 
Maltese, come nelle lingue orìentali, si vuol far sentire questo' 
suono senza l'intermedio suono dell'i, come in bibita '9carì>a', 
ove scrìvendo sciar ba all'Italiana non s'intenderebbe il si- 
gnificato. Togliendo intanto l' i dopo il se, si cambierebbe 
secondo il metodo ortografico italiano il suono del se e si 
converterebbe in sk: egli è pertanto che è necessità precisa 
l' introdurre nell' alfabeto maltese un carattere corrispondente 
al seij che noi abbiamo creduto esprìmere bene col nesso 
dell' s col e, che uniti così quasi da per se stessi esprìmono 
il suono che devono rendere; e sono intanto una lettera sola. 
Neil' Arabo la lettera che corrisponde al se è la Scin j!^ , e 
neir Ebraico la lettera che vi corrìsponde è anche la Sctn 
che si scrive così ^ . 

La T è la vigesima (jfuarta lettera dell'alfabeto maltese, la 
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decimasettima delle consonanti, ed una delle lettere linguali. 
La lettera araba, che le corrisponde è la Te, che si scriye cosi 
o . Anche la Ta, che si scriye così (^) le si rapporta, an2i il 
The arabo che si scriye cosi ^ ed il Dsha che scriye cosi ^ 
anche al T si possono riferire, corrispondendo essi al th in- 
glese, ed ayendounsuono trail d ed il t. Noi rimarchiamo 
questi rapporti delle lettere orientali alle nostre solo per 
assistere coloro, che yogliono indagare i rapporti della lingua 
maltese coir Arabo o coir Ebraico. La lettera poi ebraica 
che yi ha rapporto è la Tau, che si scriye cosi p. Il suono 
del T è lo stesso che nell'Italiano. 

L' U è la yigesima quinta lettera dell' alfabeto maltese, e 
la quinta delle consonanti. Gli Arabi la segnano collo stesso 
segno diacritico, con cui segnano Y o, cioè colla damma la 
quale è una specie dij, che si mette sopra la consonante, a cui 
appartiene, e sono l'uso e le regole che determinano quando 
questa damma deesi leggere o, e quando dee leggersi 14. 
flanno inoltre una lettera che corrisponde airi« ed è la Vau 
che si scriye cosi (j) da loro adoperata quando l'uèlungo. 
Anche l'alfabeto ebraico ha un Dau che corrisponde all'u, 
e si scriye cosi ( ^ ) il quale con un punto in seno cosi ^ 
chiamasi Shurek, e yale u lungo, e si frappone alle altre lettere; 
pell'ii breye poi nella lingua ebraica adoperasi il Kiblmts, 
che si segna sotto le lettere cosi ( *. ) e per V u breyissimo 
usasi il Catef "Comes, che scTìYesì cosi ('^*). 

La y ossia U consonante è la yigesima sesta lettera del- 
l' alfabeto maltese, la decimaottaya fralle consonanti, ed una 
delle lettere labiali. L'alfabeto arabo manca di questa let- 
tera, perche nella lingua araba non yi ha un suono corri- 
spondente, e perciò le parole che cosi si scriyono non sono 
di origine araba, oppure hanno ayuto la u cambiata in v: 
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occorreDdo intanto agli Arabi scrivere qualche vocabolo estero 
che si pronunzia col v, adoperano la o con tre punti sopra 
comesiegue o . La V dell' Ebraico è la stessa B (3) senza 
il punto in seno da loro chiamati Daghesc. — U suono della 
V nel Maltese è lo stesso che nell' Italiano. 

La Z aspra gagliarda è la vigesimasettima lettera dell'al- 
fabeto maltese» la vìgesima traile consonanti, ed una delle 
lettere dentali. GÌ' Italiani considerando che la Z è un 
composto di sd^ V hanno chiamata doppia. Gli Arabi hanno 
una lettera che corrisponde alla Z che essi chiamano Ze, e che 
scrivono cosi ( j ) . Neil' Ebraico alla Z corrisponde la Zotn 
che si scrive così ( | ) ed in qualche maniera la Tsade, che 
si scrive così (>^ ) • Il suono» che ha questa Z nel Maltese 
è quello che si dà alla stessa nell' Italiano pronunziando |7ai?- 
zo, carrozza ecc. 

La Z dolce non è che la lettera precedente, pronunziata 
però senz' asprezza, e con una certa dolcezza che la ravvi- 
cina all'S, come gì' Italiani la pronunziano in Zanzara. Noi 
ne abbiamo fatto la vigesima ottava delle nostre lettere col- 
r aggiungere la coda, ed abbiamo creduto di farne una lettera 
separata, perche in molti termini maltesi V adoperare l' una 
per r altra cambia il senso di modo, che iu qualche caso 
r equivoco diviene scandaloso. Il Vassalli che ci prece- 
dette ha sentito anche questa necessità. Con questa ultima 
lettera dunque vien compito il vigesimo ottavo numero delle 
lettere dell' alfabeto maltese. 

CAPIT01.0 III. 

BELLA DIVISIONE DELLE PAROLE IN SaLABE E DELLA 
LORO PARTIZIONE IN FIN DI LINEA. 

Il dividere bene le parole in sillabe è quello che chiamasi 
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sillabazione, è quello che si apprende immediatamente dopo 
r alfabeto, è quello a riguardo di cui si mette poca attenzione» 
ed è quello anche, che appreso male, fa che si continui a 
scriver male in ortografia. Questo difetto di mal sillabare 
si scorge facilmente neir erronea divisione, che fassi della 
parola qualora, non capendo tutta intera in una linea, si ha 
da scrivere una porzione in quella linea, ed un' altra nella 
linea seguente. 

Siccome noi abbiamo preso per base della nostra ortogra- 
fia maltese V ortografia italiana, noi dobbiamo qui riportare 
le regole che V ortografia italiana prescrive, non perchè scri- 
viamo una grammatica italiana, ma perche scriviamo una 
Grammatica maltese, di cui l' ortografia italiana forma il tipo. 
Siccome poi la lingua italiana è la lingua che si pratica in 
Malta, ai ragazzi che dallo studio della propria lingua passano 
a quello della lingua italiana, l'aver già studiato queste re- 
gole potrà ancora riuscir di facilitazione. 

Le regole adunque per ben dividere le parole in sillabe 
si possono ridurre alle seguenti. 

1® Le vocali che costituiscon un dittongo non si hanno 
mai a separare Tuna dall'altra; quindi nell'Italiano la parola 
6tfono si sillaba buo-no, e non bucano oppure bu-o-no; cosi 
nel Maltese la parola 'fuilta' fragranza^ non si sillaba 'fu-ilta' 
ne *fu-i-lta', ma *fui-lta', 

20 Qualora una consonante delle semplici rinviensi posta 
fra due vocali, si ha da unire alla vocale seguente e non mai 
alla precedente, e perciò la m di amico nell' Italiano si unisce 
all't che la siegue, sillabandosi a-^i-co, e non all' a prece- 
dente, sillabandosi am-ico. Lo stesso è nel Maltese, e perciò 
sillabando la parola ^isem' nome, non si dirà 'is-em, ma i-sem'. 

Si ha da far un'eccezione delle parole composte, le quali 
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sempre si dividono neUe loro componenti. Quindi sebbene 
seeondo la regola precedente la l di^mato^evob dovrebbe anir- 
si alla seconda, e non alla prima a; perche però questa parola è 
composta di mal e di agevole, perciò dovrassi sillabare mal" 
a-ge-vo-le, e non ma-la-ge^o-le. Parimenti nel Maltese do- 
vendo scrìvere e dividere in sillabe la parola 'G^arìddùd', 
nome di una contrada, non si sillaba la parola coli' unir V r 
alla seguente i, dividendola come siegue 'Gt^a-rid-dud', ma 
siccome la parola è composta da 'G^ar' e da 'iddud' si divi- 
derà come siegue '6t)ar-id-dud'. 

3® Tutte le volte che in mezzo 'alla parola s' incontrano 
due consonanti della medesima speòie, ossia una conscmante 
raddoppiata, come in atto, accetto ecc.; queste due consonanti 
(ossia questa consonante raddoppiata) si divide in maniera, 
che una delle stesse si congiunga alla vocale precedente, e 
r altra alla seguente, come siegue: at-to, ac-i^et-to. Ugual" 
mente si pratica nel Maltese onde 'missièr' si divide così: 
*mis-sièr' e non *miss*ièr' o *mi-ssièr'. 

4^ La s con tutte le consonanti, che le vanno appresso 
s'appo^ia e fa sillaba sempre colla vocale che la siegue: 
quindi questo, aspetto, vostro si dividono cosi : que-sto, a" 
spet-to, vo-stro, e non quesito, as^pet^to, vos-^tro. In simil 
guisa le parole maltesi 'mislùb' crucifisso, ^mistùr' coperto, 
si dividono come siegue: 'mì-slùb, mi-stòr', e non *mis-Iùb, 
mis-tùr' ecc. Si eccettuano sempre e nell' Italiano e nel 
Maltese le parole composte, che si risolvono sempre, come 
si disse sopra, nelle loro componenti. 

5^ Se di due consonanti, che si succedono, la prima è un 
F, oppure una di quelle che chiamansi mute, cioè B, G, D, G, 
P, T, V, e la seguente è una di quelle che diconsi liquide, 
cioè L, M, N, R, in simil caso tutte e due nnisconsi e fan 
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sillaba colla yocale seguente. Questa regola si Tede a?Yerata 
né&e parole acre, vetro, ddgno, che si difidono così a-^re, 
veratro, de^gno e non ae-re, vet-ro^ deg-no. Ugualmente nel 
Maltese 'difnu' eepMirono, 'uidna' or^ccAto si divìdono cosi: 
'di-finu» m-*dna' e non 'dif-nu, uid-na' ecc. 

6® In qgni altro caso quando fra due vocali s'incontrano 
due consonanti di specie differente, la prima si accoppia sem- 
pre e £a sillaba colla vocale precedente, e la seconda si ac- 
coppia e forma sillaba colla vocale seguente» come in cento, 
che si sillaba cenHo, in alto, che si sillaba al-to. Lo stesso 
ha hiogo nella lingua maltese, ove le parole 'kelma' parola, 
'malifira' perdono^ 'tal^ima' divisione ecc. si dividono come 
siegue: 'kel-ma, malt-fra, tal^si-ma'. 

7f^ Se le consonanti sono tre, la prima si accoppia alla 
vocale precedente, le altre due alla seguente, come: omròra, 
semrpre, in-cli-to. Non differentemente praticasi nel Maltese, 
e perciò la parola 'maltfra' pendono 'fìsckla, mansba' ecc., si 
dividono come siegue 'malt-fra, man-sba' ecc.- 

Sembra strano che le regole della sillabazione italiana si 
accordino cosi bene colle r^ole della sillabazione maltese e 
delle lingue orientali; siccome però if principio di quella e di 
questa sillabazione è lo stesso, cioè la naturale tendenza degli 
organi della bocca, perciò non è punto strano che vi interceda 
quest'accordo. 

Ha però la lingua maltese qualche cosa nell' ortografia sua, 
in cui si discosta dalla lingua italiana, e che presenta qualche 
difficoltà; e questa ricorre specialmente nei verbi uniti agli 
affissi, nei quali però una delle due consonanti è anche dop- 
pia. Serviamoci di un esempio. Noi diciamo e scriviamo 
'l^arru' cioè si confessarono, persona terza plurale del pre- 
sente di '^jirr iHfrr', noi diciamo e scriviamo 'kàrru' (per 
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'l^jiraru') ricevette la sua confessùme, terza persona singolare 
del presente di 'l^ar iterar' coir affisso /ii,e noi finalmente 
diciamo 'lyiru' (per 'l^rraru') cioè lo fece c/mfessare, terza 
persona singolare del presente della prioia dei deriTati^i '1^- 
rar' coll'affisso u: or dall'esposto si vede che un s^no orto- 
grafico è necessario per distinguere questi tre significati» e 
sì yede ancora quali segni abbiamo noi adottato per con- 
traddistinguerli. 

. La predetta difficoltà si fa sentire ancora in quelle parole 
adottate dall'Italiano, nelle quali dopo una doppia, /, p,c (e 
questa può essere un' altra consonante) siegue una Tocale, 
e dopo quella Tocale siegue un'altra t (o"" un' altra consonante 
simile alla precedente doppia), come in battito. In questo 
caso il carattere della lingua vuole che la vocale intermedia 
fra la doppia t, p, e, e la seguente t si perda per sistole, e che 
intanto si faccia sentire prima il t doppio, poi immediata- 
mente il t semplice. Il mettere tre t sarebbe una cosa mo- 
struosa. Egli è perciò che l' unico mezzo sarebbe quello di 
segnare con una lineetta (o due accenti se cosi si vuole) la 
prima doppia t, e scrivere la seguente t immediatamente, 
quindi ^bat'tu' battito, minna' danoi^ 'binna' nostro figlio 
'baf ' tu, min ' na, bin ' na' crédiamo doversi scrivere nei pre- 
detti esempj. 

Un altra difficolta presenta la lingua maltese nel!' unione 
delle particelle o proposizioni f e b con nomi comincianti 
con una consonante uguale; come quando si ha da dire: 
'f fommi' ik/ mio palato^ *b biz,a' con timore. Gli Arabi scri- 
vono col / e col 6 un i, dicendo *fi fommi, bi bita'; nel 
Maltese quest' i non si sente, si sente però una vocale sorda, 
che non si può determinare, e che sembra avere un suono 
di e, ma oscuro. Nello scrivere però, questo suono vocale 
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non 8i può esprimere, e V aggiungere una vocale i all'Araba 
è contrario al gusto della lingua, perciò sarà meglio non fare 
alterazione di sorte alcuna e scrivere 'b bisa, f fommi\ 

CAPITOLO IT. 

DELL' ACCENTO. 

Siccome per base deir ortografia maltese si è da noi presa 
l'ortografia italiana, perciò noi stabiliamo per massima, che 
nello scrivere la lìngua maltese, militando egual ragione, quivi 
devesi adoperar V accento, ove nella lingua italiana quello 
suolsi adoperare. 

Siccome poi nella pratica moderna dello scrivere italiano, 
dove occorre un vocabolo, che dalla sua varia posa, ossia 
accentuazione, distinguesi da un suo simile di vario signi- 
ficato, suole adoperarsi l'accento acuto, cioè una lineetta 
cadente da destra a sinistra, così nello scrivere Maltese per 
distinguere un vocabolo dello stesso suono da un altro di 
vario significato, crediam proprio di adottar lo stesso metodo 
apponendo un accento : laonde per esprimere 'g^àdu' conti- 
nua, parola lunga, da ^gi)adu' nemico, parola breve, sarà bene 
l'accentuare il primo come abbiamo fatto. 

CAPITOI.O X. 

BELL' APOSTROFO. 

L' Apostrofo è quella specie di virgoletta, che mettesi in 
alto per indicare l' elisione, ossia il troncamento di una vo- 
cale nella parola, a cui quella virgoletta si appone. Nella 
lingua maltese ha luogo ancora, come abbiam detto, l'elisione: 
avendo dunque proposto di seguire nello scrivere il Maltese 
l'ortografia italiana, quivi dee adoperarsi 1' apostrofo, ove 
neir Italiano si appone ancora. 
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GAP1T0I«0 VI. 

DELL* ACCRESaifENTO DELLE PAROLE. 

Nella lingua italiana per evitare una certa difficoltà di 
pronunzia nell' incontro di certe consonanti, e per ischivare 
ancora il cattivo suono che ne risulta, suolsi tra di loro in- 
termediare una vocale, cosi, aazicchè scrivere per stento, che 
suona male air orecchio, amasi meglio di far precedere un % 
air« di àtemto, e scrivere per ietetUo: lo stesso praticasi 
nell'incontro di due vocali, che formerebbero quel cattivo 
suono dai latini chiamato hiatus: aggiungesi cioè alla jMrima 
un d; cosi invece di scrìvere a una, scrivesi ad una. 

Lo stesso è nella lingua maltese. Per evitare V incontro 
di certe consonanti, .alla seconda si fa precedere un t, onde 
invece di scrivere 'jen nkitteb' io faccio scrivere, dicesi: ^jen 
inkitteb', invece di scrivere 'tal spùrtu' si scrive 'tal ispiritu'. 

Per lo stesso fine si vede frapposta spesso un n oziosa : cosi 
invece di dire, o scrivere: *scihu' cosa è, scrivesi: 'scinbu'^ 

CAPITOItO VII. 

DEL RADDOPPIAMENTO DELLE CONSONAML 
Quando nel corpo del vocabolo si vuol dar forza e si vuol 
fare spiccare una consonante, nell'Italiano suolsi raddoppiare 
quella lettera, ed in questa parte la lingua maltese ya d' ac- 
cordo colla lingua italiana. 

La difficoltà che incontrasi nella lingua maltese cade ri- 
guardo le consonanti, che si vogliono fare spiccare in fine della 
parola. Siccome le parole in Italiano generalmente terminano 
con vocale, la lineua maltese, in cui le parole terminano per 
lo più con consonante, non può ritrovare nell' ortografia italia- 
na un esemplare da seguire. Ordinariamente per fare spiccare 
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una consonante finale questa si duplica : ma tal duplicazione 
molto spessa in fine delle parole offende l'occhio aTvezzo alla 
lettura italiana» onde noi crediamo che varrebbe meglio il met- 
tere una lineetta sulla lettera, che si vuol duplicare in fine, a 
guisa di quella che gli Arabi chianiano 'tescdlf» scrìvendo p.e. 
'g^lhèk' invece di 'g^alhékk'. 

CAPITOI.O Vili. 

DELLE PAROLE COMPOSTE. 

Delle parole composte noi abbiamo già più volte trattato: 
qui parliamo delle stesse solo in riguardo all'ortografia, ossia 
alla maniera di scrìverle. 

Egli è certo che alcune di queste sono per uso sifiatta- 
mente legate, che il risolverle nelle loro componenti, e lo 
scriverle separate riuscirebbe assurdo e mai sonante: cosi 
scrivendo 'dina gtjarukasa' questa è cosa vergognosa, s' inten- 
derebbe facilmente, ma non cosi se si scrivesse: 'dinagl)ar u* 
ka8a\ 

Sonovi però altre parole composte, che possono scrìversi 
ugualmente risolute: cosi posso scrivere Vagel blag^alyir e 
Vagel bla gJ^al^F: e riguardo a questo non osiamo di fissare 
regola, ma aspettiamo che una maggior frequenza di scrivere 
il Maltese determini il metodo migliore. £ da questa maggior 
irequenza, illuminata però da giusto criterio, nói aspettiamo 
la correzione. 

CAPITOI.O IX. 

DELL' INTERPUNZIONE. ' 

Quest' ultimo Capo, con cui terminiamo l'Ortografia e la 
Grammatica, è il punto di nostro riposo: e noi perciò lo 
concludiamo col dire che l' interpunzione italiana è la guida 
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deir interpunzione maltese» e coli' inculcare a coloro, che to 
gliono scriver bene la lingua maltese di attendere a quest 
regole, giacché noi riguardiamo una buona ortografia com* 
la gaia e V omameiito della scrittura. 

Quanto abbiamo esposto finora riguarda le regole gram 
maticali della lingua maltese, lo studio della qual lingua noi 
raccomandiamo caldamente ai nostri connazionali non sole 
come mezzo per apprendere altre lingue, ma come studic 
ancora, che può contribuire potentemente all' ingentili* 
mento dei costumi, allo sviluppo delle cognizioni, al miglio* 
ramento dell' industria, delle arti, del commercio, siccomfj|^ 
bejì l'hanno addimostrato molti valentuomini, ed in speciale 
modo il dotto Napione ove tratta della necessità di coltivare 
la propria lingua, nella sua ben nota opera "DelVuio e d$i 
pregi della lingua italiana." Se è a noi permesso di aggiui^ 
gnere qualche altro motivo» noi lo raccomandiamo anconi 
come studio della lingua patria, unica cosa che il Maltese* 
può chiamare sua propria e non soggetta ad aliena influenza 
e come mezzo ancora che può stringerci in amica fratellanza, 
sotto r impero della lingua materna ; imperocché come ost 
serva il citato Napione: L'avere una lingua propria, il col4 
ti»arlay V amarla, V apprezzarla non è l'ultimo motivo ckà 
stringa gli uomini^ e gli affezioni alla contrada in cui vivono^ 
talché ne risulti il pih vivo interessamento per lo pubblici 
bene, e la pii^ intima e salda unione del corpo politico, e degli 
ordini di persone che lo compongono. 
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